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I N T R O D U Z I O N E

L ’odierna provincia di /Salerno ha acuto nei secoli pas­
sati tali vicende, or tristi or liete, da richiamare, non meno 
che le altre province dell’Italia meridionale, l ’attenzione degli 
studiosi. Ed infatti, a larghi intervalli, sono apparsi studi 
particolari e monografie storiche pregevoli che nc hanno 
illustrato gli avvenimenti più importanti, dal Codex Diplo- 
m aticus Cavensis pubblicato a cura dei Benedettini della 
Trinità di Cava, alla Oolleetio Salern itana  di Salvatore 
D e R enzi, dalla S toria  del D ucato  di A m alfi di M atteo 
C am era al P rinc ipato  longobardo di Salerno di M ichelan­
gelo Scliipa, dalla S toria  delle fam iglie baronali di M atteo 
M azziotti ad Ippo lito  di Pastella di G iacinto  C anicci, e 
alle M em orie per servire alla storia  della Chiesa Salerni­
ta n a  di G iuseppe Paesano.

Ed inoltre puh dirsi che non ci sia paesello della Pro- 
 ̂viaria che non abbia avuto chi ne ha decantato le origini 

* *Picenza o da Pesto, le lotte coi /Saraceni, le aristocratiche 
famiglie, la serie dei baroni.

E ’ avvenuto così nella provincia di /Salerno (/nel che è 
avvenuto in tante altre parti d’Italia: s’è avuto cioè un 
eccesso di lavori, di monografie, di ricerche, di articoli, che 
hanno polverizzato problemi storici importanti e si è detti/ 
sempre dì avere questi lavori lo scopo di preparare la sto­
ria dell’intera Provincia.

Questa storia perh non s ’è ancora avuta ed io penso 
che neppure si avrà. Infatti non mi pare possibile fare per 
la provincia di /Salerno un lavoro organico, che penetri nel 
passato, lo descriva e lo rievochi al vivo, essendo questo 
lavoro solo possibile per regioni che abbiano non soltanto 
unità geografica ed etnica ed abbiano avuto almeno una certa 
unità di vicende, ma che posseggano larghissime fonti d ’in­
formazioni.
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La provincia di Salerno invece, non ha unità geogra­
fica, perchè una parte di essa può dirsi faccia parte del- 
Vlrpinia e della Lucania, e un’altra della Campania, per 
cui fu  giustamente fissato, nell’epoca romana, il corso del 
Seie come linea di divisione. Non ha unità etnografica, 
perchè — sempre nella misura delle lievi differenze etniche 
dell’Italia meridionale — è diverso il tipo della montagna 
oriundo dai pastori sabelli, che han mantenuto quasi intatte 
le caratteristiche originarie, da quello della pianura oriundo 
dagli Osci con sovrapposizioni pure di Sabelli, ma profon­
damente modificati dal clima e dagl’innesti greci ed etruschi. 
Non abbiamo poi, specialmente per Vepoca preromana, fonti 
d’informazioni sufficienti, per cui spesso le scarse notizie 
locali si sperdono nella storia generale dell’Italia meridio­
nale d’allora, e la cornice par che assorba il quadro. Ed 
inoltre nell’alto medio evo Amalfi ebbe una storia tutta sua, 
un’altra ne ebbe Salerno, ed in seguito ogni villaggio ebbe 
una storia sulle basi del regime feudale; e le varie storie 

furono indipendenti le une dalle altre, se non si vogliano 
tener presenti le relazioni di vicinato e i tentativi di scam­
bievoli aggressioni.

C’è però una parte della storia della regione salerni­
tana in cui si può trovare il nesso, e questa parte non è 
stata mai presa di mira dagli studiosi: la vita economica 
della popolazione.

Ben vero gli studi sulla vita economica dei popoli non 
sono abbondanti e i primi tentativi si van facendo da pochi 
decenni, da quando cioè le questioni economiche hanno, più 
che ogni altra cosa, interessato gli studiosi. E  questa ten­
denza degli studi, completamente moderna, è forse destinata 
ad avere la preponderanza sullo spirito della storiografia. 
Infatti le grandi vittorie di grandi capitani, le formazioni 
e le cadute di grandi imperi, le tirannidi e gli atti perso­
nali di valore, non costituiscono tutto, la storia di un popolo. 
Questa parte della sua storia io penso che non sia proprio 
la più importante.

Ma intanto è prevalso finora il criterio che lavoro pro­
ficuo fosse copiare e pubblicare carte d’archivi, scrivere in-
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ieri volumi sulla vita oziosa di qualche monarca o sulle 
origini favolose di una città, o anche per scrutare il genio 
di generali e di legislatori. /Si sono inoltre dispersi tesori 
di forze e di attività per la ricerca di un pezzo di ferro 
atterrato, per determinare la serie dei baroni di un oscuro 
villaggio o Vubicazione di un antico borgo, mentre si è poco 
pensato che, per ricostruire la storia di un popolo, bisogna 
sopratutto conoscere le condizioni della sua agiatezza e dar 
rilievo a quanto operò nélVarte della pace.

Ai nostri tempi sono offerti agli uomini grandi masse 
di beni materiali e si è sempre trascurato di conoscere le 
fo) ’ze che furono attive nei secoli passali. Invece 1 bene, per 
spiegare il moderno edificio economico sociale, conoscerne 
il graduale progresso, perche l’incremento dell’attività umana 
procede a grado a grado, qualche volta a gradi molto pic­
coli, e qualche altra interrompendosi addirittura: ma non 
si arresta mai.

Anche oggi la diversità degl’interessi tien separati gli 
uomini. Ma i popoli, divisi per istituzioni politiche, per 
religione, per linguaggi, si vanno sempre piu affratellando 
pel vincolo degl’interessi economici, che si fa  sempre più 
stretto. Son pochi i gruppi di uomini privilegiati, affratel­
lati dall’arte o dalla scienza, mentre / bisogni materiali 
affratellano genti d ’ogni razza, abitanti di tutti i conti­
nenti, mettendo in rapporti di scambio il cacciatore di ani­
mali da pellicce del Labrador col produttore dello /Sciam­
pagna, il coltivatore di caffè delle fazzendas brasiliane cogli 
operai delle grandi fabbriche siderurgiche di Hessen o di 
Terni, il coltivatore di cotone della Virginia col produttore 
di oppio o di hasehisch delle Indie orientali.

Come oggi g l’interessi economici affratellino popoli 
lontani e diversi, così, quantunque in misura più limitata 
nei secoli passati g l’interessi economici dovettero costituire 
un vincolo di solidarietà non lieve tra le popolazioni spe­
cialmente vicine; e quindi, se nelle antiche vicende della 
provincia di /Salerno manca l ’unità storica, questa unità 
può ricercarsi ed esser trovata proprio nelle vicende econo­
miche. JS questa specie di lavoro è in ordine ai nuovi tempi,
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in cui sono le questioni economiche quelle che sopratutto 
agitano le menti degli studiosi. Senza negare l’importanza 
degli altri fattori della storia, non si può non riconoscere 
che quello economico esercita un’influenza predominante su­
gli eventi umani. « Meglio ignorare, dice il Levaillant, (1) 
la strategia di una guerra che l’equilibrio di un bilancio, 
giacche una battaglia per se stessa, se talora decide tutto 
non ispiega nulla, ma la durezza delle imposte provocano 
grandi malesseri e la rivalità tra le classi, donde nascono 
indirettamente le guerre e la pace. La storia economica, in 
una parola, è la chiave della storia politica ».

Tentativi recenti, in questo senso, si sono già avuti, 
ma a larghe linee: onde, per avere la storia economica com­
pleta d’Italia son necessari ancora studi parziali non di 
singoli villaggi, ma di province o regioni. 9

Frutto di queste considerazioni e il presente lavoro 
sulle condizioni economiche e sociali della provincia di /Sa­
lerno dalVepoca più antica al secolo X II .

Lavori preparatori mancano quasi del tutto, ma certa­
mente mi sono state di valido aiuto le storie parziali e le 
raccolte di documenti, pur fatte, buona parte di queste ultime, 
senza alcun rigore scientifico. La mancanza o la grande 
scarsezza di questo lavorio di analisi non mi ha indotto a 
credere che non si possa tentare un lavoro di sintesi, nè mi 
è parso tentativo inconsulto fare un’opera d’insieme, serven­
domi di quel materiale che possediamo e facendo tesoro del­
l’erudizione di chi ha lavorato in altro campo.

Rintracciare nei tempi lontanissimi le vicende etnogra­
fiche della provincia di iSalerno; vedere quanto l ’ambiente 
geografico ha concorso alla formazione degli elementi etnici 
della provincia stessa, quanto e quale contributo han por­
tato ad essi le sovrapposizioni straniere, quale movimento 
nel campo della ricchezza ha avuto la popolazione attraverso 
parecchi secoli, seguirne insomma razionalmente lo sviluppo 
economico e ottenere così la sintesi desiderata, m’è parso

(1 ) M. Levaillant, in B e r n e  h e b d o m a d e i r e , 1 5  dee. 1 9 0 6 , pag. 2 9 8 ,9 4 .
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non solo lavoro degno d’esser fa tto , ma quasi runico lavoro 
di sintesi che possa farsi della regione salernitana.

/Sarò riuscito nel tentativo f Non lo so, ma certamente 
Jta fa tto  quanto ho potuto. Ad ogni modo potrò esser sod­
disfatto del mio lavoro non lieve, se sarò riuscito ad ad­
ditare una nuova via a quelli che amano illustrare le vi­
cende della regione salernitana, vicende dense di sventure e 
di ombre, ma anche di luci e di glorie.

Ca r l o  Ca r u c c i

i





LE F O N T I

P e r ogni lavoro storico è canone fondam entale la 
rice rca  della le tte ra tu ra  delle opere in cui l ’argom ento è 
stato  tra tta to : dopo bisogna cercare le fonti su cui que­
sta le tte ra tu ra  è poggiata e vedere quindi le fonti stesse.

O r la  le tte ra tu ra  in  cui sono state tra tta te  le vicen­
de storiche dell’I ta l ia  m eridionale, a lla  quale io ho at­
tin to  per lo studio partico lare  della provincia di Salerno, 
è — sopratutto  per l ’epoca an tica e per la  dom inazione 
norm anna  — davvero ragguardevole, ed ha avuto il suo 
sviluppo p iù  am pio n e ll’u ltim o cinquantennio . E  pertanto, 
se non ho m ancato di consultare le opere che, tra ttando  
argom enti p iù  am pi, han  fatto  parola anche delle vicende 
storiche dell’I ta lia  m eridionale, come — per notarne qual­
cuna tra  le m aggiori — quelle del M om m sen per l ’epoca 
rom ana, quelle del V illa ri e del R om ano per l ’alto m e­
dio evo, e quelle del Sigonio, lo storico d ’Ita lia , e del Ba- 
ronio, il padre degli annalisti ecclesiastici, ho n a tu ra l­
m ente u tilizzato i lavori speciali riguardan ti l ’I ta l ia  m e­
ridionale, come quelli del Pais, del Beloch, del D e B lasiis, 
dello Olialandon, del Gay ecc. notissim i nel mondo letterario .

R itenendo però opportuno notare le opere che ho u- 
tilizzato  al principio della trattazione di ciascun argo­
m ento, credo necessario far ora parola delle fonti, sia 
edite che inedite, cui ho a ttin to , e sopratu tto  di quelle 
locali, che sono im portantissim e.

Esse non sono scarse, anzi, le m edievali sono per 
la storia della provincia di Salerno abbondanti forse 
p iù  che per le a ltre  parti de ll’I ta lia  m eridionale. E  della 
fonti m edievali è qui possibile soltanto far cenno, poiché, 
per l’epoca antica, ind ipendentem ente da quelle r ig u a r­
danti l ’I ta lia  m eridionale in  genere, le fonti locali quasi 
uniche sono la tradizione, — e può dirsi che non vi sia pa l­
mo di te rra  che non ricordi qualche avvenim ento dell’e-
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poca prerom ana e rom ana, reso, attraverso i secoli, p iù  o 
m eno leggendario — e i monumenti, che sono notevolis­
sim i, e di cui se ne contano non pochi, sia muti che 
parlanti, come avanzi di m u ra  pelasgiclie. di tem pli, di 
te a tr i ,  iscrizioni ecc. Son queste le uniche fonti locali, 
a l di fuori delle quali, se si vuol ricostru ire  la storia della 
provincia di Salerno ne ll’età prerom ana e rom ana, non resta 
che ricorrere alle fon ti che servono per la  storia di tu tta  
l ’I ta l ia  m eridionale, e propriam ente, per la  storia della 
colonizzazione greca, a quelle che servirono per gli an­
tich i, e cioè ai lib ri su lla  S icilia e su ll’I ta lia  di A n tio ­
co di S iracusa, di cui si conservano solo dei fram m enti, 
e a tu tto  il m a teria le  raccolto ed elaborato da Tim eo, 
storico di T aorm ina, di cui si servirono gli scritto ri po­
steriori, tra  cui Tucidide ed anche Strabone; e, per la 
storia della P rov in cia  n e ll’epoca della  venu ta  dei San­
n iti e dei C am pani, della conquista rom ana e dei secoli 
seguenti fino a lla  caduta de ll’im pero di P om a, alle brevi 
e spesso occasionali notizie, che possono tra rs i dagli scrit­
to ri la tin i, da P lin io  ad Orazio, da Cicerone a Colu- 
m ella , da T. L ivio  a P etron io  A rb itro .

A bbondan ti invece e di gran  valore sono le fonti 
m edievali locali, di cui m olte, dissepolte dagli archivi e 
dalle biblioteche, sono state già to lte  d a ll’oblio. E  danno 
notizie preziose anche parecchie fonti non locali, in  cui 
son descritti gli avven im enti che si svolsero ne ll’I ta lia  
m eridionale n e ll’alto m edio evo n e ll’età norm anna, ai 
quali spesso' Salerno ed A m alfi non furono estranee.

T utte  queste fonti sono di tre  specie : 1. Documenti 
di archivio; 2. Oronache, Historiae e Poemi di contenuto 
storico; 3. Documenti vari (Annalcs, acta pontifieum, acta 
sanctorum. ecc.)

Documenti di archivio. — I  docum enti di archivio so­
no quelli appartenen ti a ll’arcivescovado di Salerno, quel­
li della B ad ia  della SS. T rin ità  di Cava, e quelli dei 
p ii luoghi della an tica  repubblica am alfitana. Q uesti u l­
tim i non si conservano più nei m onasteri dove erano stati
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raccolti, m entre gli a ltri sono ancora n e g l’im portan ti a r­
chivi di Salerno e di Cava.

A nche in  a ltri archivi però si trovano docum enti m edie­
vali della provincia di Salerno, specialm ente dell’età lon­
gobarda e norm anna, e di parecchi di essi fu  fa tta  la pub ­
blicazione.

a) documenti dell’archivio arcivescovile di Salerno. — 
L ’archivio arcivescovile di Salerno com prende l ’archivio 
della M ensa, il diocesano e il capitolare. I l  prim o con­
tiene a tti che riguardano l ’am m inistrazione della m ensa 
arcivescovile, tra  cui si notano im portan ti bolle pontefìcie, 
diplom i im peria li, p riv ileg i regi, concessioni di p rincip i 
e duchi, oblazioni di fedeli ecc. I  p iò a n tich i di quegli 
a tti sono in pergam ena e son custoditi in  uno scaffale a 
parte, suddiviso in  24 scaffaletti; gli a ltri sono in un  se­
condo scaffale, divisi e liga ti in 52 volum i. I l  docum en­
to p iù antico risale a ll’841 e le pergam ene che servono 
al nostro studio, quelle cioè dei sec. IX , X , X I  e X I I ,  
sono 158.

D i tu tti gli a tti dell’archivio fu com pilata nel 1724 
dal P . L uig i Cavallo una rubrica che si conserva m ano­
scritta  nella  sala, pel cui lavoro fu u tilizzato  un transun to  
di data  anteriore, che si conserva ugualm ente n e ll’archi­
vio. A ltri due volum i m anoscritti com pilati sugli stessi 
docum enti contengono notizie dei principi di Salerno, un  
elenco cronologico dei vescovi ed arcivescovi della  stessa 
città , una  descrizione di tu tta  la diocesi, d iv isa  in  arci- 
preture e queste in parrocchie, la nota delle prestazioni 
che le parrocchie debbono a ll’arcivescovo ecc.

L ’archivio diocesano ha un  considerevole num ero di 
docum enti, che però non sono anteriori al sec. X V I  e 
quindi non sono fonti del nostro lavoro. E ’ beue però 
farne qualche cenno. Essi sono in  tre  sale e chiusi e or­
dinati in buoni arm adi. X ella  p rim a sala vi sono docu­
m enti riguardan ti lo stato delle anim e delle parrocchie 
dell’arcliidiocesi con a lcuni rescritti apostolici rig u ardan ti 
le parrocchie medesime, nella seconda sala vi sono gli 
a tti riguardan ti m atrim oni, battesim i ecc. che però non
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sono anteriori al sec. X V I I I ,  essendo stati d is tru tti da un 
incendio quelli dei secoli precedenti, e ne lla  terza  sala vi 
sono cinque grossi scaffali, divisi in  20 arche, di cui il 
1. contiene le ordinazioni (dal 1700 in  poi), il 2. i benefizi 
(parrocchie), il 3. gli a tti della santa visita , il 4, in  8 
arche, designate colle le ttere  A H , le corrispondenze e gli 
affari in tercedu ti tra ’ vescovi suffraganei e l ’arcivescovo 
di Salerno, il 5. contiene a tti civili, ossia, processi fa tti 
a p reti della  diocesi dalla  curia  arcivescovile.

L ’ archivio capitolare co n tien e , non bene ordinate, 
forse 300 pergam ene, di cui alcune risalgono ai secoli X I I  
e X I I I ,  e m olti a tti riguardan ti 1’ am m inistrazione dei 
beni capito lari, raccolti in  reg istri e o rd in a ti fino al 
secolo X V I I .  T ra  le pergam ene c’ è la copia del testa­
m ento di Federico I I .  V i sono poi m olti strum enti no ta­
rili, in  circa 20 volum i, del secolo X V I. X el tesoro del 
Capitolo v ’ è una  copia del Chronicon di R om ualdo Gruarna 
e il celebre Liber confratrum, in  cui son segnati i nom i 
delle persone iscritte  a lla  con fra tern ita  di S. M ichele 
A rcangelo, che aveva sede nella  cappella di G iovanni da 
P rocida  (ora S. G regorio V I I ) .

E ’ un grosso volum e, che com prende 52 fogli perga­
m enacei, in cui si leggono nom i di persone illustri saler­
nitane, specialm ente del sec. X I I .

I  p rim i elenchi di confratelli segnati in  detto liber 
pare rim ontino agli u ltim i anni del sec. X I.

b) Documenti dell’archivio della /SjS. Trinità di Cava — 
I  docum enti dell’archivio della SS. T rin ità  di Cava hanno 
un gran  valore, sono fonti preziose per studi svariatissim i 
d’indole storica e sono stati oggetto di studi severi, spe­
cialm ente pei m onaci. D ocum enti di egual valore pochi 
m onasteri possono vantare in  Ita lia , e quelli dell’archivio 
salernitano e gli a ltri, di cui parlerem o, dei pii luoghi 
de ll’antico ducato am alfitano, son povera cosa di fronte 
a quelli del cenobio cavese.

T ra’ docum enti dell’ archivio i p iù  im p o rtan ti sono 
quelli dell’e tà  longobarda e norm anna, che sono tra  le
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fonti p iù  notevoli del presente lavoro. Si può avere una 
idea del valore di quell’archivio, notando ch’esso contiene 
13560 pergam ene la tine , di cui la p iù  an tica  rim onta  al 
792; 196 greche, dal 1006 al 1273; 757 diplom i pontefìcii 
e principeschi, di cui il p iù  antico è dell’840.

L ’archivio fu  tenu to  sem pre con gran cura dai B e­
nedettin i ed ebbe poi un riord inam ento  radicale nel 1781, 
quando furono costru iti solidi arm adi per lo custodia delle 
pergam ene e dei docum enti. Com inciò anche allora il 
paziente lavoro di divisione delle pergam ene la tine  dalle 
greche, di quelle ecclesiastiche dalle laiche, e la  d is trib u ­
zione del grande m ateriale  in  ordine cronologico. Nel 
1873 poi i benedettin i M ichele M orcaldi, M auro Schiani 
e S ilvauo D e Stefano iniziarono, con gran profitto degli 
studi, la  pubblicazione delle pergam ene, com inciando dalle 
più antiche, e fino al 1893 ne pubblicarono circa 2000 
in otto volum i. In tito larono  l ’opera Codex Diplomaticus 
Gavensis. I l  prim o docum ento è del 792 e l’u ltim o è del 
1065, per cui quella pubblicazione è preziosa soltanto per 
gli studi dell’età longobarda. L ’opera fu in to rro tta , m a 
non è abbandonato nei dotti m onaci di quel glorioso 
cenobio il desiderio e la  speranza di con tinuarla  e di 
portarla  a term ine.

Soppresse nel 1807 le corporazioni religiose, l ’abbazia 
di Cava corse pericolo di non poter conservare i suoi 
preziosi docum enti, m a colla legge del 12 dicem bre 1818 
questo pericolo fu scongiurato e l ’archivio fu considerato 
come una sezione di quello reale di Napoli.

c) Documenti degli archivi dei p ii luoghi del ducato 
amalfitano. — Le pergam ene appartenen ti ai pii luoghi del­
l ’antico ducato am alfitano andarono in  buona parte  d i­
stru tte  o disperse, attraverso i secoli, m a, non pertan to , 
quelle che ancora ci restano sono di u n ’ im portanza non 
trascurabile .

N ella Sala D ip lom atica  dell’ A rchivio  di S tato di 
Napoli ve ne sono 27, ligate in  un sol volume, e, nel- 
l ’istessa sala, alcune altre sparse nella  raccolta delle Per­
gamene dei Monasteri soppressi; di esse le p iù  an tiche.
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cioè quelle an terio ri al 1130, furono pubblicate  nel 1845, 
nei R. Neapolitani Archivi Monumenta. A  questa m odesta 
serie m em branacea nel 1910 furono aggiunte le perga­
m ene del m onastero della  SS. T rin ità  di A m alfi, che 
l ’u ltim a m onaca allo ra  vivente aveva trasporta to  nel 1909 
in  A gerola. Questo nuovo im portan tissim o fondo com ­
prende ben 801 pergam ene in  buona parte  g ià restau rate  
dal restaurato re  dell’archivio 0 . M arino. Queste perga­
m ene del m onastero benedettino della  SS. T rin ità  prove­
nivano in  parte  dai m onasteri p iù  an tich i di S. Lorenzo, 
S. B asilio  e S. M aria  di Fon tanelle , che nel 1531 erano 
sta ti ad esso aggregati. I  docum enti del m onastero di 
S. M aria  di F on tan e lla  poi com prendevano anche quelli 
dei m onasteri dei SS. Cirico e G iu litta , S. Tom m aso 
A postolo e S. A ngelo di A tran i, che erano stati aggre­
gati ad esso nel secolo X I I I .

Le pergam ene di questi m onasteri, specialm ente quelle 
già raccolte nei m onasteri di F on tanelle  e di S. Loreuzo, 
ebbero un certo ordinam ento  archivistico nel sec. X V , 
quando si form arono dei chartularia, di cui il chartola- 
rium amalphitanum sive Instrumenta 8. Marie monalium 
nobilium de Amalfe, denom inato dal P ad re  D i Meo codice 
Perris, dalla  fam iglia  P e rris  di A ngri, che ne possedeva 
una copia, è il p iù  im portan te  (1).

Questo carto lario  apparteneva alle m onache di S. Lo­
renzo di A m alfi. Esso contiene 594 docum enti, di cui il 
p iù  antico è del X  secolo e l ’u ltim o è del 1434. In o ltre  
nello stesso secolo le pergam ene furono disposte a lla  m e­
glio in  ordine cronologico e furono anche num erate, per 
cui ora, m ancando qua e là, in questa serie m em branacea, 
la  continuazione num erica delle pergam ene, si riconoscono 
le lacune, le quali son ben rilevan ti, dovute in  parte  a 
un  incendio che avvenne nel secolo X IV  nel m onastero 
di S. M aria di Fon tanelle , e in parte  a sperperi avve­
n u ti nei secoli seguenti per opera delle persone che le 
conservavano e non ne conoscevano il valore.

(1) Il Cambra possedeva anche un cartolario di Ravello.



M olte di queste pergam ene furono viste ed alcune 
di esse furono pubblicate  dal C am era nelle sue memorie 
storico-diplomatiche di Amalfi, e recentem ente R iccardo 
F ilang ieri di C andida ne ha pubblicato in un bel volum e 
210, di cui la più an tica  ò del 1)07 e l’u ltim a del 1200. 
Q uesta pubblicazione costituisce una  delle fonti p iù im ­
po rtan ti del presente lavoro.

d) Caratteri generale!dei documenti. — I docum enti di 
tu tti e tre  gli archivi contengono in generale a tti eccle­
siastici, is trum enti di com pra e vendita, a tti di possessioni 
rogati dagli seribae curi alea, brevi ponteficii, d ip lom i p rin ­
cipeschi eec. e sono tu tti in teressanti, anzi alcuni di gran 
valore. Sono scritti su pergam ene dette, nello stesso scritto, 
chartae, cui qualche volta  troviam o agg iun ti gli a ttr ib u ti 
di ovina, caprina, thauratina. Le carte di Salerno e di 
Cava erano generalm ente preparate con pelli di capra o 
di castrato, e la preparazione di esse era fa tta  nei m ona­
steri, alm eno fino al sec. X I I ,  quando a questa lavora­
zione si dedicarono anche i laici. L a  sc rittu ra  di esse 
è in caratte ri longobardi. Q uesti derivavano dalla  corsiva 
romana nuova (1) ed avevano avuto forme artis tiche  nella 
badia di M ontecassino. L a  detta  corsiva romana aveva 
subito caratteristiche speciali nei vari ducati della C am ­
pania, specialm ente nelle forme grafiche longobarde be­
neventane, da cui era poi derivata la scrittu ra  corsiva 
salern itana, nella  quale sono scritti i docum enti degli 
archivi d i , Salerno e di Cava. l ) i  questi archivi i docu­
m enti dei secoli V i l i ,  IX , X  e X I sono in scrittu ra  
longobarda pura, m entre quelli di epoca posteriore sono 
in  scrittu ra  longobarda a llungata  (a llungata  cioè nelle 
aste , e non m ancano docum enti in cui alle form e grafiche 
longobarde son m ischiate le rom ane.

L a scrittu ra  dei docum enti am alfitan i differisce sensi­
bilm ente da quella dei docum enti salern itan i e cavesi, 
giacche conservò p iù  rigorosam ente 1’ an tica  grafìa cu ria­

li) Barone contributo allo studio della tachigrafia curialesca napo­
letana, Napoli 1900.



— 26 —

lesca e adoperò non di consueto e quasi soltanto  nelle 
sottoscrizioni autografe la sc rittu ra  longobarda u sa ta  nel 
principato  salernitano. A lcune le ttere  però hanno  delle 
form e del tu tto  cara tte ris tich e , come, per es. la e che 
som iglia ad un 8, la a ad un w, la  g ad un 3 o ad un 
s ecc. (1).

I n  tu tti  i docum enti poi generalm ente la  parole son 
separate tra  di loro con poche abbreviature, le le ttere 
m aiuscole sono adoperate senza norm a costante e razio­
nale, e la pun tegg ia tu ra  è a rb itra ria . A d ogni modo la 
scuola degli scribi dovè m olto progredire nel sec. X I I ,  
perche le pergam ene di questo secolo le troviam o m eglio 
p reparate  che pel passato e la  sc rittu ra  p iù elegante e 
corretta.

X on m ancano negli arch iv i di cui parliam o scrittu re  
in oro, come si usava presso i B izan tin i, nè m ancano 
ornati e m in ia tu re .

I  docum enti sovrani li troviam o, come in tu tta  I ta lia , 
designati col nom e di diplomi, m a quelli dei p rinc ip i 
longobardi di Salerno son detti praecepta. I n  essi vi è la 
forinola d’invocazione, l ’intito lazione, l ’esposto e il disposto, 
la  clausola penale e la  data. -La forinola d’ invocazione 
tino a G uaim aro I I I  è: in nomine Domini Dei Salvatoris 
nostri lesti Cristi, e in  seguito, sotto Gisolfo I I , che tu  
l ’u ltim o principe longobardo di Salerno: in nomine Sanete 
individue Trinitatis. L ’in tito lazione Princeps Langobardo- 
rum è seguita dalle forinole Dei providentia, o, divina 
opitulante clementia, o anche, prò amore onnipotenti^ Dei 
et salute anime nostre, e la  data, de tta  actum, com prende 
l ’anno del principato , l ’indizione e il luogo. L a  clausola 
penale spesso m anca. X el sec. X I , ad ind icare  la  data, 
si scrisse: scripsi ego... in sacro palatio... in anno ecc. Le 
forinole adoperate dai p rinc ip i n o rm ann i di Salerno poco 
differiscono dai predecessori longobardi.

I  p rincip i longobardi di Salerno usarono m unire  di 
sigillo di cera i loro diplom i e il p iù  antico diplom a, che

(1) V. Filangieri, op. cit. Prefazione, XXVI.



si conserva m unito  di tale sigillo, rim onta  a ll’899 ed è di 
G uaim aro I ; m a si ha  notizia che si usassero i sig illi an­
che p rim a di quel principe. « I  sigilli dei princip i longo­
bardi di Salerno ebbero per im pronta l ’effigie loro e per 
leggenda il nome e il titolo, e sovente nel controsigillo il 
m onogram m a ».

« I n  un  sigillo di G uaim aro IV , nel retto  si vede il 
mezzo busto di lu i con corone a tre punte: nella  m ano 
d ritta  è lo scettro, la  sin istra  è appoggiata su di una 
lancia. A  destra di lu i è un ram o d’albero term inato  da 
un bore a quattro  petali. L a leggenda è Waimarius (o 
Guaimarius) princeps scritto  intorno al cerchio dell’im a e 
dell’a ltra  faccia. Nel controsigillo ò una m ano in atto  di 
benedire alla  m aniera  greca: il dito medio ripiegato sul­
l ’indice. D a ciascun lato  è un fiore a sei petali con la  
leggenda: Waimarius princeps tra  due circonferenze 1) ». 
I  princip i norm anni usarono i sigilli di piombo e di ta li 
sigilli eran forn iti i d iplom i dei discendenti d ire tti del 
Guiscardo, Ruggiero B orsa e Guglielm o, che ebbero Sa­
lerno come capitale  del loro principato . U n  sigillo di 
piombo del principe Guglielm o, riportato  dal M uratori, 
lui da una parte  la  figura di S. M atteo, colla parola 
sanctus Matheus, e da ll’a ltra , in form a abbreviata, Guil- 
lelmus, (lux Galabriae, Italiae , /Siciliae.

I  docum enti p rivati, che sono nei nostri archivi, hanno 
le solite forinole, l ’esordio, l ’esposto e il disposto, e le 
sanzioni. Sono in form a soggettiva e sottoscritti dagli au ­
to ri fino al sec. X I, e in seguito, assunta m aggiore im por­
tanza  il notariato, non sono più in form a soggettiva, 
l ’autore o gli au tori son nom inati in principio, e sono 
sottoscritti dal notaio.

Le cronache, le historiae, i poemi di contenuto storico. — 
Lo studio del periodo storico longobardo e norm anno 
trova, per la regione salern itana, fonti preziose nelle

(1) Barone, Paleografia latina, diplomatica ecc. pag. 344, Po­
tenza 1911.
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cronache del tem po, quasi tu tte  m onastiche, d i cui alcune 
videro per la  p rim a volta  la  luce nella  p rim a m età del 
sec. X V I  per opera del P ad re  A nton io  Caracciolo, a ltre , 
poco p iù  ta rd i, per opera di C am illo Pellegrino , e trova- 
ron posto di poi quasi tu tte  nella  celebratissim a racco lta  
dei Rerum Italicarum 8criptores del M uratori.

T ra le p iù  antiche è VAnonimi Salernitani chronicon, 
che racconta le gesta dei Longobardi fino al 978. Q uesta 
cronaca fu scritta  da un m onaco del m onastero di S. B e­
nedetto di Salerno, vissuto nel secolo X, e fu  p u b b lica ta  
p rim a dal P ellegrino  (I , 166-224) e poi dal M ura to ri 
(K B . I t .  SS., I I ,  1, 287-306), che lo emendò, e qu ind i 
dal P ra ti l l i  ( I I ,  37-323 e dal P e rtz  nel voi. V  dei Mo­
numenta Germaniae historica.

E ’ poi recente il notevolè studio critico di E . Castel- 
luccio (Salerno, 1905).

X ei codici p iù an tich i questa cronaca era confusa 
con la  Historia Langohardorum Beneventi degentium Her- 
cliemperti, ch’è anch’essa di grande im portanza per la  sto­
ria  de ll’alto m edio evo della  regione salern itana . Q uesta 
Historia è una continuazione della Historia Langohardorum 
di Paolo  D iacono e contiene cose d a ll’au tore conosciute 
de auditu et de visu. I l  codice più  antico è il salern itano , 
da cui si trassero m olte copie, tra  le quali u n a  dal g iu­
reconsulto M arino B reccia nel 1560, la quale è ora il 
codice vaticano. E u stam pata  dal Caracciolo, dal P e lleg rino , 
dal M uratori, dal P e rtz  ecc.

P e r  gli u ltim i tem pi della  dom inazione longobarda è 
di notevole im portanza la Ghronica Monasterii Casinensis 
di Leone M arsicano, a rch iv ista  e b ib lio tecario  di M onte- 
cassino al tem po del celèbre abate D esiderio, card inale  di 
O stia nel 1101, m orto  tra  il 1114 e il 1118. L a  sua 
cronaca, la  quale finisce a ll’anno 1075, fu con tinuata  da 
P ie tro  D iacono, anch’esso arch iv ista  e b ib lio tecario  di 
M ontecassino. L a cronaca di quest’u ltim o giunge fino al 
1137, m a non m erita , a differenza di quella  di Leone 
Ostiense, troppa credenza.
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L ’epoca della conquista norm anna fu tra tta ta  dal 
m onaco A m ato  e da Goffredo M olatem i.

A m ato  nacque forse a Salerno, certam ente  nel p rin ­
cipato salernitano. F u  m onaco di M ontecassino e poi ve­
scovo e scrisse in otto libri la storia dei N orm anni tino 
al 1078. L ’originale della sua storia andò perduto, m a 
se ne conserva una traduzione francese del sec. X I I I ,  
clic fu  pubblicata  a P a rig i nel 1831 dallo C ham pillon 

F igeac e nel 1892 a Rouen -  L ectingau t dal P e la re  
col tito lo  Istoire de li Normant par Aimè èvèque et moine 
an Mont-Gassin. M olti studiosi in F ranc ia , in G erm ania 
e in I ta lia  hanno esam inato ed illustra to  l ’im portantis- 
sim a opera. Questa ci dà le notizie p iù  preziose intorno 
a quel periodo burrascoso, in cui si costitu ì la potenza 
norm anna nell’I ta lia  m eridionale e sopratu tto  intorno a 
Roberto G uiscardo.

L ’opera di Goffredo M alàterra  è in to la ta  Historia 
sienla ed è quasi tu tta  dedicata alle im prese del G uiscardo 
in G recia e del conte R uggiero in S icilia, e gli avveni­
m enti vi son raccontati con m olta  cura e deligenza. C’è 
sta ta  tram andata  da un codice conservato in Saragozza e 
da tre codici siciliani, e fu pubblicata  nel 1598 in Sara­
gozza dal S urita  e p iù  ta rd i riprodotta  nella  Hispania Il­
lustrata, e, presso di noi, dal Caruso nella  sua bibl. hist. 
sieiila e poi dal B urm anno  e dal M uratori.

L ’opera del M alaterra  fu poi com pendiata e conti­
nuata fino al re Ruggiero nella  cronica Biscardi et fra- 
trum, ac Rogeri comitis Militi, trad o tta  pure in francese 
dallo stesso tradu tto re  dell’opera di A m ato  e fu pubbli­
cata anche dallo C ham pillon- F igeac.

N otizie non prive d ’im portanza sulla  conquista nor­
m anna si possono pure tra rre  àn\VAnonymi Vaticani isto­
ria Sicilia che va fino al 1091 e fu poi con tinua ta  fino 
al 1282, e à&W Alexiade, che è una sto ria  di A lessio Com­
meno (1081 — 1118) scritta  dalla  figlia A n n a  probabil­
m ente nel 1113. U n a  parte di quell’opera è consacrata 
alle lotte sostenute da Roberto G uiscardo contro l’im ­
pero greco.
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G li av v en im en ti clie si svolsero ne ll’I ta lia  m eridio­
nale dal 1127 al 1136 son conosciuti sopratu tto  per l ’o­
pera De rebus gestis Rogeri SieiMue regis, lib. IV , di A- 
lessandro abbate di S. Salvatore presso Telese, detto per­
ciò il Telesino.

L ’opera fu scritta  per desidesio della principessa Ma- 
tilde  sorella del re R uggiero I I ,  e m oglie di R ainolfo, 
e quindi è m olto favorevole a quel re. L ’autore però e- 
v ita  di parlare  dei rapporti tra  l ’an tipapa  A nacleto  I I  e 
il re Ruggiero.

P e r  lo studio de ll’istessa epoca è poi interessante la 
cronaca di Palcone beneventano, notaio e scriba del sacro 
palazzo di B enevento nella  p rim a m età  del sec. X I I  e 
qu ind i testim one delle lo tte  sostenute dai feudatari del­
l ’I ta l ia  m eridionale contro R uggiero  I I .  L ’opera in tito ­
la ta  chronicon de rebus astate sua gestis, non scritta  giorno 
per giorno, com incia dal 1102 e finisce il 1139. Sua ca­
ra tte ris tica  speciale è quella  di essere, a differenza delle 
a ltre  opere sim ili del tem po, ostile al X orm anni. L ’autore 
in fa tti detestava R uggiero e sim patizzava per R ainolfo. 
Si trovò qu ind i m ischiato anche nelle lotte tra  In nocen ­
zo I I  e l ’an tipapa  A nacleto  e dovè andare per alcuni 
ann i in esilio. L ’opera lia grande im portanza perchè è 
l ’un ica  opera del tem po che m etta  in rilievo il sentim ento  
nazionale dei Longobardi di Benevento e le gesta della 
parte  con traria  a R uggiero I I .  P u  pubb lica ta  dal Caruso 
(T . I ,  pag. 302 e segg.), dal M urato ri (R R . I .  SS. T. V  
pag. 82 e segg.), da D el R e (C ronisti Sincroni, I ,  pag. 
161 e segg).

D i notevole im portanza per lo studio dei fa tti che 
avvennero nella  provincia di Salerno nei sec. X, X I  e X I I  
è il Chronicon AmaIphitanum, com pilato colla gu ida di 
un antico Catalogus Amalphitanus, in cui erari segnate 
cronologicam ente le persone ch’erano state a capo della 
R epubblica. Xei p rim i ventidue capitoli di esso si parla  
dell’origine di A m alfi e della sua storia fino a ll’epoca 
norm anna; nei ven ti capito li che seguono si ricordano le 
v icende della R epubblica tino a che non fu conquistata
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d a  K oberto  G uiscardo, e nei capitoli seguenti, forse ag­
g iu n ti a i p rim i in epoca posteriore da altro  autore, si 
rico rdano  i vescovi am alfitani fino al 1292. A l Chronicon 
Anial/phitanum attinse l ’anonim o salernitano e Rom ualdo 
G uarna. D i esso non restano copie antiche. D i copie mo­
derne ve n ’è una nella B iblioteca V a tican a  e u n ’a ltra  
nella  B rancacciana. In  un m anoscritto  del Bonito depo­
sitato nella  b iblioteca di S. M artino la Cronaca fu  am ­
pliam ento illu stra ta . F u  stam pata, tu tta  o parte, da ll’ U- 
ghellio, dal P . Caracciolo, dal M uratori, dal Capaccio e 
illu s tra ta  dallo Schipa (Salerno, 1887 e dal C am era nel­
l ’opera Città e ducato di Amalfi, di cui farem o in seguito 
parola.

D i quanto avvenne nella  provincia di Salerno durante 
la m onarchia norm anna e specialm ente duran te  i regni 
di G uglielm o I  e di G uglielm o I I ,  il narra to re  di m ag­
giore au to rità  ò indubbiam ente R o m u a l d o  G u a k n a  
Salernitano, che occupò un posto em inente nella  corte e 
prese parte  a m olti im portan tissim i avvenim enti del R e­
gno.- D e l suo Chronicon però ci occuperem o quando biso­
gnerà ricordare la  figura di quell’ em inente arcivescovo 
salernitano. Facciam o invece qui speciale ricordo del- 
1’ Historia Hugonis Faleandi siculi de rebus gestis in Sici- 
line regno e dell 'Epistola ad Petrum Panormitanum eccle- 
siae thesaurarium dello stesso autore, le quali opere ci 
danno notizie im portantissim e degli u ltim i anni della 
m onarchia  norm anna. Esse furono scritte « con grav ità  
e concisione di dettato  » che valsero a ll’autore « per
l’im portanza delle cose che n arra  e pel criterio  con cui
le g iudica » (1) il nome di Tacito del medioevo. I l  F a l­
cando era nato in F rancia , m a dimorò qualche tem po in
Sicilia e narrò  gli avvenim enti che si svolsero nel Regno 
nella seconda m età del secolo X I I .

« N ella  sua storia si rinvengono preziose notizie da 
altri taciu te  o non curate intorno alla  costituzione politica

(1) B. Capasso, Le fonti della storia delle proeincie napolitano 
dal 568 al 1500. Napoli, 1902.
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della m onarchia, in to rno  alle a ttribuzion i della C uria, 
come Consiglio di S tato e come A lta  Corte di G iustizia, 
e in torno  alle condizioni dei feudatari, dei m unicip i e 
del popolo » (1). Jj’H  istoria fu pubb lica ta  a P a rig i nel 
1550 e poi in G erm ania  e varie  volte in  I ta lia . Quivi 
le edizioni p iù im portan ti sono quelle curate  dal Caruso, 
dal M uratori, da D el Ite , e l ’u ltim a  edizione è stato 
pubb lica ta  a cura del S iragusa nel 1<997, tra  le Fonti per 
la /Storia d ’Italia  dell’Is titu to  Storico Ita liano .

I l  periodo norm anno ebbe poi due poeti, di cui uno 
ne cantò le prim e vicende, l ’altro  le u ltim e: G uglielm o 
Pugliese  e P ie tro  da E boli. D i quest’u ltim o mi occuperò 
in  uno degli u ltim i capito li di questo lavoro, perchè sarà 
necessario studiarlo  non soltanto pel contenuto storico 
del suo poem a, m a per le sue em inen ti qua lità  le tte rarie .

L ’opera di G uglielm o P ugliese  poi, in tito la ta  Histo- 
ricum poema epieum de rebus normannorum in /Sicilia, 
Apulia et Calabria gestis. ovvero Gesta Roberti Wiscardi, 
è un  poem a epico in cinque libri, scritto  per consiglio 
di U rbano  I I  e dedicato al duca R uggiero Borsa, tiglio 
di Roberto G uiscardo. I l  poem a è scritto in un  la tino  
corretto  ed in versi e leganti e il contenuto  storico è di 
gran valore, perchè il poeta racconta le cose che si svol­
sero sotto i suoi occhi. L ’opera com piuta dal G uiscardo 
ne ll’unifìcare i vari p rinc ipa ti dell’ I ta l ia  m erid ionale  ci 
è nel poem a descritta  con m olti partico lari e qu ind i il 
poem a è tra  le fonti p iù im portan ti per la storia della  
seconda m età del secolo X I. Esso fu pubblicato  la p rim a 
volta  nel 1582 in  R ouen da G iovanni Tirem eo e poi dal 
L eibnitz , dal Caruso, dal M uratori, nella  Collana di opere 
scelte di scrittori salentini d ire tta  da Salvatore G rande ecc.

Documenti vari. — Sono anche fonti preziose pel nostro  
studio gli Annales. D i questi i p iù  im portan ti sono gli 
Annales Cavenses, che sono divisi in due parti, di cui la 
prim a com prende fa tti che vanno dal 569 al 1034, la

(1) B. Capasso. Ivi.



seconda dal 1034 al 1315. Furono pubblicati dal P ertz . 
Ci danno poi solo qualche notiz ia  occasionale gli Annales 
Barenses, gli Annales Beneventani, e notizie p iù  abbon­
dan ti gli Annales Casinenses e gli Annales Ceccanenses, 
il cui autore utilizzò gli Annales Cavenses e Casinenses.

^Notizie im portan ti per la  nostra  storia si possono 
anche tra rre  dal liber pontificalis, in cui sono inserite le 
vite dei papi, di cui parecchi ebbero relazioni im portan ­
tissim e coi p rinc ip i sa lern itan i e spesso vennero a Salerno; 
dalla  collezione degli Acta jSanctorum dei B ollandisti, in 
cui tra  l ’altro  trovasi la Historia inventionis et transla- 
tionis /S. Trophimenae seu /S. Trophimenae Virginia et 
Martiris Minorae; e dai docum enti raccolti dal D e B enzi 
nella Collectio /Salernitana, riguardan ti la  storia della 
celebre scuola medica.

G iovano pure le Assise, cioè le disposizioni legisla­
tive dei re norm anni, e sopratutto  il Catalogus Baronum. 
Questo è un estratto  dei reg istri no rm ann i e contiene la  
indicazione dei servizi m ilita ri dovuti dai baroni in tem po 
di guerra. T ra  gli studiosi si è discusso dell’epoca in cui 
fu redatto  quel catalogo, e giacché in esso si fa cenno 
di una magna expeditio, alcuni han creduto che si trattasse 
della spedizione di R uggiero I I  contro i Greci, a ltri della 
spedizione di G uglielm o I  contro i Greci stessi o di quella  
di G uglielm o I I  per liberare la T erra Santa.

Eorse la magna expeditio non designa affatto una 
spedizione determ inata  ed è soltanto una  leva generale, 
nel qual caso il valore storico del catalogus baronum per 
noi non dim inuisce (1), e resta una delle fonti più pre­
ziose per la nostra storia, giacché troviam o in esso i no­
m i di parecchi baroni della provincia di Salerno, dei loro

(1) V. a questo proposito lo studio del Capasso, Sul catalogo dei 
feudi e dei feudatari delle provincie napolitane sotto la dominazione 
normanna iu Atti della Reale Accademia di Archeologia, Letteratura 
e Belle Arti, T. IV, Napoli, 1869, e Popera di Ferdinand Chalandon, 
Histoire de la domination normande en Italie et en Sicile, 7, 2. — 
Introduction, V ili,
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feudi, dei milites che avevano, e notizie dei servizi da 
essi dovuti al re, e le a ttribuzion i di parecchi ufficiali 
regi, come i cam erari e i connestabili. I l  catalogus baro- 
num fu pubblicato  a N apoli, nel 1845, da D el Re, in 
Cronisti e scrittori napolitani.



C A P . I .

Il tipo paietnico della regione salernitana e le colonizzazioni
greche ed etnische.

Geografia della regione — L a  provincia di Salerno, u- 
n ita  coi suoi m onti a lla  B asilicata  e a ll’ Irp in ia , e colla 
p ian u ra  S a rn o -N o c e ra  alla  feracissim a T erra di Lavoro 
e a lla  popolosa provincia di Napoli, bagnata  dal m ar T ir­
reno per lunga distesa di costa, è, nella  m assim a parte, 
costitu ita  da m onti, di cui la catena dei L a tta ri, che for­
m a l ’ossatura della penisola am alfitana, si unisce coi m onti 
a sud del Sarno m ediante la depressione di Cava dei T ir­
reni, m entre gli a ltri, ad est del corso del Seie, raccolti 
in catene e gruppi selvaggi, solcati da valli profonde lon­
g itud inali, parallele  a ll’asse m aggiore della catena appen­
ninica, come quella  del Tanagro e del Calore di L aurino , 
fanno parte dell’A ppennino Lucano. E  non m ancano m as­
se m olto elevate, che si avvicinano ai duem ila m etri di 
altezza, sia ad ovest del corso del Seie, come l’A ccellica 
e il Polveracci]io, che fan parte  del tronco irp ino  del Cer­
vialto, sia ad est, come l’A lburno  e il C ervati, che da un 
lato scendono con fianchi rip id i sulla valle del Tanagro, 
e dall’altro  in speroni lunghi, fino a form are la  pun ta  
della L icosa e il capo P alinuro . R aggiungono anche a l­
tezze rilevan ti il M otola, che discende anch’esso da ll’A l­
burno e il m onte Sacco sopra V allo . N ella  prim a sezione 
le valli, come quelle del Seie, del Tusciano, del P icen- 
tiuo e dell’ Irn o , diversam ente da quanto si riscontra n e lla  
seconda, sono aperte trasversalm ente a lla  catena appen ­
ninica.
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Q uesti m onti sono geologicam ente costitu iti quasi del 
tu tto  da te rren i secondari, avvolti qua e là da g randi m an­
te lli te rz iari e quaternari, e si elevano in  rig id i blocchi 
calcarei, spesso a form a di guglie dentellate  e creste se­
ghettate. P e r  le azioni delle acque poi perdono facilm ente 
i l  carbonato di calcio e diventano qu indi, specialm ente 
nella  parte  m eridionale, sem pre p iù  bucherella ti, si sfal­
dano e franano, form ando le caverne e producendo l ’ in ­
terram ento  delle acque e quei fenom eni carsici che, nella  
prov incia  di Salerno, sono più num erosi e caratteristic i 
che nelle a ltre  p a rti de ll’ I ta l ia  peninsulare (1).

Q ua e là non m ancano terren i dovuti al disfacim ento 
delle rocce argillose, le quali, per l ’azione delle piogge, 
s’ im bevono di acque, si ram m olliscono e producono le frane.

D i fronte a lla  parte m ontagnosa della  regione saler­
n itana , quella  p ianeggiante form ata  dalleailuvione del Seie 
e del Tusciano, t ra ’ m onti del C ilento e Salerno, e l ’a ltra  
costitu ita  da d e triti vu lcanici m escolati con d e triti a llu ­
v ionali nella  regione S arno-K ocera , non sono notevoli per 
estensione, e neppure son notevoli i tra tti  p ianeggianti che 
trovansi qua e là, ne ll’ in terno  e lungo la  costa del 
m are. Q uesta poi, nella  parte  setten trionale, posta a r i­
dosso della catena dei L a tta ri, tra  la  pun ta  della C am pa­
nella  e Salerno, è tu tta  erta  e scoscesa, e presenta una 
serie d ’ in tacchi profondi, sim ili a gole, dove sono m olti 
porti n a tu ra li, e, in  seguito, p ia tta , uniform e e ta lo ra  pa­
ludosa e m alarica  tino ad A gropoli, per ria lzarsi p iù  giù, 
fino al golfo di Policastro , dove però parecchi piccoli bas­
sopiani costieri form ati da to rren ti che sboccano nel loro 
fondo, si addentrano nella  m ontagna e la d isarticolano for­
tem ente.

R iguardo  a ll’utilizzazione ag raria  del suolo poi, dei 
494377 e tta ri di superficie to ta le  della P rov incia , solo poco 
più di ven tim ila  sono im produttiv i. M a del suolo agrario

(1) L’esempio più caratteristico è dato dal Bussento, che si pre­
cipita presso Caselle in Pittari in una voragine ed esce poi a valle 
di Morigerati, dopo circa sei chilometri di corso sotterraneo.
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e forestale è eccezionalm ente fertile soltanto la  p ia­
nu ra  Sarno - Nocera per meno di centom ila e ttari, ed una 
zona molto inferiore nella  p ianura  che si stende tra  l ’Irn o  
e il Seie, m entre è ben lim itato  il valore agrario  del Vallo 
di D iano, che è in m edia 460 m etri al di sopra del li­
vello del m are, e di quei tra tti  p ianeggianti costieri, i 
quali per g iun ta  sono quasi inab itab ili perchè funestati 
dalla  m alaria .

In o ltre  il fenom eno delle frane, che si verifica sopra­
tu tto  nella parte  m eridionale, esercita su ll’econom ia della 
regione un ’ influenza deleteria, essendo le arg ille  poco fer­
tili o sterili del tu tto  (1). A nzi perfino dei villaggi son 
m inacciati dalle frane, come Roscigno, il quale anzi si è 
dovuto del tu tto  abbandonare, perchè il suolo su cui è si­
tuato  il caseggiato scende lentam ente sul to rren te  R ip iti, 
affluente^ del Calore.

I l  valore agrario  della parte  m ontagnosa poi non è 
trascurabile  dove la te rra  rossa covre le pendici e i dorsi 
tondeggianti dei riliev i, m a ivi in generale il progresso 
agrario  è lento e difficile, e spesso i buoni risu lta ti di pa­
recchi ann i si perdono, perchè il terriccio è scarso e la 
siccità estiva im pedisce la vegetazione erbacea m ontana. 
Nè bau giovato a l l ’econom ia della regione g l’ im pruden ti 
diboscam enti e le precipitose trasform azioni a v igneti e a 
frum ento, essendo quelle terre, per loro natu ra , adatte  a 
selve di alto fusto e a pascoli, non già a co ltura in ten­
siva e a popolazione num erosa e sparsa.

Influenza della costituzione geografica sulle vicende eco­
nomiche. — Tale costituzione delle terre che form ano l’odier-

(1) Tra le frane più vaste c’è quella che trovasi tra Monteforte 
Cilento e Magliano Grande, frazione di Magliano Vetere, che trasporta 
il soprasuolo verso P Alento, e quello ai piedi dell’abitato di Piseiotta, 
il cui terreno, formato da detriti di diversa natura, puddinghe, scisti, 
creta ecc., è trasportato verso il mare. Inoltre frane notevoli sono 
nelPagro di Rutino, in quel di Gioi Cilento ^Cardile), di Sacco, di 
Montecorvino (Torello), di Rofrano, sulla strada provinciale Stio - Vallo 
della Lucania ecc.
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na provincia di Salerno ha  esercitato u n ’ influenza pre­
ponderante nelle vicende econom iche e civ ili di essa, e le 
ha  im presso fino dai tem pi p iù rem oti qu e lla  cara tte ris ti­
ca che è proprio dei paesi di m ontagna, cioè lo sviluppo 
della  v ita  pastorale e una coltura dei cam pi l im ita ta  ai 
bisogni fam ilia ri: caratteristica , la  quale fu certam ente  
p iù spiccata n e ll’epoca prerom ana e in buona parte  del 
m edio evo, m a che è notevole anche ai nostri tem pi in 
cui i ten ta tiv i laboriosi di co ltura in m ontagna, fa tti con 
grave danno dell’econom ia della regione, non sono però 
riusciti a cam biarla. E d  anche oggi i boschi e i castagneti, 
i p ra ti e i pascoli perm anenti occupano la m età  della  su­
perficie p rodu ttiva  della  regione stessa e superano le per­
centuali non solo delle province con term in i di N apoli e 
di Caserta, ma, quel eh’è più notevole, della  C alabria, 
della  B asilica ta  e dell’ Irp in ia , in  cui, come nella  regione 
salern itana, il paesaggio alpestre è la  cara tte ris tica  prepon­
derante  ( l j .

Paesaggio antichissimo. Contributo dell’ambiente geo­
grafico alla formazione della razza. — Q uesti cara tte ri del 
paesaggio alpestre, p rim a della  colonizzazione greca ed 
etn isca, circa nove secoli innanzi l ’èra volgare, dovevano

fi) Superficie territoriale e superficie agraria e forestale dei comuni 
d ’Italia al 1 gennaio 1913.

Dall’Ufficio di statistica agraria presso il Ministero di Agricoltura 
pag. XLY.

PERCENTUALE DELLA SUPERFICIE AGRARIA E FORESTALE

S u p erf.
te rr.

E tta ri
S e m in a ­

tivi
P ra ti 

e pascoli 
perm an.

V igneti
O liveti
F ru tte ti

Boschi 
e c a ­

stagneti

T o ta le  d e lla  
su perf. agr. 
e fo resta le

Salerno 494,377 32,4 29,1 6.9 27,4 95,4

Napoli 90,845 66,5 5,4 3,8 13,2 88,9

Caserta 526,872 54,9 20,7 6,1 14,7 96,4

A vellino . 301,835 66,0 9,0 1,3 19,8 96,1

Potenza . 998,743 43,2 28,6 4,1 19,4 95,3

Catanzaro 527,026 47,6 15,1 7,1 22,5 92,3

Reggio . . 315,752 38,9 24,4 5,3 23,0 91,6
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essere naturalm ente p iù aspri, perchè gli ab itan ti erano 
p iù  scarsi e le terre  quasi del tu tto  incolte. I  prim i sc rit­
to ri che ci han tram andato  notizie dell’I ta lia  m eridionale 
d i quell’epoca — scrittori greci che si occuparono delle 
colonie greche d’I ta lia  — riferiscono che l ’aspetto del 
paese era nordico e prim itivo, coverto da foreste im m ense 
e selvagge, sopratutto  di abeti e di pini, di faggi e di 
querce, nelle quali vagavano i c inghiali, i lupi e gli orsi (1). 
E  siccome è l ’am biente geografico quello che, coll’etero­
geneità del suolo e la  conseguente d iversità  della flora e 
della fauna, contribuisce, p iù che ogni altro  fattore, a lla  
formazione delle razze e de term ina  le forme diverse della 
vita sociale, così la  costituzione fisica della regione saler­
nitana, fa tta  di m onti e di colline, e scarsa di p ianure, 
sviluppò la produzione erbacea ed il bosco e, di conse­
guenza, l’arte  pastorale in teg ra ta  da una coltura dei cam pi 
molto lim ita ta , ma, a causa delle produzioni spontanee, 
pur abbondante. Si formò così il tipo etnico proprio della 
m ontagna, in cui le fam iglie vivevano sotto un regim e 
patriarcale, la  gente ricercava l’occupazione più comoda 
della pastorizia, senza spirito  d’in iz ia tiva  personale, facendo 
molto assegnam ento su ll’aiuto della com unità; e l ’in d u ­
stria, costitu ita  quasi esclusivam ente dal la tte , dalla  carne  
e dalle pelli, era esercitata  nelle fam iglie ed era in rap ­
porto alle risorse ed ai bisogni.

B ande di pastori a rm ati di freccia e di arco, dagli 
scudi di v im ini coverti di cuoio, erravano colle loro greggi 
pei m onti: piccole trib ù  agricole vivevano disperse nelle 
terre che coltivavano: consorzi di fam iglie costituivano su 
di un terreno consorziale il prim o nocciolo di fu tu ri v il­
laggi. E d  era proprio di quella gente la vendetta  di san­
gue; e m entre gli uom ini erano famosi per frugalità  e 
virtù  severa, avvezzi al lavoro e per nu lla  am anti di ric-

(1) Orazio, Ovidio, Marziale ed altri scrittori romani ricordano 
la presenza degli orsi nell’Appennino meridionale. Questi animali 
continuarono anzi a sussistervi anche nel medio evo e gli ultimi rap­
presentanti della razza furono uccisi nei boschi di Sanza. Cfr. A nto­
nini, Disoovsi su la Luoania, II, 8.
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chezze, le donne, cui non era consentito il d ritto  di pos­
sedere, essendo il capo della fam iglia  come un re assoluto, 
andavano spose o per com pera o per ra tto  (1) e m enavano 
v ita  casalinga, celebrate per la  severità dei costum i. I  fan­
c iu lli poi erano esposti al freddo e al caldo, seguivano i 
genitori tra ’ m onti a pascolare il gregge, e, adolescenti, 
g ià ad atti a guidare le m andre, im paravano anche a cac­
ciare e a cavalcare, per poi passare, se era necessario, 
a ll’a ra tro  e alle arm i (2)

La popolazione indigena. — E ’ s ta ta  opinione dei dotti 
che questa popolazione indigena, puram ente  ita lica, deno­
m in a ta  Ausoni dalle terre  del L iri a quelle del Silaro, ed 
Enotri d a l Silaro al m ar Ion io  e allo stretto  di M essina, 
fosse di origine sannitica, o alm eno m olto affine ai S anniti. 
M a studi p iù  recenti, sussidiati da ricerche archeologiche, 
han  potuto  afferm are che quelle te rre  furono da tem pi im ­
m em orabili ab ita te  da popoli neolitici e mediterranei, e, 
p iù  tard i, n e ll’e tà  del ferro, dai d iscendenti di questi (3).

I  popoli lim itrofi, L a tin i e Sabelli, denom inarono Opsci 
— da cui venne Obsei e qu ind i Osci — gl’indigeni che 
ab itavano le te rre  poste tra  Vager Falernus e il /Sitarus, 
dalla  cara tte ris tica  loro, ch’era quella  di essere indo tti dal 
terreno  assai fertile  a dedicarsi esclusivam ente al lavoro

fi) Queste usanze c’erano anche nelle cerimonie del matrimonio 
romano. Festus, De verbornm signijicatione, Miiller, pag. 289: rapi simu- 
latur virgo ex gremio matris..... cum ad virum trahitur.

(2) Mommsen, Storia Romana, trad. dal tedesco da G. Sandrini, 
Torino 1857 voi. I. passim.

(3) Questa civiltà protostorica della Campania e della Lucania è 
stata rivelata non solo dalle necropoli di Cuma, di Capua e di Sues- 
sola, ma anche da quelle di Striano e S. Marzano nella valle del 
Sarno e da parecchie altre della Lucania, ed è stata studiata dal 
Patroni nel suo lavoro Intorno ai più recenti scavi ed alle scoperte 
archeologiche della regione corrispondente alle antiche Campania e 
Lucania inserito negli Atti del Congr. inter. di Scienze, voi. I, pag. 
207 e sgg., e nell’altro La rivista archeologica inserita nel voi. Mezzo 
secolo di Vita Italiana, 1861 - 1911, a pag. 192, dell’istesso autore. 
Importante è anche lo studio del Pigorini, Preistoria, Roma, 1911.
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dei cam pi (1) e i Greci li dissero 'O tuxoi, in modo clie 
per Osci ed Opici si deve intendere l ’istessa popolazione (2).

Cosicché queste popolazioni non avevano com unanza 
di origine con quelle sabelliclie e « furono m alam ente 
considerate da a lcuni dotti come p re tti S ann iti semplice- 
m ente modificati dal clim a, dalla  p ianu ra  e da ll’influsso 
greco (3) ». Esse invece, m iste alle trib ù  sabelliche, le 
quali più tard i si sovrapposero loro, costituirono il tipo 
paietnico della regione, in cui dovevano penetrare non 
poche infiltrazioni estranee, senza perù riuscire a trasfor­
m arne la caratteristica  fondam entale.

M onum enti superstiti di queste genti son pochi (4), 
ma non m ancano del tu tto  nella  regione salern itana. I n ­
fatti costruzioni a poligoni regolari e massicci, che di- 
cousi pelasgiche o ciclopiche, si veggono tu tto ra  nel 
M ontedoro, presso Eboli, dove era l ’an tica  JEJburum, che 
doveva quindi esistere p rim a della  venuta  dei L ucan i (5).

G li stessi avanzi di costruzioni ciclopiche trovansi 
presso Buccino, onde anche questo paese, detto Yulceium, 
doveva, al sopraggiungere dei Lucani, essere ab itato  da

(1) Cfr. A. Sog-liano, Sanniti e Osci in Rendiconti della R. Ac 
cademia dei Lincei, Classe di scienze morali, storiche e filologiche 
Serie V, voi. XXI, pag. 207 e sgg. Secondo il Sogliano gli Osci fu­
rono i primitivi abitanti della Campania, e discesero dai popoli neoli­
tici di cui ho fatto cenno. I Sanniti, quando nella seconda metà del 
secolo V vennero a contatto con essi, ne adottarono l’alfabeto, per 
cui gli storici chiamarono osca la lingua sannitica, scritta nell’alfabeto 
osco.; V. Pais, Storia della Sicilia e della Magna Grecia, 'forino, 1894.

(2) Strabone, l'stoYoacpDoóv BcjìXoi, XVII Amsterdam, 1707 lib. V 
pag. 242. In Festo De verborum signif. si legge: In omnibus fere 
antiquis commentariis scribitur Opicum prò Obsco.

(3) Francesco D’Ovidio, Nel primo centenario della provincia 
del Molise, in Rivista d’Italia, fascicolo di loglio 1911, pag. 24.

(4i Degli Osci si conservano circa duecento iscrizioni, ma siccome 
sono dell’epoca in cui s’era già affermata sulla costa tirrena la civiltà 
greca, quelle iscrizioni non possono darci un’ idea esatta dello stato 
di cultura da essi raggiunta.

(5) Gli E burini potrebbero riattaccarsi ai Siculi e ai Celti, se si 
pensa che non può essere un semplice caso trovare un paese detto



popolazioni antichissim e, alle pari di Ursentum o TJrsei, 
che forse dovè sorgere poco lung i da Caggiano. In to rn o  
a lla  collina dove sorse la  c ittà  di Atinum si son trova ti 
avanzi di m uraglie  larghe tre  m etri e lunghe duecento, 
di m assi grossissimi senza faccettazione nè cem ento: co­
struzione evidentem ente pelasgica, cioè dell’epoca di cui 
parliam o, an teriore  quindi a ll’invasione sabellica, e, nel­
l ’in terno  di questa c in ta  di m uro, un altro  m uro a poli­
goni, che si vede per sette m etri soltanto, essendo a ltrove 
in terra to  (1).

La colonizzazione greca nella regione salernitana. —
La costa m arittim a  per quella  gente non aveva a l­

cuna im portanza, m entre necessarie erano le p ianure, ne l­
le quali si trasferivano le m andre di buoi e di pecore nei 
mesi d ’inverno, quando esse non potevano vivere sui 
m onti, dove il c lim a era troppo rigido e m ancavano i 
pascoli. Ma le coste e le p ianure  avevano delle a ttra ttiv e  
speciali per a lcuni popoli stran ieri, e sopratu tto  pei Greci, 
che, diversi di ab itud in i e dediti, p iù  che a lla  co ltu ra  dei 
cam pi e a lla  pastorizia, alle industrie  e ai com m erci, già, 
tra  il secolo I X  e l ’V I I I  a. c., solcavano il bacino orien­
ta le  del m ar M editerraneo e s’avanzavano audaci in  cerca 
di nuovi m ercati lungo il bacino occidentale dello stesso 
m are. Nè probabilm ente la  costa tirren a  fu  sconosciuta 
ai P en ici, giacché d a ll’Odissea d i Om ero si rileva che la 
caratteristica  dei com pagni di U lisse era quella  di bene 
esperti navigatori, s im ig lian ti p iù  ai P en ic i che ai Greci. 
E  i P en ic i è noto che cercavano di far com m ercio con 
paesi sconosciuti, ed avevano un  ordinam ento  proprio di 
un  popolo di eccellenti navigatori.

Ebura nella Gallia Betica, un Eburobritium nella Lusitania, un Ebu- 
rodunum in altra parte della Gallia, un Eburaoum nella Bretagna, gli 
Eburones sulla sinistra del Reno, gli Eburones nella Normandia.

(1) Tali avanzi si veggono presso il Serrone di S. Cipriano, il 
Vallone Arenaccia e a S. Vito. V., a proposito, G. B. Curto, A ti­
num Lucana, pag. 30 e segg., Sala Consilina, 1901; L. Gilberti, 
Le antiohe civiltà della valle di Tegiano, pag. 13, Napoli, 1913.



— 43 —

Essi, cercando m iniere m etalliche sulle coste d’I ta lia  
bagnate dal T irreno, si stabilirono in diverse s taz io n i, 
di cui Isch ia  fu la  p iù  im portan te  1).

E  non sfuggì ai nav igan ti s tran ieri la  costa saler­
n itana.

Questa in fa tti era di facile approdo, sia perchè non 
vi erano quei lab irin ti di isole, che rendono spesso im ­
praticab ili le spiagge, sia perchè la sponda piana, non to r­
m en ta ta  dai venti, serviva bene a quei nav igan ti per t ra r­
re in secco le loro navi, le quali, per esser piccole, non 
avevano bisogno di un m are profondo. E  nelle p ianure 
e nelle colline circostanti il paesaggio era veram ente a t­
traente. I l  cielo di un azzurro profondo, il caldo non sof­
focante, il c lim a non soggetto a variazioni rapide, l ’aria  
nè im m obile nè troppo mossa e provvista  di um id ità  non 
m olto intensa m a costante, la probabile  m ancanza di m a­
la ria  dovuta anche alla  tem peratu ra , che forse allora  do­
veva essere più  fredda che non ai giorni nostri, la  d i­
scontinuità  orografica e in generale il varia to  aspetto 
biogeografico, davan gran prestigio a lla  regione e stim ola­
vano con la  solerzia pacifica degl’indigeni, anche le aspi­
razioni degli s tran ieri.

P rovviste  poi le terre  adiacenti al m are di una flo ra  
ricca, am m antate  di p ian te  sem pre verdi e accennan ti fin 
dal gennaio a lla  prim avera, senza pesanti nebbie o gelid i 
invern i, esse a ttiravano  gli s tran ieri non meno che le 
coste dei golfi di N apoli e di Gaeta.

Ohi in fa tti, venendo dai m ari di L evante, veleggia­
va lungo quelle coste, m irando le ricche p ianure a ttra v e r­
sate da fiumi e da ruscelli e le chine dei m onti fe rtili 
ed erbosi, acconce alla  pastorizia e a ll’agricoltura, pur 
uon trovando l ’arcipelago e la  sv iluppatissim a artico la­
zione costiera, che rendono navigatori i popoli, non po­
teva non figurarsi d’aver ritrovato  il suolo patrio; e chi 1

(1) Cfr. a proposito di questa opinione lo studio del Champault, 
Pheniciem et Greos en Italie d’auprès l’Odyssée. Paris, Leroux, 1896 
e Pais, op. cit.
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vi g iungeva dalle regioni setten trionali d’ I ta lia , vi era 
ugualm ente a ttra tto  dalla  bellezza del paesaggio e dal 
clim a em inentem ente  m eridionale.

E  il m ercante greco, traversato  il canale di O tran to , 
toccò le spiagge della S icilia  e de ll’I ta l ia  m eridionale, 
forse per tra rne  pelli o schiavi e poco di poi, insiem e col 
m ercante, venne il predone e l ’avven turiero  in cerca di 
nuove sedi. Così la  stirpe ellenica ch’era in  contatto  colle 
antichissim e c iv iltà  sorte nelle valli del T igri, de ll’ E u ­
frate  e del N ilo, sp in ta  da forte spirito  d ’in iz ia tiva , d a l­
l ’a ttiv ità  industria le  e da eccesso di popolazione, m etteva  
piede in I ta lia , sulle coste, in iziando quella  calonniz- 
zazione, che fu  forse il m aggior tito lo  di onore del popo­
lo greco.

E d  i Greci, non come i Eenici, che cercavano soltanto 
m ercati dove potessero vendere e com prare, am avano sta­
b ilirsi su te rrito ri, nei quali fosse possibile spiegare tu tte  
le energie del corpo e della  m ente, estendendosi in to rno , 
fabbricando c ittà  e coltivandone i cam pi, al che si p resta­
vano sopratutto  le terre  site tra  il B ruzzio e la foce del 
L iri (1).

I  Calcidesi di E ubea  furono probabilm ente i p rim i a 
en trare in S icilia  e ne ll’I ta l ia  m eridionale; e ad essi presto 
seguirono le stirp i doriche e acaiche del Peloponneso. E  
m entre i Calcidesi d’E ubea fondavano Cum a, da cui ave­
vano origine N apoli e Pozzuoli, e, insiem e coi M essenì, 
Peggio , e i D ori Taranto  e M etaponto, gli A chei fondarono 
non poche c ittà  sul m ar Jon io , tra  cui S ibari, P andosia, 
Crotone, che divennero ben presto m etropoli frequen ti di 
traffici; e, veleggiando lungo le coste del T irreno, a nord  
del Bruzzio, a ttra tti dal paesaggio alpestre con trastan te  colle
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(1) La storia della colonizzazione greca in Occidente è stata trat­
tata in opere poderose sopratutto in Italia e in Germania. Yotevoli
fra le altre sono la Storia della Sicilia e della Mag >a Grecia del Pais,
La Storia della Sicilia dell1 * * * * * 7Holm, Campameli 2. ediz., di Beloch, Gli
Studi di Filologia e di Storia e Le relazioni marittime tra la Magna
Grecia e l’Italia del Columba; Gli Hethei - Pelasgi, Ricerche di stor.
e di ardi, orient, greca, italica del P. Cesare De Cara, Roma, 1894.



pianure che ricordavano loro il paesaggio ellenico dell’A t­
tica e dell’E ubea, fondarono sul golfo di P olicastro  Pixos(1N, 
più a nord Elea (2) e in  fondo a ll’am pio golfo Posidonia, 
detta dagli E trusch i Pestali o Pesitan, da cui i R om ani 
poi trassero Paestum.

N è erano soltanto queste le c ittà  o i borghi fondati 
dai G reci sul te rrito rio  salernitano, poiché Palimiro, più 
che il leggendario p ilo ta  di E nea  (3), dovè essere un v il­
laggio greco, come può rilevarsi da ll’ onom astica zàl-v - 
contro e opoc; - m onte; Sapri è forse l ’an tica  /Scidro o Sidron, 
am plia ta  dai S ibariti, quando vi si rifugiarono, dopo la 
distruzione della loro p a tr ia ; nè le trad izioni intorno a 
Molpa, sita  forse ad un paio di chilom etri da P alinuro , 
nè quelle intorno a Leueosia (d), anche a non tener conto

1 1) Il luogo dove sorse Pixos o Piximte è vicino al paese (li Po­
licastro. P iodoro Siculo, XI, 59, dice clie Micito tiranno di Peggio 
e di Zancle fondò la città di Pixos nel sec. Y. C’è però una moneta 
antichissima con la leggenda greca Pixoes e Sirinos, che mostra un 
legame d’alleanza tra Pixos e Siri sull’Ionio. Il tipo della moneta è 
del sec. VI. a C. per cui Pixos sarebbe di fondazione più antica, e 
avendo l’impronta del bue, comune alle genti achee, risulta certo che 
l’or gine di Pixos sia achea e anteriore al sec. Y, contrariamente a 
quanto afferma Diodoro.

;2) Strabon . Geog. VI, 252: « di qui (da Pesto'i come volgi il 
corso, v’è un altro seno vicino, e in questo una città che i fondatori 
Focesi chiamarono rg'Xr), altri ’EXXyjv, da una certa fonte, e che ai 
nostri tempi chiamarono ’EXeav. » Crf. D ito Oreste  Velia, colonia 
focene, Contributo alla storia della Magna Grecia, Loescher, 1891. 
Quanto ad altra opinione circa la fondazione di Velia, V. a cap. II, 
in nota.

(3) V erg-il . Aeneis, lib. VI, n. 381: Aeternumqne locus Palinuri 
nomea habebit.

(4) Plin. jS. H. I li, 7; contra Paestanum sinum Leueosia est, a 
Sirene ibi sepulta nominata, e Strabon. Geog. VI, 252, traducendo 
dalla citata ediz.: « di qui (da Pesto) a chi naviga, viene innanzi, a 
breve distanza dal continente, l’isola Leueosia, così nominata da una 
delle Sirene, la quale fu gettata in quel luogo, quando quelle si pre­
cipitarono nel mare profondo » e Dionisio di A licarnasso, Antichità 
romana (ed. Kiessling e Prou, Parigi 1886), al lib. I dice che Leueosia 
era cugina di Enea e morì nell’isolotto che è di rimpetto alla punta 
detta oggi di Licosa.
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d ’altro  che dell’onom astica certam ente greca, debbono esser 
riten u te  in  tu tto  prive di fondam ento (1).

Così tu tta  la  costa dal golfo di P olicastro  a quella  
di Salerno fu colonizzata dai G reci, e davan ti ad essi 
g l’ indigeni non bene arm ati da poter opporre una forte 
resistenza, si ritirarono  n e ll’ in terno (2).

Gli Etruschi tra il Volturno e il Siluro. — I n  quell’epo­
ca poi, toccando le navi greche e fenicie, forse a ttra tte  
dalle m iniere  argentifere di P opulon ia  o da quelle di ram e 
e di ferro de ll’isola d ’E lba, le spiagge dell’I ta l ia  centrale, 
su cui g ià avevan posto piede gli E trusch i, spinsero questi, 
che si eran dati a lla  p ira teria , a cercar di avere sul m are 
che bagna le coste occidentali d ’I ta l ia  il predom inio che 
avevano su quello che ne bagna le orien tali. E d  in fa tti, 
scacciati i G reci da ll’isola d’E lb a  e da P opu lon ia  e sta­
b ilitisi sulle coste dell’I ta l ia  centrale, dove occuparono 
Antium , gli E trusch i si fecero strada tra ’ Greci e occu­
parono quel te rrito rio  che ebbe poi il nom e di C am pania, 
dove portarono a grande prosperità  Volturnum, denom i­
nato  in  seguito Capua. D editi come erano nei prim i tem pi 
del loro sviluppo com m erciale, a lla  p ira teria , essi, p rim a 
di costituire nella  p ianura  cam pana le trad iz ionali dodici 
c ittà  (3), come avevan fatto  nella  valle del P o  e ne ll’ E-

(1) Il Champault, op. cit., cerca di determinare le terre toccate 
da Ulisse nella sua peregrinazione e dimostra che la spiaggia delle 
Sirene deve ricercarsi presso Pisola di Licosa e non nelle isolette 
Sirenuse presso la punta della Campanella. Nè è scarsa di valore la 
denominazione di un luogo presso Licosa — Teresino — che, anche 
nella tradizione popolare, significa tre sirene.

(2) Non mancò da parte dei Greci la penetrazione interna e po­
trebbe ciò desumersi anche dalle denominazioni evidentemente greche 
del Tanagro, affluente del Seie, e forse di Atena, latinizzata poi in 
Atiuum ed anche di Tegiano dal greco Tegea o Tegyra.

(3) STROBON. Geogr. V, 242: AwSìXX? Si ttÓXìk; ’EyzxTOt/iTjSxvTis, 
tt,v cTov xe<paX))v 'vofnxaai xa7iu/)v. POLIB. II, 17, parla solo di dominio 
etrusco, di cui danno anche notizie Plinio e Velleio Patercolo. Sugli 
Etruschi nella pianura campana c'è tutta una letteratura. V., fra le 
altre opere, quelle citate del Pais, del Beloch (a pag. 9, e 297), del 
Mommsen ecc.
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tru ria , si stabilirono sul prom ontorio che si protende sul 
m are tra  il golfo di N apoli e quello di Salerno, il quale 
appariva come una rocca di p ira ti, con C apri di fronte, 
di difficile approdo, e vi fondarono da un lato Sorrento 
e Pom pei, e da ll’altro  M arcina dove oggi sorge V ie tri 
sul mare (1), e forse Salerno (2). E  da questi sicuri 
rifugi, gli E trusch i poterono espandersi ai piedi del 
Vesuvio e nella  p ian u ra  che loro si estendeva d inanzi 
ad est di M arcina, che in seguito formò l’agro picentino (3 , 
giungendo al Silaro, e dando il proprio nome al fiume 
Tusciano, m entre i G reci che li credevano selvaggi, a tte r­
riti dalte loro p iraterie , chiam arono m are dei Tirreni — 
come essi denom inavano gli E trusch i — il m are ad oc­
cidente della Penisola, come quello ad oriente era stato 
detto A driatico , dalla  città di A dria  ancli’essa e tn isca (4).

In  ta l modo, nel V I I  secolo a C., quella parte della 
regione salern itana, che è com presa tra  il Silaro e i piedi 
del Vesuvio, passò sotto il dom inio etrusco, e l ’a ltra , a sud 
del Silaro, sulla costa, sotto il dom inio dei Greci, togliendo 
così ag l’indigeni la libertà  di scendere dai m onti colle 
loro m andre nei piani, duran te  i mesi d ’inverno.

Preponderanza dell’agricoltura sulla pastorizia. Le nuo­
ve coltivazioni introdotte dai Greci.— La venuta  degli E tru ­
schi e dei Greci diè luogo nella  regione sa le rn itan a  ad 
un fatto nuovo, al ten ta tivo  cioè di dare a lla  co ltu ra  
ampia dei cam pi la preponderanza sulla  coltura lim ita ta  
ai più stre tti bisogni della vita, e di dare a ll’ag rico ltu ra  
il sopravvento sulla pastorizia.

E  questo duplice ten ta tivo  andò congiunto allo svi­
luppo dato alle industrie  ed ai com m erci, onde si form ò 
un popolo num eroso, furono creati centri u rban i popolosi,

(1) STROBON. V. 1251: .Mxpxivx T'Jpp̂ vwv X T i a a x  ocxouiaìvov xttÒ £ x v v i t w v .
(2) Y . Corcia , Storia delle Due Sicilie.
(3) P l in  N. H. I l i ,  70: ager picentinus fa it  tuscorum.
(4 » Di questa preponderanza marittima degli Etruschi fa anche 

menzione Eforo parlando delle colonie greche d’ Italia, e ne fanno 
cenno chiaro anche Esiodo nella sua Teogonia e Livio nelle sue storie.



sconosciuti tino a quell’epoca ai m ontanari, e si ebbe una 
c iv iltà  progredita, che lasciò di sè tracce im portan tissim e.

Q uest’im presa dei due popoli s tran ieri sul suolo saler­
n itano  riuscì felicem ente e il loro dom inio ebbe la  d u ra ta  di 
circa due secoli. M a poi g l’indigen i che, per la  costitu­
zione tisica dei luoghi e la  m ancanza di tinnii navigabili, 
non furono m ai conquistati nò colle arm i nè coi com m erci, 
trionfarono dei conquistatori, ne ll’istesso modo che, come 
vedrem o, trionferanno  dei R om ani, quando questi, resi pa­
droni del paese, faranno  l’ istesso ten ta tivo  dei G reci e 
degli E tru sch i.

A d  ogni modo i nuovi padroni portarono una v ita  
nuova nella  regione che form a oggi la  provincia di Salerno.

In fa tt i  i coloni greci, che n e ll’I ta l ia  m eridionale si 
dissero I ta lio ti , essendosi appropria ti di terre  adatte  sopra­
tu tto  a ll’agrico ltura , a questa, p rim a che ad altro , rivo l­
sero le loro cure, e poco e ta rd i, specialm ente quelli della  
regione salern itana, cercarono di sviluppare il com m ercio. 
P erò  ne ll’agrico ltu ra  furono insuperab ili. In trodussero  nuo­
ve coltivazioni, come il frum ento , che cercarono di sostitu ire  
a ll’indigena co ltu ra  del farro (spelta), e diedero increm ento  
m aggiore alle antichissim e colture ita liche della vite e del 
lino. P robab ilm en te  vi trovarono già sv iluppata  la co ltu ra  
della vite, dappoiché nei r it i  religiosi rom ani quella  col­
tu ra  è congiunta con le d iv in ità  indigene di G iove e di 
V enere e non già con quella  di Bacco, venuto p iù  ta rd i 
dalla  G recia (1). M a se i p rim i v igneti non sorsero per 
opera dei G reci in  I ta lia , la  co ltu ra  della v ite ad essi 
dovette essere debitrice di un forte increm ento , se si vuol 
tener conto che sulle m onete della M agna G recia c’è spes­
so il grappolo d ’uva. Nè bisogna tra lasc iare  di tener conto 
di una  notiz ia  che fa capo ad A risto te le , che cioè la  v ite 
sarebbe stata  in trodo tta  ne ll’ I ta l ia  m eridionale dai Tessali . 
M acrobio anzi, riportandosi a queste notizie, aggiunge che
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(1) V. « Gli elementi italioti, sanniti e campani nella più antica 
civiltà romana, di E. P a is . negli A tti della R. Accademia di Archeo­
logia, Lettere e Belle Arti, Voi. XXI, 1900-1901, pag. 89 e segg.
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questi Tessali sarebbero venuti tra  M arcina e Posidonia 
e propriam ente, com ’egli dice, « ubi nunc Salernum est (1) » 
e che quiv i avrebbero diffuso le v iti dette aminee, dal no­
me ch’essi pure portavano, le quali aminee, coltivate p ri­
ma n e ll'ager picentinus, dove trovasi Salerno, poi si dif­
fusero per le terre  della Cam pania, della L ucan ia  e del 
Bruzzio e p iù  ta rd i nelle terre  del Lazio (2). Se poi si 
considera che p rim a del quarto secolo il vino del Lazio 
non era abbondante, anzi era considerato p iù  come una 
m edicina che come una b ib ita , si po trà  riconoscere l’ope­
ra spiegata dai G reci nella  coltivazione della vite.

L a  coltivazione dell’ulivo poi fu certam ente in trodo tta  
dalla  G recia ne ll’ I ta l ia  m eridionale e possono essere 
prova anche le denom inazioni la tine  di oleum e di oliva 
derivanti da sXatov ed eXcaa. Secondo Erodoto (3) nel 
Y I  secolo solo A tene avrebbe posseduto piante di olivo

1) Macrob . Saturnalium conviviorum III, 20, 7. C’è stata gran 
disputa tra’ dotti, sia ili Italia (Pais, Gli elem. it. ecc. pag. 18, n. 3; 
A. P ir r o , Le origini di Napoli, Salerno, 1906, pag. 16 ecc.) che 
in Germania (Woss, Des Publim Virgilius Maro ecc. Altona 1800, 
pag. 300; N issen , Italische Landeskunde, Berlin, 1902, voi. II, 2, 
p. 691, n. 15 eccd sul passo di Macrobio ubi Salernum est, asserendo 
alcuni che debba leggersi ubi Falernum est. Mettendo però in rela­
zione il passo notato di Macrobio con 1’ altro di Bsichio secondo cui 
’oc[i.iv3ciot era nome della e accettando la lezione del Woss
che al posto di hìuy.ìxIx propone Ttxevnx « apparisce più che giustificata 
anche quella di Salernum per Fa’ernnm in Macrobio, giacche la città 
di Salerno trovasi appunto neìYager picentinus, presso quella di Picen- 
tia: intus oppidum Salerni, Picentia ». Plin.. I li , 70, Pirro, op. cit. 
pag. 17. Il P ontano poi (Macrobii Opera, Lugduni Batavorum, 1628, 
p. 684) al passo controverso dice Salernum e non Falernum e il Woss, 
op. cit., dice che la lezione Falernum in Macrobio sarebbe un’assurdità; 
e rigettano anche Falernum il P ose, Aristot. libr. fragni., pag. 313, n. 495, 
e il Pais, op. cit., per cui si può conchiudere colle parole del P ir r o , 
op. cit., pag. 17: Macrobio ed Esichio vengono a dare una medesima 
notizia, designando ambedue l’agro picentino come il luogo forse primo 
o principale di coltura della vite aminea in Italia, a parte se proprio 
ivi andassero a stabilirsi originariamente gli Aminei.

(2) Sugli Aminei e i vini Aminei presso Napoli V. A. P irro  op. 
cit. pag. 15.

(3) H erod. 5, 82.
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e lo storico Fenestella  dice d ie  ai tem pi di T arquin io  Prisco 
l’olivo non era coltivato nè in  Ita lia , nè in A frica , nè in 
Ispagna (1).

M a P lin io , nel darci questa notizia, forse non rife- 
sce esattam ente il testo del Fenestella , poiché pare incre­
dibile che i Greci, da eccellenti agricoltori quali erano, 
avessero ta rda to  ad in trodurre  in I ta lia  la  coltivazione del­
l ’ulivo (2).

A d ogni modo nel V  secolo già si trova l ’ulivo nelle 
m onete di E lea  o V elia (3), onde è da ritenere  che in 
questo tem po la co ltura dell’ulivo già fosse diffusa ne ll’ I- 
ta lia  m eridionale.

G l’ Ita lio ti poi coltivarono largam ente i cereali, il pe­
ro, il melo, il fico, e la popolazione divenne num erosa e 
si affermò in stabili sedi, nei centri urbani e in cam ­
pagna.

M entre essi riuscivano a m ettere a coltura le te rre  
p ianeggianti e collinose ad est del Silaro e a lcuni t r a t ­
ti in tern i, una popolazione indigena, della stessa stirpe 
osca, detta  Serrasti, dava forte increm ento a ll’ag rico ltu ra  
nella  valle del Sarno, ove sorsero non pochi v illagg i, sui 
quali prese ben presto il p redom inio  Xocera (4). Q uesta 
c ittà  divenne m olto borente e potè esercitare la sua in ­
fluenza su ll’in te ra  p ianura, da Stabia a Pom pei, fino a tu tto  
il te rrito rio  traversa to  dal Sarno, le cui popolazioni co­
stitu irono poi, prim a dello espandersi della potenza ro­
m ana , una federazione che da X ocera trasse il nome (5j. 1 2 * 4 5

(1) Plin. N. H. XV, 1: Fenestella vero omnino non fuisse in 
Italia Ispaniaque aut Africa, Tarqninio Prisco regnante ab annis popoli 
romani CLXXIII (cioè nel 581 a. C.1.

(2) Pais, Storia delta Sic. ecc., pag. 99.
(3; Garrucci, Le monete dell’Italia antica, tav. 118, 38.
(4) Per la storia di Nocera cfr. G. Orlando: Storia di Nocera dei 

Pagani, Napoli 1884. In essa è ben determinata l’ubicazione dell’antica 
Nocera, di alcuni casali e della strada che menava a Salerno. Pel resto 
dello studio non sono però seguiti i progressi della critica storica.

(5) Di essa fa parola Strabo n . Geogr. V, 247. Cfr. poi le os­
servazioni di Beloch, Gatnpanien, pag. 240. La federazione nocerina 
riuscì in seguito ad impadronirsi anche di Sorrento.
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E l’agrico ltu ra  ebbe qui un increm ento m aggiore di quel­
lo clie ebbe nella  p ianu ra  del Seie e del Tusciano, anche 
perche giovava a ll’esportazione dei prodptti agrari la  na­
v igab ilità  del tium e Sarno (1), che barche dette scafe r i­
salivano tino a ll’odierna Scafati, in  prossim ità della quale 
si ricorda anche oggi un  luogo detto il porticeli*), e tino 
a Sarno, dove pure è ricordato un punto detto il porto (2).

Oli Etruschi e i primi accenni ad una civiltà indu­
striale. — A  ben altro  attesero gli E tru sch i quando riusci­
rono a porre stabile sede nelle nuove terre. F a ttis i strada 
come p ira ti tra  le popolazioni indigene e g l’ita lio ti , ces­
sando poi dal predare e dal saccheggiare, entrarono con 
loro in pacifico commercio e fecero rifiorire anche qui 
le loro industrie . D ag l’indigeni com pravano i buoi e le 
pecore: delle foreste ritraevano il legnam e per le galere 
e dai p ian i del Tusciano, del Sarno e del V olturno espor­
tavano il grano. A rtis ti squisiti, dotti in m olte scienze, 
padroni dell’E lba, del ram e di V olterra , dell’argento di 
Populonia, abili a traversare l ’E uropa centrale e trarre  
l ’am bra dal B altico, padroni dei porti de ll’A dria tico  e 
del T irreno, fecero salire in fiore il com m ercio e le in­
dustrie come nella valle del Po  e ne ll’I ta l ia  centrale così 
anche nella  regione salern itana  (3). T ra  le produzioni 
industria li e com m erciali erano rinom atissim i gli ornam enti 1 2 3

(1) Anche Strabono ricorda la navigabilità del tiume Sarno e dice 
che quel fiume serviva a Nocera, a Nola e perfino ad Acerra. Dire 
poi, V ,  247: ’E iuveiov (stazione navale) ’eÉmv \  noesi n x p i  tìó Sxpvip 
7roTxp.co, xxi 8syof/Aio tx cpopxtx xxì ’sxnsixnovTi. V. inoltre: Sia.n i, Memo­
rie storiche della città di Sarno, e Lettiera Rapporto sulle aeque del 
Sarno, riportato nel Dizionario del Giustiniani, e Pietro Nocella, 
La Valle del Sarno. L’Orlando poi, op. cit. voi. 1 pag. 184, dice che 
Strabone riferisce che il Sarno cingesse le mura della città di Pompei. 
Ma l’asserzione è senza fondamento, perché Strabone non lo dice in 
nessun punto della sua crebre opera.

(2) Anche a S. Marzano e a S. Valentino Torio sono, sul Sarno, 
località denominate porto.

(3) Cfr. in generale l’opera del Mììller, Die Etruscher, Gottingen, 
1828, specialmente a pag. 11 e 245.



di oro, i vasi di vetro e di te rra  verdastra, i vasi da un­
guento, la  perle di vetro e di am bra, gli oggetti di cera­
m ica in generale, i lavori di cuoio, e queste produzioni 
essi sparsero nelle terre  della C am pania sbarcandole a 
M arcina, a Sorrento e a P om pei e accentrandole a V ocera, 
che divenne la  c itta  più  im portan te  in questa parte dei 
loro possedim enti, come V oltu rnum , la  fu tu ra  Capua, lo 
era d ivenuta  nei loro possedim enti a ll’a ltro  lato del V e­
suvio. Ve si deve credere che g l’i ta l io t i  e gli E tru sch i 
fossero stati sempre in lo tta  tra  loro. Xoi abbiam o fondati 
argom enti per dedurre che quei due popoli vissero in am i­
cizia ed esplicarono insiem e le loro m agnifiche doti di 
coltivatori di terre, di com m ercianti e d’industria li. Confer­
m ano ciò le m onete etn ische e greche coniate insiem e, di 
cui non pochi esem plari si son trovati qua e là dal Seie al 
Sarno 1). In  quest’ epoca, che va fino al 500 a. C.. la 
regione salern itana  godè uno dei p iù  fo rtunati periodi 
della sua storia, sopra tu tto  nelle sue p ianure  e lungo le 
coste, non senza però che la ripercussione non fosse risen­
tita  anche ne ll’in terno, di cui gli ab itan ti, pur avendo 
ab itud in i diverse, non potevano non essere spinti, anche 
per ragioni di guadagno, a scam biare i loro prodotti greggi 
colle m erci dei paesi p iù progrediti.

Le lettere e le arti. La scuola eleatica. Le monete di 
Velia e di Pesto. — Se gli E tru sch i furono i p rim i ad eser­
citare nella  regione salern itana  i com m erci e le industrie , 
i Greci, che in un  secondo periodo della loro colonizza­
zione furono anche com m ercianti, o ltre  ad avervi eserci­
ta ta  l ’agricoltura, vi fecero per p rim i rifiorire le lettere 
e le arti.

Le opere le tte rarie  dei G reci erano in fa tti conosciute 
nelle loro colonie, per le in fin ite  relazioni che passavano 1

(1) Delle monete rinvenute in questa regione, molte sono state 
pubblicate ed illustrate dallo Spinelli, nella sua opera sulle monete 
antiche, altre dal Fusco in Tavole di monete del Reame di Napoli ecc.; 
inserito negli atti dell’Accademia pontaniana, Napoli, 1843 e dall’Engel 
nel suo Traitè de Numismatiqiie, Paris, 1891.
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tra  le colonie greche e la  m adre patria , dove accorrevano 
gl’ I ta lio ti specialm ente nelle  feste nazionali. N è poi è pos­
sibile il supporre che non poteva essere conosciuta nelle 
colonie greche d’ I ta lia  l’ode p itica  in cui P indaro  canta 
la v itto ria  di Cum a ripo rta ta  dai Greci sugli E truschi, 
e l ’ inno di Sim onide celebrante la v itto ria  d ’ In te ra  ri­
portata dai Greci stessi sui C artaginesi, se queste v ittorie  
li interessavano d ire ttam ente.

M a in I ta lia  stessa si vennero form ando grandi cen­
tri di cultura, di cui quello della  regione salern itana fu 
forse il p iù  im portante.

In fa tti  se a S iracusa, nel sec. V , quando quella c ittà  
era d ivenuta la m aggiore del mondo greco, fiorirono Epi- 
carmo autore celebrato di comedie, Sofrone, autore di d ia­
loghi stim ati anche da P la tone , A ntioco, che raccolse tu tte  
le notizie che si avevano delle colonie greche d ’I ta l ia ;  se 
a Reggio, Ippi fu autore di opere di storia  e Glauco fu 
lo storico della poesia e della m usica, m entre G eorgia da 
L en tin i, continuando l ’opera degli a ltri due sicelioti, Ti- 
sia e Oorace, perfezionava con la d o ttrina  e con l’esem­
pio la re tto rica  ; se la così detta  scuola italica di P itago ra  
diffuse grande splendore su tu tta  la M agna G recia, ad E- 
lea si formò un centro di studi, che portò il nome della 
c ittà  gloriosa sopra ogni altro  in tu tto  il mondo greco. 
In  questa c ittà  in fa tti venne nel 530 a. C. Senofane di 
Colofone, quando già era avanzato negli anni, sapendo di 
venire in mezzo ad un popolo progredito non meno di 
quello che lasciava.

Noi non sappiam o m olto della scuola eleatica, fon­
data da Senofane, giacché dei lib ri scritti dai suoi disce­
poli non si conservano che pochi e scarsi fram m enti. S ap ­
piamo però che in E lea, per opera di Senofane e del suo 
grande discepolo P arm enide, nativo  questi proprio di E- 
lea, « fu concepito l’ardito  ten tativo  di costruire un sistema 
dell’universo su princip i metafisici, sistem a che, pur dan­
do origine al panteism o, fu la v ia per cui si potè g iun­
gere ad un giusto e degno concetto della d iv inità . F u  al­
lora per la prim a volta, nel mondo greco, costru ita  la dot-
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trin a  dell’essere uno, infinito, assoluto, im m utab ile , e te r­
no » (1). P la to n e  chiam ò questa scuola « la  trib ù  eleatica » 
e da E lea  la  teoria  nuova, recata a perfezione da P a rm e­
nide e da Zenone, nativo anche costui di quella c ittà , si 
divulgò per tu tta  la  M agna G recia co ltivata  da non po­
chi filosofi, u ltim o dei quali fu M elisso di Samo (2).

M entre tan to  fiorivano le d iscipline del pensiero e 
della parola, erano anche le a rti p lastiche con sufficiente 
o rig inalità  coltivate, e le m onete, le quali erano in gene­
rale di argento e di ottim o conio, m ostrano anch ’esse l ’alto 
grado di c iv iltà  e la grande floridezza econom ica delle 
colonie greche della regione salernitana.

D i Posidonia, anzi, si è pure rin v en u ta  qualche m o­
neta  di oro (3) dell’ istesso tipo di quelle di argento e di 
bronzo, e probabilm ente anche le m onete di oro non do-

(1) De Sanctis , Storia dei Romani, I pag. 108. Nei primi tempi 
del cristianesimo i pagani, volendo dimostrare che anche i Greci ave­
vano sostenuto P unicità di Dio, ricordavano un verso di Senofane che 
diceva « uno Dio fra gli dei e gli uomini grandissimo ».

(2) La genesi della filosofìa eleatica è stata molto bene illustrata 
dal Covotti nella sua opera « La filosofìa nella filagna Grecia e in 
Sicilia sino a Socrate ». P arm enid e  scrisse pei suoi concittadini di 
Elea un codice di leggi che faceva giurare ogni anno ai magistrati 
della città e svolse la sua dottrina in un poema dedicato alla Natura. 
Platone lo ricordò in uno dei suoi più importanti e maturi dialoghi, 
intitolato appunto ^p^vcS/);, nel quale racconta pure rincontro avve­
nuto in Atene tra il filosofo di Velia e Socrate allora giovinetto. 
Platone e Aristotele ricordano che contro il sistema di Parmenide 
mossero una forte critica i vicini pitagorici, ma a questi resistette 
con gran dottrina Zenone, nato, come ho detto, a Velia, forse figlio 
naturale di Parmenide, certo suo figlio spirituale. Egli fu il migliore 
interpetre e difensore della dottrina di Parmenide, e Platone nel dia­
logo citato dice: Questo Zenone è un aiuto di Parmenide, in quanto 
ne difende la dottrina dimostrando che, se essa è assurda, assurdi an­
che maggiori si hanno, se si ammette Pipotesi degli oppositori.

Nacque anche a Velia Leucippo, che pare sia stato il creatore 
della filosofia atomistica, per la quale gli atomi sarebbero il principio 
di tutte le cose. La sua dottrina, per altro, anche riguardo alla ge- 
gesi degli Esseri, parte dagli Eleatici.

(3) NelPArcli. Stor. per la prov. nap. an. 1893, pag. 374, il Sam- 
bon descrive uno staterò d’oro di Pesto trovato presso Lavello.
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vevano essese scarse, se a Clima e in E tru ria  se ne co­
niavano ed attive  erano le relazioni com m erciali tra  le 
c ittà  greche ne ll’ I ta l ia  m eridionale e nella  Sicilia.

A nzi la bellezza a rtistica  delle m onete di queste c ittà  
può bene attestarci l’alto livello a cui eransi innalzate le 
arti belle (1).

D i monete se ne hanno colla denom inazione di Po- 
seidonia dal 550 al 100 a. C., e di Paestum dal 300 al- 
l ’89. Si hanno m onete di V elia  del 500 al 200 a. C. e c ’è la 
celebre m oneta >Siris-Pixos, che rim onta  al IV  secolo a. C. (2).

Le prim e m onete di Poseidonia sono del tem po in 
cui questa c ittà  era a lla  dipendenza di S ibari e por­
tano l ’im pronta di X ettuno che, in  piedi, brandisce il tr i­
dente, e il toro di Sibari: in seguito le m onete recano su 
ambo le facce X ettuno, ovvero N ettuno ignudo e il delfino, 
o anche N ettuno e una  p ian ta  d ’albero o un ramo.

Le m onete di V elia  poi sono tra  le più perfette, che 
si siano coniate nelle c ittà  greche d’I ta l ia  e pare, come 
afferma il L enorm ant (3), che perfino da M assalia (M arsi­
glia) si rivolgessero per la coniazione delle monete ag l’in ­
cisori di V elia , i quali erano soliti, al contrario  degl’incisori 
delle altre  c ittà  greche, di porre sulle m onete il proprio 
nome, e il M om m sen (4), considerando dal punto di v ista 
artistico queste m onete e le a ltre  della M agna Grecia, le 
ritiene superiori a  quelle della m adre pa tria  e le giudica 
dei veri capolavori. « Queste m onete, dice il M ommsen, 
provano che gli Achei d ’occidente non solo coltivavano 
l’arte statuaria, che verso quel tem po appunto  era venuta 
in gran fiore nella m adre patria , m a che erano nella  parte- 
tecnica ad essa superiori, perchè invece delle grosse m o­

li) Non mancano conii falsi di monete dell’ Italia meridionale di 
quest’epoca. Ma gli studi del Mommsen- H-ist. de la Monnaie Eomaine, 
oap. II, del Garrucci, Monete dell’Italia antica, dell’HEAD, Historia 
nummorum, Oxford, 1911 2. ed. ecc. bastano a farci discernere le vere- 
dalie false.

(2) G-arru cci, Le mori, dell’lt. ant. tav. 108. 1-3.
(3) Lenormant, op. cit. II, 319.
(4) Mommsen, Storia Rom. I, pag. 122.
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nete di argento coniate spesso da un  lato  solo e senza 
iscrizione, come si usava in  quei tem pi nella  G recia pro­
p riam en te  de tta  e presso i D ori ita lic i, gli A chei ita lic i, 
con grande e singolare destrezza, servendosi di due uguali 
ponzoni, parte  in  rilievo e parte  incavati, battevano grandi 
e sottili m onete d ’argento con la leggenda (1) ».

I  templi di Pesto. — Se poi consideriam o le scarse 
re liquie  che ci restano dei fabbricati di V elia  (2) e di Pesto  
ed anche le a ltre  p u r venerande, m a sem pre scarse, delle 
a ltre  c ittà  greche, noi argom entiam o che i G reci, nelle 
c ittà  che fabbricavano, costitu ivano, coi tem pli e g li ed i­
lìzi pubblici, un centro grandioso, e poi, in to rno , fab­
bricavano case m isere con vie auguste, che non han  po­
tu to  resistere a lla  forza d istrugg itrice  del tem po e non 
hanno lasciato di sè a lcuna traccia. E  questo che si può 
dire di quasi tu tte  le c ittà  greche, dobbiam o ripe terlo  an­
che di quelle della  p rovincia di Salerno e sopratu tto  di 
Pesto . In fa t t i  la  c in ta  delle m ura, in  cui era com presa 
questa c ittà , come si può vedere anche ora dalle  non sca r­
se reliquie, si stendeva per oltre quattro  m ig lia  (3), p e r 
cui bisogna credere che contenesse una  popolazione nu ­
merosa. M a in tan to  dei fabbricati restano scarsissim e tra c ­
ce, per cui bisogna pensare che solo i tem pli erano s ta ti 
oggetto di studio accurato e di grande amore.

D i essi ci restano ancora avanzi onorandi, come quel­
li del tem pio di N ettuno em ergente di fronte ag li avan­
zi dei tem pli di Cerere e di V esta  e a quello della  così 1 2 3

(1) Mommsen, ivi.
(2) Son descritte nel voi. II dell’opera del Lenormant A  tra- 

vers l ’Apulie et la Lucanie, Paris, 1883.
(3) Le mura erano formate da due paramenti in pietra con un 

terrapieno in mezzo dello spessore di m. 7. Cfr. Pirro, op. cit. pag. 1, 
nota 1.

Sono ancora in piedi gli archi delle antiche porte, le quali pare 
che siano state quattro ed erano denominate aurea, sirena, della giu­
stizia e di mare. Si distinguono anche ora le torri quadrate sporgenti 
dalle mura.
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detta  Basilica. T u tti sono in stile dorico, che fu in 
vigore nel secondo periodo de ll’arte  greca. I l  tem pio di 
N ettuno in fa tti è del secolo Y , a. 0 ., e di poco poste­
riore è il tem pio di Cerere e di V esta, m entre la B asi­
lica è dei V I  secolo a. C. C li e lem enti secondo cui detti 
tem pli furono costru iti e che peraltro  sono propri dell’or­
dine dorico sono i seguenti: colonne brevi, superiorm ente 
p iù  strette, di solito con scanalature, posate col fusto su 
base di tre  gradin i, con capitelli nud i sostenenti a rch i­
trav i lisci: sugli arch itrav i, sulle colonne e sui centri 
dell’in tercolum nio, dei dadi s tre tti, ossia triglifi, separati 
da metope decorate da bassorilievi e scudi votivi. A l d i­
sopra dei no ta ti a ttr ib u ti del fregio dorico vi era una 
cornice sem plice e robusta, che sul davan ti sosteneva il 
frontone, e, nell’interno, dei p ilastri e due altre  file di 
colonne, con architrave, reggevano un  altro  ordine di p iù 
piccole colonne, che sostenevano il te tto .

Q uando questo stile fu  applicato  ai tem pli di Pesto , 
esso fioriva già in G recia da m olti anni. D ifa tti in quel­
lo stile era stato eretto  ad O lim pia il tem pio di Giove 
O lim pico, quello di Oibele a Sardi, quello di D ian a  ad Efeso, 
e l ’altro , famosissimo, in  m arm o pario dedicato anche a 
D iana, a D elfo, il P anellen io  a E g ina, il tem pio di M i­
nerva a S iracusa e quello della Concordia e di G iunone 
ad A grigento. Nei tem pli di Pesto perù rifulge, m eglio  
che in quelli di S icilia, il carattere dorico dell’a rc h ite t­
tu ra  italo-greca.





Il trionfo deWelemento indigeno

Due secoli di floridezza economica. — L a dom inazione 
dei Greci e degli E trusch i fu  di sommo vantaggio alla  
regione salern itana. Quivi in fa tti, specialm ente tra  il 
Silaro e il Sarno, come del resto tino al L iri, si sviluppò 
per m erito  loro una v ita  sociale nuova, di cui i germ i 
già erano nella  popolazione osca indigena, m a che essi 
portarono a grande perfezione. G li Osci, in fa tti, avevano 
le caratteristiche delle popolazioni di p ianura: erano cioè 
dediti ai lavori dei campi; e questa caratteristica  doveva 
in seguito dare a una  parte della loro regione il nom e di 
Leboriae (1), che poi doveva m utarsi in  Laboriae sotto il 
dom inio di R om a e Liburia nel medio evo, denom inazioni 
oggi corrispondenti a quella  di Terra di Lavoro (2), M a 
essi, anche perchè in contatto  colle popolazioni delle m on­
tagne vicine, che nei loro p ian i venivano a svernare cogli 
arm enti, erano, a ll’arrivo dei Greci e poi degli E truschi, 
ancora in uno stato di vera barbarie, per cui pei Greci 
’Ojuxò* era sinonim o di naujfiap&s. E u quindi m erito dei 
Greci e degli E trusch i creare in una parte  della regione 
salernitana, una  v ita  nuova, fiorente, rigogliosa, non solo 
per le produzioni agricole, trovate già abbondanti, m a 
anche per le industrie e i com m erci, con una popolazione 
num erosa e progredita. 1 2

CAP. II.

(1) Plin. N. H. XVIII, 111; III, 60; XVIII, 28.
(2) Cfr. Beloch . Companien pag. 337
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A  com prendere la genesi di quest’opera, è necessario 
ricordare d ie  i G reci in origine erano pastori ancli’essi, 
e le fam iglie loro avevano un ’organizzazione patriarcale. 
L a  fam iglia  patriarcale  qu ind i che abbiam o visto esser 
proprio della v ita  sociale della m ontagna, continuò ad es­
sere anche la caratteristica  delle popolazioni delle p ianure, 
quando quivi si trap ian tarono  gli s tran ieri. E  però in 
mezzo a loro noi troviam o, come nella  v ita  di m ontagna, 
l ’au to rità  paterna sem pre assoluta, il focolare domestico 
sacro, la sobrietà v irtù  nazionale superiore ad ogni a ltra .

Or queste caratteristiche avrebbe potuto costitu ire  l’a­
nello di congiunzione tra ’ nuovi venu ti e g l’ indigeni non 
solam ente del piano, m a anche di quelli della m ontagna. 
Invece questo non avvenne, e, se a princip io  ne soffersero 
g l’indigeni, in seguito, proprio per opera di questi, n ’eb­
bero danno g l’i ta lio ti  e gli E tru sch i.

Sui m onti in fa tti persistette l ’antico isolam ento pa­
storale, m entre nei p ian i i G reci furono dapprim a agri­
coltori e poi agricoltori e com m ercianti, onde avvenne 
che il nuovo elem ento costitutivo della società, cioè il 
commercio, fece cessare l ’antico isolam ento, raccostò le 
fam iglie, di cui scosse l’antico ordinam ento, nei cen tri 
urbani, e formò il vero tipo paietnico dei p ian i, quel 
tipo cioè che si sv iluppa dove è p iù  facile la coltivazione 
dei cam pi, più rigogliosa è la  vegetazione arborea, dove 
sorge la  necessità di una v ita  u rbana intensa, in cui il 
popolo am a il lavoro leggiero, la  v ita  facile e ag iata, le 
ricchezze, i p iaceri e il lusso, e sviluppa le sue a ttitu d in i 
artistiche e letterarie .

Così si ebbe per oltre due secoli una floridezza eco­
nom ica e una  civ iltà  progredita, quale poi non si avrà 
p iù  in  seguito fino ai giorni nostri, pure quando queste 
popolazioni seguirono la sorte fo rtunata  di Rom a, e forse 
neppure nel periodo norm anno, che per la  regione saler­
n itan a  fu di speciale benessere.

M a col commercio, che creò la  ricchezza e quindi 
l ’aristocrazia del danaro, g l’i ta lio ti  perdettero le antiche 
energie, e l ’istessa cosa avvenne degl’E trusch i, in modo



che, quando E trusch i e Greci furono costretti a lla  lo tta  
contro nuove popolazioni, per m antenere i loro dom inii 
e la loro indipendenza, si trovarono incapaci a resistere.

Cause di debolezza delle città greche. — Del modo come 
si governassero gli A chei nelle terre di cui tra ttiam o , e 
in quali condizioni si trovassero di fronte ad essi g l’in d i­
geni conquistati, non e facile d ir qualche cosa, che sia 
storicam ente provata, perche le ricerche non hanno an­
cora d iradato  il buio che avv iluppa questo popolo: nè è 
il caso di riferire le incerte opinioni degli studiosi, ba­
stando a noi, ai lini di questo lavoro, averne conosciuto 
soltanto il valore economico e il contributo  da essi ap ­
portato, ne ll’età  p iù an tica  della nostra  storia, allo svi­
luppo sociale della regione salern itana.

Sappiam o pertan to  che le c ittà  degl’i ta lio ti  erano au to­
nome, un ite  in una grande lega federale, e riconoscevano 
una certa  suprem azia nella  c ittà  di S ibari. M a nelle varie 
c ittà  greche de ll’I ta lia  m eridionale non si cancellò mai 
quello spirito  partico larista , il quale non poteva conciliare 
l ’idea di libertà  delle varie colonie coll’unione delle stesse 
in uno stato solo.

P e i Gì •eci, in fa tti, la c ittà  era lo stato, e quindi do­
veva avere u n ’indipendenza com pleta dalle altre  c ittà . 
P e r questa ragione ogni c ittà  greca sorse ili generale in 
luoghi na tu ra lm en te  forti, circondati da te rren i fe rtili e 
quindi sufficienti ai bisogni dei c ittad in i e non molto lon­
tano dal m are, dal quale, in caso di bisogno, si potevano 
ricevere soccorsi.

I l  commercio poi creò tra  esse, sia che fossero d if­
ferenti di origine, sia, come le c ittà  della regione saler­
nitana, de ll’istessa origine, interessi divergenti, riva lità  
com m erciali e riv a lità  pel pedom inio ne ll’in terno  del paese, 
le quali suscitarono lotte continue, che non solo non resero 
possibile la costituzione ad u n ità  dell’Ita lia  greca, m a 
im prontarono di sè tu tta  la storia della regione sa le rn i­
tana, non dissim ile per altro  da quella delie altre  reg ioni

— <>1 —
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d’Ita lia , in cui ogni c ittà  ha la  sua storia, e questa non 
è che storia delle lo tte sostenute colle c ittà  Ticine.

U n a  popolazione così divisa non poteva a lungo m an­
tenere l ’indipendenza e la  floridezza così fo rtunatam ente  
creata, perchè la  lo tta  sia colle popolazioni sorelle, come 
coi m ontanari ind igeni, poteva, pel desiderio di predom i­
nio di qualcuna, assum ere vaste proporzioni. P e r queste 
ragioni, se le c ittà  della M agna G recia fossero passate 
in potere dei C artaginesi o dei Greci di S icilia, avreb­
bero cam biato governo, m a avrebbero m an tenu te  l ’istessa 
condizione econom ica e sociale. E  la lo tta  coi C artaginesi 
e coi Sicelioti vedrem o che ci fu e non distrusse la  flori­
dezza delle c ittà  greche. Invece, a queste e agli E tru sch i 
il colpo definitivo fu apportato  dalle popolazioni della 
m ontagna, rinsanguate  da a ltre  popolazioni, aventi le 
stesse ab itud in i, quelle ab itud in i, che pure un tem po 
erano state la causa della fortuna dei Greci in I ta l ia  e 
che sui m onti, anche attraverso  tu tte  le infiltrazioni stra­
nieri, si erano m an tenu te  del tu tto  in ta tte .

Lotte tra’ Greci e gli Etruschi. — La potenza etrusca 
tocco il suo apogeo ne ll’epoca in cui da R om a furono 
cacciati i T arquin i. P o ten ti per m are e per te rra , gli 
E trusch i cercarono di profittare del disordine in cui era 
cadu ta  R om a e delle lotte che essa sosteneva contro gli 
esuli T arqu in i, per assalirla, essendo per essi di grande 
im portanza l ’acquisto del Lazio, come quello che solo si 
frapponeva tra ’ possedim enti etruschi del V o ltu rno  e del 
Sarno e l ’E tru ria  propriam ente detta. M a gli E tru sch i non 
riuscirono in  quest’im presa, perchè, pur essendo stata  la 
c ittà  di R om a v in ta  dalla  lega etrusca cap itanata  da Por- 
senna, si rialzò presto e si liberò dalla  serv itù  vergognosa, 
quando quelli non poterono con tinuare  le loro conquiste 
per l ’ostacolo trovato sotto le m ura di A ric ia , dove furono 
b a ttu ti dai G reci della C am pania, cap itanati da A risto ­
demo, tiranno  di Cum a.

Se però la  riscossa di R om a e la  sconfìtta di A ric ia  
tagliarono le com unicazioni te rrestri tra  l ’E tru r ia  e la
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C am pania, restarono agli E trusch i le com unicazioni m a­
rittim e , che erano loro assicurate dalla  loro m arina  da 
guerra allora assai sv iluppata e che agli E trusch i assicu­
rava il dom inio del m ar Tirreno.

A  m eglio p rem unirsi contro i Greci, gli E trusch i 
cercarono di essere in buone relazioni coi C artaginesi, e 
vi riuscirono, form ando u n ’alleanza tan to  in tim a da far 
afferm are ad A risto te le  che « questi due popoli erano 
come i c ittad in i di una sola c ittà  ». Con quest’alleanza 
i Cartaginesi si obbligarono a non contrastare agli E tru ­
schi il posssesso della Corsica e della C am pania (1).

Scopo precipuo di quest’alleanza era poi quello di 
lim itare l ’espansione com m erciale dei Greci e costituire 
nel M editerraneo occidentale un equilibrio  duraturo. Que­
st’equilibrio  però ebbe breve dura ta  e fu rotto nei prim i 
anni del Y  secolo.

Si era a ll’epoca delle guerre persiane e i C artag i­
nesi, u n iti cogli E tru sch i, allo scopo di ann ien tare  le co­
lonie greche d’Ita lia , seguirono la politica di Serse. « F u  
questa una delle più grandiose com binazioni politiche, la 
quale nello stesso tem po rovesciava sulla  G recia le schiere 
asiatiche e quelle puniche sulla S icilia, affine di cancel­
lare d ’un colpo solo la libertà  e la  civ iltà  dalla  faccia 
della te rra  (2) ».

M a la G recia si coverse di gloria sui cam pi di b a t­
taglia, e Gelone tiranno  di Siracusa, Unito con Terone, 
tiranno di A grigento , sconfisse un im m enso esercito car­
taginese ad Im era  (480 a. 0 .) forse ne ll’ist.esso giorno 1 2

(1) La Corsica era stata già occupata dai Focesi dell’Asia Minore 
quando si eran voluti sottrarre al giogo persiano. Datisi al mestiere 
di pirati, i Focesi furono assaliti dagli Etruschi, e subirono tali per­
dite che dovettero abbandonare la Corsica e si rifugiarono nella Lu­
cania, dove erano fiorenti colonie focesi, tra cui Elea. Secondo il 
Neumanm (Gli Stati Ellenistici e la Repubblica Romana, Milano, 1914, 
pag. 379), Elea sarebbe stata fondata allora da essi.

(2) Mommsen, St. Itom., voi. I pag. 328.
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in  cui la G recia trion fava  dei barbari a Salam ina (JA. E  
la  b a ttag lia  d’Im e ra  fu can ta ta  da ISimonide.

G li E trusch i, che erano stati dalla  parte  dei C artag i­
nesi, pochi ann i dopo si videro assaliti dalla  flotta di 
G erone, tiranno  di Siracusa, a cui si erano rivolti i C um ani, 
e presso C um a (474 a. 0 . subirono una grave sconfitta. 
N ella  p rim a ode p itica  P in d aro  can ta  questa v itto ria  dei 
Greci, la  quale segnò la  fine del prim ato  m arittim o  degli 
E trusch i, che passò a S iracusa, a T aranto  e a M arsig lia 
ancli’essa colonia greca (2).

Dopo la  b a ttag lia  di Clima, G erone occupò 1’ isola 
E n a ria  (Isch ia) e quind i le com unicazioni tra  l’E tru ria  e 
la C am pania rim asero detìn itavente in terro tte , ed inoltre 
i S iracusani nel 452 a. C. fecero una  spedizione contro la  
Corsica, occuparono l ’ isola E ta lia  (E lba) e devastarono le 
spiagge E tn isch e  (3).

M entre i S icelioti travag liavano  gli E tru sch i per 
m are, questi erano messi a du ra  prova anche nel conti­
nente. I n  questo tem po in fa tti avvennero le aspre lotte 
tra  R om a e Y eio e discesero dal nord i C elti, ai quali, 
p iù  tard i, come è noto, soggiacque anche Rom a.

B en vero le v itto rie  d’Im era  e di C um a rinvigorirono 
l ’ellenism o dell’ I ta l ia  m eridionale, in  modo che allora, 
m eglio che per lo innanzi, fiorirono le industrie  e i com­
m erci, e la popolazione divenne p iù  ricca ed anche piu 
num erosa.

M a questo rifiorim ento dovuto al p iù  sicuro possesso 
del m are, fu di breve durata , e la divisione tra  le varie 
c ittà  persistette in modo che quando, non m olto p iù tard i, 
g l’i ta l io t i  furono assaliti da D ionigi il vecchio, non po- 1 2 3

(1) Mancuso, II sincronismo fra  le battaglie d ’imera e delle Ter­
mopili, secondo Timeo, in Rivista di Jilologia e d ’istruzione classica, 
X X X V II, 1909.

(2) Dopo la battaglia Gerone mandò ad Olimpia un. dono votivo 
che esiste anche oggi, cioè un elmo di bronzo con un’ iscrizione in 
versi greci arcaici.

(3) Questa guerra è riferita da Diodoro Siculo, XI, 88, 4-5, che 
ne fissa anche Pepoca.
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terono opporre a lcuna  valida resistenza e perdettero ogni 
potenza sul m are.

L ’ influenza della  c ittà  di Siracusa, che era allora sa­
lita  a grande floridezza, si estese anche sulle coste de ll’I ­
talia m eridionale, dove perfino gli ab itan ti si chiam arono 
siculi, e siculi le p iù  im portan te  c ittà  m arittim e, tra  cui 
anche P ixos e P a lin u ro  (1).

I n  un  solo c inquantennio , cioè nella  p rim a m età  del 
V  secolo a. 0 ., andarono in  rovina, ne ll’I ta lia  m eridio­
nale, prim a la  potenza e tn isca e poi la greca. M a l’u ltim o 
colpo sia alle industrie  degli E trusch i che alle ricchezze 
dei G reci, specialm ente nella  regione salern itana, fu dato 
da ll’elem ento indigeno, m ai in teram ente soggiogato ed ora 
rafforzato da a ltre  genti, anch’esse indigene e delle stesse 
tendenze, le genti saliciliche, le quali serbavano le carat­
teristiche fondam entali degli ab itan ti di m ontagna.

La popolazione della montagna alla riscossa. Boriila 
della potenza etnisca e greca nella regione salernitana. — 
L ’ I ta lia  m eridionale, e sopratutto  il versante tirren ico , 
piglia adesso un novello aspetto per l ’ invasione delle po­
polazioni saliciliche, le quali avevano u n ’origine affatto d i­
versa da quella  degli Osci.

L ’apparizione di questi popoli, che, sui m onti, si dis­
sero S anniti, L ucan i e B ruzzi (2), e, nei piani, C am pani, 
rim onta al V I  secolo a. C.. P lin io  dice che erano undici 
le popolazioni che costituivano la  nazione lucana, tra  cui, 
in quelle terre  che form ano ora quella  parte  della L uca­
nia che appartiene alla  provincia di Salerno, gli E b u rin i, 
i V ulcentini, gli A tin a ti, i Sontini, gli U rsen tin i, i Ter- 1 2

(1) Su tali appellativi dati a Pixos e Palinuro cfr. negli Studi 
Storici (II, pag. 315) la memoria Gli elementi sicelioti nella più antica 
storia di Roma di E. Pais e La Storia della Sioilia e della Magna 
Grecia dello stesso autore. Si spiega così l’espressione di Orazio 
(Oarm. Ili, 4, 28) Nec sicula Palinurus unda.

(2) Plin. N. H. I li, 5: Lucanos a Samnitibus esse ortos, Lucio
duce, unde Lucani sint appellati. Strabon, VI, 254: 01 81 Asuxavoì xò </iv 
Ysvo; stai ^avverai. t
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g itan i (1). Queste popolazioni si ferm arono sui cleelivi dei 
m onti, dove g l’ indigeni, I ta l i ,  M orgeti, A usoni, rad i e d i­
visi, non erano in  condizione di opporre una grande re­
sistenza, non essendo sta ti capaci di avere una parte  a t­
tiv a  nella  storia della penisola, e si fusero facilm ente 
con essi.

I  L ucan i dapprim a cercarono di rafforzarsi nelle nuove 
residenze, senza ten ta re  di avanzare nei p ian i, dove erano 
i Greci e gli E tru sch i, che godevano ancora gran nome, 
e che quindi non pareva ad essi di poter facilm ente sog­
giogare.

I I  paese degli E b u rin i dovè essere uno dei prim i a 
venire occupato dai L ucani, i quali, poi, proseguendo oltre 
per l ’alto  Silaro, penetrarono nei te rrito ri solcati dal m ag­
giore affluente di questo fium e, il Tanagro, ove trovarono 
una  valle qua e là  im paludata, pu r avendo g l’ ind igeni 
com inciato ad incanalarne  le acque, perchè non form as­
sero novellam ente il lago (2). I  L ucani, quivi, come 
altrove, posero le loro sedi sulle colline o sulle m ontagne, 
dove am pliarono grandem ente Atinum , fondarono Te- 
giano, O onsilino coll’im portan te  borgo M arcelliana, Sontia 
ed a ltr i v illaggi di m inore im portanza (3 .

Con la  venu ta  dei L ucan i le m ontagne si popolarono 
di m olto; p rim a quelle in to rno  al Seie e al Tanagro, e 
poi quelle che circondano la  valle del Calore, a ltro  affluente 1 2 3

(1) Plin N. H. I li , 17.
(2) Dalla parte di occidente, verso Polla, il corso del fiume era 

impedito da una collina ed aveva dei tratti di corso sotterraneo. 
Plinio infatti (N. H. II, 70) dice: In  Atinate campo jluvius Nerius 
mer8U8, post X X  m. p. exit, errando però nel computare la lunghezza 
del corso sotterraneo.

(3) Sulle popolazioni che abitarono la valle del Tanagro c?è tutta 
una letteratura, quantunque non di grande importanza, perchè in ge­
nerale gli scrittori hanno subito Pinliuenza delPaffetto da cui erano 
ligati al suolo di cui trattavano e non sono stati storici rigorosi, V. 
fra le opere più importanti la Lucania Illustrata del Ga tta , i Discorsi 
sulla Lucania del Ventmiglia, la Storia dei popoli della Lucania 
del Bacioppi, e le monografie del Curto, del Giliberti, del Man- 
delli, del Macchiargli ecc.

4
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del Seie, nonché le altre  che dalla  valle del Calore g iun­
gono al m are.

C ontem poraneam ente a ltre  popolazioni, staccandosi 
d a ll’istesso ceppo um hro-sabellico, o c cu p av an o ^  territo rio  
m ontagnoso ad ovest dei Seie e m inacciavano di im pa­
dronirsi delle fertili te rre  di cui erano ancora padroni 
gli E truschi.

Dopo essersi rafforzate sulle m ontagne, queste popo­
lazioni, dedite in m assim a parte  a lla  pastorizia, sentirono 
la necessità di possedere i p iani del Seie, del Tusciano, 
del Sarno e del V olturno, pei bisogni degli arm enti, non­
ché per le più abbondanti produzioni della terra , e in i­
ziarono cogli E trusch i e coi Greci una lo tta  che doveva 
chiudere defin itivam ente nella  regione salern itana l ’aureo 
periodo della dom inazione etrusca e quello della gloriosa 
colonizzazione greca.

L a lo tta  cogli E trusch i non dovè essere difficile, 
perchè gli E trusch i de ll’I ta lia  m eridionale, isolati dai loro 
confratelli dell’I ta lia  centrale, vivevano da un certo tem po 
deboli e d im enticati. I  m ontanari S ann iti calarono a scia­
mi successivi nei loro p iani, nella  seconda m età del quinto  
secolo, occuparono C apua nel 430 (1) e tolsero, quattro  
ann i dopo, C um a ai Greci. Si com inciò allora  a sentire 
il nome di C apuani, da Capua, m utato  poi in  quello di 
C am pani, il quale nome si affermò poi definitivam ente 
da C apua usque ad Silarum amnem, dopo del quale com in­
ciava la L ucan ia  ;2).

L ’elem ento etrusco però non scom parve del tu tto  da 
queste regioni d’Ita lia , perchè lo sviluppo, che in  seguito 
ebbe nella  C am pania la ceram ica e la  produzione m eta l­
lurgica di arredi, u tensili ed arm i, fu dovuta proprio 
agli E trusch i rim asti in quelle terre  (3J. I l  nome etrusco 
rim ase inoltre  nel Tuscorum amnis — fiume Tusciano — 1 * 3

(1) Secondo Livio (IV, 37, 44) Capua cadde nel 443, secondo 
D iodoro (XII, 31-76) nel 438.

(2ì Strab. VI, 252:
(3) Muller, op. cit. I, 178.



chiam ando i R om ani Tusci gli E trusch i e nei v illaggi 
che sorsero dalle rovine dell’etrusca M arcina, de tti dei 
Tirreni.

Q uelle opere d’arte , che costituivano la  caratteris tica  
del popolo etrusco, sono scarse nelle te rre  da esso occupate 
nella  C am pania, e ciò forse si spiega considerando che i 
conquistatori E tru sch i non dovettero essere num erosi, e si 
trovarono in  una  te rra  dove già la  c iv iltà  greca s’ era 
troppo afferm ata, m a non m ancano conferm e archeologiche 
ed epigrafiche del loro dom inio nella  C am pania, come 
vasi con iscrizioni m iste di d ia le tti osco ed etrusco a 
C apua, a Suessola, a S. A g a ta  dei C oti, a N ola, a Nocera; 
bronzi e vasi di tipo etrusco e tom be etn ische a Nocera e 
ne ll’agro nocerino, e, presso Capua, u n ’epigrafe in teram en te  
e tn isca  (1). In o ltre  è lum inoso ricordo della  dom inazione 
etrusca nella  C am pania il p iano regolatore della disse­
polta  c ittà  di P om pei, che è p re ttam en te  etrusco, m entre  
quella  parte  della  c ittà  costitu ita  da e lem enti greci, come 
il cosidetto Poro triangolare , che com prende le re liquie  
del tem pio dorico, appartiene a ll’epoca della dom inazione 
sannita, quando « a lla  trad izione artis tica  e trusca s’inne­
starono le sem plici e belle form e greche » (2).

Strabone, accennando alle invasioni dei m ontanari sa- 
belli nei te rrito ri occupati dai Greci, dice che i G reci e i bar­
bari per lungo tem po com batterono tra  loro (3), e soggiunge 
che poi ogni cosa cadde in  potere dei barbari, a lcune terre  
furono occupate dai L ucan i, a ltre  dai C am pani (4).

Q uesti avvenim enti risalgono a circa 400 ann i avan ti 
Cristo. In fa tt i  tra  il 420 e il 393 i L ucan i cercarono di 
conquistare T hurii, ed anche allora P osidon ia  pare che 
sia cadu ta  nelle loro m ani. In fa tt i  S trabone, parlando, 
n e ll’opera c ita ta , delle gesta dei L ucan i in  quest’epoca, 1 2 3 4

(1) Per le lapidi Y. il Corpus Imcriptionum■, voi. X parte I. 
V. pure Orlando op. cit. pag. 110 e sgg.

(2) Sog-liano, op. cit. pag. 209.
(3) STRAB. VI, 253 : 7toXùv X.PCV0V £TCÓXs[/.ouv oi ts ”EXX£V7)<; y.xt oì 

Bàpjìapoi Tipo? àXX̂ Xou;
(4) Strab. ivi.
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dopo aver detto delle lotte sostenute con T liurii, delle 
stragi fatte dei Greci nel 390 e della grande rinom anza 
da essi acquistata  in quel tempo, aggiunge che, probabil­
m ente, allora, i L ucan i s’im padronirono di Posidonia, e 
di a ltre  c ittà  greche (1) e dice pure che, vinti i Pestani 
e i loro alleati (2), più  a lungo dovè resistere V elia  (3).

Si risollevarono per pochi anni le sorti dei G reci 
d’I ta lia  m erid ionale, quando venne in  loro aiu to  A les­
sandro Molosso, re d’E piro , zio di A lessandro il M acedone, 
il quale, nel 322 a. 0 ., sbarcato alla  foce del Seie, scon­
fìsse presso Pesto  Lucani e Sanniti. M a questi, to rna ti 
a lla  riscossa, sconfissero il re d’Epiro  presso Pandosia  e 
consolidarono definitivam ente il loro dom inio (I).

P ad ron i di am pia distesa di territo rio  e della costa 
tirren a  dalla  foce del Seie al confine dei B ruzzi, i L ucani 
costituirono uno stato potonte e com patto, avendone i 
Greci accettato  non solo il dom inio e le istituzioni, m a 
perfino la favella. E  l ’ellenism o cessò allora quasi del 
tu tto  di esistere ne ll’ I ta lia  m eridionale. U no scrittore 
alessandrino de ll'e tà  di A lessandro (5), parlando dell’im ­
barbarim ento  dei G reci soggiogati dai Lucani, ricorda una  
usanza dei P estan i dei suoi tem pi. 1 Posidon iati, dice, 
greci di origine, ora im barbariti, celebrano una delle 
antiche solennità greche, in cui si ram m entano dell’antico 
parlare e degli an tich i costum i, e si separano dopo aver 
fatto lam enti e sparse lagrim e per averli perduti.

D elle terre della regione salern itana solo a V elia si 
conservò nel popolo per m olti secoli ancora la lingua 
greca (6). 1 2 3 4 5 6

(1) Strab. VI, 253.
(2) Id. VI, 254.
(3) Id. VI, 252.
(4) Liv — V ili  dee. I, 24.
(5) De Sanctis, op. cit.
(6) Cicerone , Pro Balbo, 55, ricorda che pel culto della dea 

Cerere era in Roma istituito un collegio di sacerdotesse, le quali do­
vevano saper parlare il greco, perchè la liturgia della dea era in greco. 
E perciò le sacerdotesse venivano scelte a Velia e a Napoli.
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Le antiche popolazioni campane e lucane. Caratteri 
della loro economia. —  E d  ora assistiam o a ll’istesso feno­
m eno sociale, che abbiam o notato a lla  venu ta  degli E tru ­
schi e dei G reci n e ll’I ta l ia  m eridionale. Come questi, su­
bendo l ’influenza delle fertili p ianure, avevano cam biato 
com pletam ente i costum i av iti, così i C am pani, staccatisi 
dai m o n tanari S ann iti, g iun ti su di un  suolo natu ra lm en te  
fecondo, che dispiegava una  ricchezza s trao rd inaria  di 
quasi spontanee cu ltu re  ed a contatto  coi G reci, in  paesi 
in  cui era ancor vivo il ricordo del m ovim ento industria le  
degli E trusch i, e in cui il lavoro cam pestre dei Serrasti 
era sempre intenso, divennero ben presto ricchi e aum en­
tarono fortem ente di num ero. Im itan d o  l ’organizzazione 
politica degli E trusch i, costituirono nelle nuove terre  non 
uno stato un itario , m a una federazione di c ittà  sannitiz- 
zate, e non avendo alfabeto proprio, o avendone uno del 
tu tto  prim itivo , adottarono quello degli Osci, che era 
l ’alfabeto etrusco lievem ente m odificato (1).

Nè poterono so ttrarsi al fascino della c iv iltà  greca, 
onde avvenne che si a llontanarono tan to  dagli usi della 
loro stirpe, da apparire  agli stessi S ann iti e L ucan i un 
popolo diverso. E  questo fatto  dim ostra che una data  
condizione geografica — nel nostro caso, la  p ian u ra  — dà 
luogo in  tem po rela tivam ente  breve ad un tipo sociale 
tu tto  proprio, diverso da quello da cui s’è staccato e che 
pur resta  in  v ita  a pochi ch ilom etri di distanza.

Le popolazioni lucane invece conservarono i loro r i­
gidi costum i. A ncli’esse costituirono una  specie di federa­
zione. I  p rinc ipali d is tre tti avevano un recinto  fortificato, 
intorno a cui si costituivano i m aggiori centri ab ita ti e 
ad essi appartenevano i paghi e i vici c ircostanti, i quali 
dovevano essere num erosi, se si pensa alle m olte denom i­
nazioni topografiche di civita, vietri, vetrario, antico ecc. 
che anche oggi si danno a luoghi p iù o meno ab ita ti od

(1) Sogliamo, Sanniti e Osci in loc. cit. pag. 20 e sgg.; M ommsen, 
Storia Romana 1,197; Id, Die unterit. Dialekte pag. I l i ;  Beloch , 
Campanien pag. 9 e 297.

f
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anche disabitati, i quali non furono, come vedrem o in se­
guito, di origine rom ana.

P are  che vi fosse stata  anche una potestà sovrana, 
alm eno in  tem po di guerra: in tem po di pace il governo 
pare fosse stato popolare. N on sem bra che abbiano avuto 
una c ittà  capitale, nè a ciò può persuadere la  notizia che 
dà Strabone di una  P e te lia , m etropoli lucana (1). Nè poi, 
per quanto si siano adoperati gli studiosi, si è potuto co­
noscere dove realm ente sia esistita questa P ete lia , asse­
rendo alcuni, in base ad elem enti più o m eno attend ib ili, 
che fosse esistita nella  regione dei B ruzzi, poco lungi da 
Cotrone. a ltri ne ll’odierno C ilento, sul m onte S tella (2), 
a ltri a P o lla  o che fosse stata  del tu tto  l ’im portan te c ittà  
di A tena. P a re  invece p iù  certo che i L ucan i non aves­
sero avuto un com une dirigente, com ’era R om a per i L a­
tin i, e che le varie tribù , trovata  una  nuova stanza, vi si 
stabilissero, spesso lasciando continuare, con una  certa  au­
tonom ia, le m aggiori c ittà  greche, come Taranto , Posido- 
nia, ecc. e separandosi in tu tto  dal ceppo da cui eran  
partiti.

A d  ogni modo, p rim a che fossero soggiogati dai R o­
mani, ci fu un periodo di tem po, in cui essi poterono am ­
piam ente esplicare le loro q u a lità  di pastori e di agricol­
tori, e per la  prim a volta i m ontanari furono i veri pa­
droni del loro suolo. Le loro m onete erano in  bronzo, m a 
sono rarissim e quelle conservate. A lcune sono a ttrib u ite  
alla federazione lucana, altre  a singole c ittà  e son note 
agli studiosi quelle di A tena, di Consilino, di U rsento (3). 
Erano divisi in  plebei ed o ttim ati, avevano m olti schiavi 
e la popolazione, che doveva essere abbastanza num erosa, 
se si pensa che in  tem po di guerra, come asserisce Polib io  1 2 3

(1) STRAB. VI, 254: i tE T rp n i jae'v tj.7]Tpo7roXc; vopuzExat tw v  Asuxavwv.
(2) L’A n to n in i, op. cit., volle dimostrare essere stata la Petilia 

cui accenna Strabone sul monte Stella, ma non dà ragioni sufficienti 
alla sua congettura. V. al proposito, R ac io pp i, op. cit. I, 526.

(3) Cfr. G arrucci op. cit. pag. 115 e segg.; Eckel, Dootr. nurn- 
mor. veter 1,151 ; Sambon Reoherch sur le mon. de la presqu’ile ita- 
lique, Naples, 1870 ed inoltre R a c io ppi op. cit. I pagg. 233 e 468.
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e come in fa tti fecero nella  lo tta  contro T hurii, potevano 
levare circa qu aran tam ila  soldati.

P iù  che agricoltori, come erano d ivenu ti i frate lli 
C am pani, i L ucan i si m antennero  sopratu tto  pastori, a lla  
pari dei B ruzzi, che si erano staccati d a ll’ istesso ceppo e 
che, come i L ucani, vivevano sui m onti. M andre di pe­
core e di capre pascolavano sui m onti della L ucania, ed 
erano pure famose le razze di buoi e num erosissim i i 
m aia li per l ’abbondanza delle querce.

D ice G iustino (1), parlando di questi m on tanari, che 
allevavano duram ente  i fanciu lli e che quando questi ave­
vano raggiunto  l ’età della pubertà , li inviavano a fare i 
pastori sulle m ontagne, senza servi, quasi nudi, e facendoli 
dorm ire spesso sulla nuda terra . L i facevano così restare 
lon tan i dalle ricchezze e dalle m ollezze dei grossi centri, 
sui m onti, ove non avevano a ltra  bevanda che l ’acqua delle 
sorgenti e il la tte  delle loro greggi. E rano  poi tu tt i  cac­
ciatori, costrettiv i da lla  necessità di difendere le loro m an­
dre dai lup i e dagli or a vagan ti nelle fitte boscaglie.

I  L ucan i poterono pertan to  facilm ente assim ilare le 
popolazioni che avevan trovato  nelle nuove sedi, e insiem e 
con esse rafforzarono quel tipo  etnico della  m ontagna di 
cui abbiam o parlato . Lo rafforzarono in  modo che, m entre  
quelle nessuna resistenza avevan potuto  opporre ai G reci 
e agli E trusch i, essi poterono sostenere coi R om ani una  
lo tta  form idabile e lunga, nella  quale, p iù  che v in ti, do­
vettero essere quasi d is tru tti, e risorsero, dopo parecchi se­
coli, a lla  cadu ta  della dom inazione rom ana.

Non conobbero la scrittu ra , se non quando entrarono 
in  relazione coi Greci, nè abbiam o docum enti che ci as­
sicurino aver avuto un  certo sviluppo nelle arti. A d  A ten a  1

(1) Iustin. Histor. rom. 23: Lucanos liberos silos iisdem legibus 
quibus et Spartani instruere soliti erant: quippe ab initio pubertatis 
in silvis inter pastores habebantur, sine ministerio servili, sola veste 
quam induerent, vel cui incninbarent, ut a primis annis duritiae parsi­
moniaeque, sine ullo usu urbis assuescerent. Cibus bis praeda vena- 
tica, potus lactis aut fontium liquor erat. Sic ad labores bellicos 
indurabantur.
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fu trovato  un gruppo di terraco tta , rappresentante una 
donna in veste lunga pieghettata , con m antello  e cappuccio 
sul capo, recante in  braccia un fanciullo , m entre un altro  
con un  uccello in  m ano le va di tìanco (1). Q uesta rozza 
opera, se rappresenta i costum i lucani de ll’epoca prerom ana 
e fosse un m odello dell’arte indigena lucana, sarebbe di 
grande im portanza, m a siccome a ltri docum enti che ci 
diano contezza del grado di civiltà, cui giunse la gente 
lucana, non abbiam o, non possiamo d ire  quale progresso 
abbiano com piuto i L ucani nelle arti.

I  costum i però non erano corrotti, poiché, sapendo da 
docum enti certi, tra  le a ltre  cose, che elii prestava, presso 
essi, a persona oziosa, non poteva richiedere il prestito  (2), 
che era m ulta to  chi negasse l ’ospita lità  (3), che le p iù  
belle fanciulle eran date dagli anziani come spose ai gio­
vani che avessero resi dei servigi a lla  pa tria , possiamo 
dire che erano veram ente m aschie le v irtù  dei Lucani. 
Orazio (4) poi ricorda l ’educazione du ra  delle genti sa- 
belliclie, ricorda con quanto am ore aggiogassero i buoi a l­
l’aratro e traessero dalla  te rra  le ricchezze, e come ubbi­
dissero a lla  m adre severa. L ’educazione era austera : nessun 
allettam ento o lusso : gli uom ini erano gelosi delle donne, 
e queste lodate per la m origeratezza della v ita. R estavano 
in casa a filar la lana o per le faccende dom estiche, o si 
recavano, in com pagnia del padre o del m arito  e dei figli, 
nei cam pi al lavoro, ignare di leggerezza di costum i, lon­
tane da ogni form a di v ita  fastosa.

Sia i C am pani che i L ucan i poi parlavano alla  pari 
dei Sanniti, p rim a della conquista rom ana, l’istesso d ialetto  
osco, abbastanza diverso dal latino. E  quella  un ifo rm ità  era 
dovuta non solo alla  provenienza da un ceppo com une, m a 
anche al fatto  che, avendo occupato da tem po non lungo le 
nuove sedi, i d ia le tti non ancora si erano differenziati. 1 2 3 4

(1) Lenormant, A travers l ’Apulie ecc. II, 86.
(2) Stobeus, Serm. 42: si quis liomini luxurioso mutuasse aliquid 

convincatur, privatur mutuo dato.
(3) Aelian. Var. hist. IV, 1.
(4) Horat, Carni. 6, 29, 36.
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Effetti della conquista romana nella vita economica 
della regione salernitana

La conquista romana della Campania e della Lucania 
determinata da ragioni economiche. — L a  C am pania m an­
tenne la  sua indipendenza per circa mezzo secolo e abba­
stanza p iù  a lungo la  Lucania. Passarono en tram be poi 
sotto il dom inio di P om a. D elle c ittà  della C am pania 
1’ u ltim a ad esser conquistata  fu  H ocera d ie  fu  costretta  
ad arrendersi al console Gr. Fabio  nel 44fi 1).

M a sia la  contesa tra  R om ani e S ann iti per la p ia­
nura cam pana, sia la  guerra ta ran tin a , nella  quale fu tra ­
volta la  L ucania, furono causate non soltanto da rag ioni 
politiche, m a sopratutto  da riv a lità  com m erciali. L a len ta  
infiltrazione dei S ann iti nei te rrito ri dei C am pani, che 
spinse questi a cercare la protezione di Rom a, e p iù  tardi 
la guerra ta ran tin a  sono le cause u ltim e che spinsero 
Roma ad impossessarsi dell’I ta lia  m eridionale, m a la genesi 
di quelle contese bisogna cercarla in ragioni d ’ indole 
economica.

P rim a  ancora che la  civ iltà  degl’ I ta lio ti decadesse 
a causa delle invasioni dei Sabelli, e probabilm ente fin 
dai prim i anni del V I  secolo a. C., R om a fu in o ttim e 1

(1) Mommsen, Storia Romana I, pag. 375.



relazioni com m erciali colle te rre  della M agna G recia. A nzi 
il m ercato rom ano era aperto  ai m ercan ti greci non pure 
dell’ I ta l ia  m eridionale, m a anche della S icilia e della 
G recia p ropriam ente  detta , onde scritto ri sicelioti, come 
A ntioco di E ilisto , C allia, Tim eo, E ilisso di A grigen to  
ecc. si occuparono di R om a con anim o benevolo (1), e 
scritto ri della G recia p ropriam ente detta, sino al I V  secolo, 
ornarono la  c ittà  del Tevere perfino col nom e di ttóAij 
’eXXvivixri (2). Le relazioni poi di R om a colla M agna G recia 
e specialm ente colla C am pania e parte  della L ucan ia  non 
furono neppure spezzate dalle  invasion i sabelliche, che 
rovinarono la  c iv iltà  ita lio ta , e il Lazio  fu in una vera 
in in te rro tta  d ipendenza ag raria  della C am pania, per lunga 
serie di anni. D i ta le  dipendenza le prove più an tiche sono 
l ’im portazione in  R om a dei cu lti forestieri di M ercurio e 
di Cerere, che avvenne dalla  S icilia  e da lla  M agna G recia, 
a causa dei rapporti com m erciali (3), e le leggende di 
M enenio A grippa, di Spurio Cassio, di C ariolano ecc. (4).

A  R om a era necessario innanzi tu tto  il grano cam ­
pano e poi l ’olio di oliva v ’ era im portato  proprio dalla  
C am pania e dalla  L ucan ia , p rim a che da queste regioni 
la  p ian ta  di olivo non fosse in trodo tta  nel Lazio. A nche 
il vino andava nel Lazio dalla  C am pania, perchè la  col­
tivazione delle v iti da parte  dei R om ani non ebbe incre­
m ento, se non dopo la  conquista de ll’ I ta l ia  m erid io­
nale (5). E rano  poi a ttive  p iù che con ogni a ltra  c ittà  
della L ucan ia  le relazioni com m erciali colla c ittà  di 1 2 3 4 5
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(1) Cfr. E. Pais, Gli elementi sicelioti nella più antica storia di 
Roma, in studi storici, Pisa, 1893, II, pag. 145.

(2) Heracl. Pont, opere. Plut. Cam. 22, 2, cfr. Strab. V, 231 
e segg.

(3) Il Mercurio romano è l’Ermes greco, cioè il dio del commercio 
e Cerere detta peregrina sacra in Fest. 237 M. s. v., era anche più 
tardi considerata come straniera.

(4) Cfr. E. P a is . Gli elementi italioti, sannitioi e campani nella 
più antica civiltà romana, pag. 99.

(5) E. Pais. op. cit., pag. 104.
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V elia  (1), la  quale, al tem po della guerra ta ran tin a , era 
anche a lleata  di Rom a (2).

L ’ infiltrazione dei S anniti nei te rrito ri dei C am pani / 
non poteva piacere a Rom a, la quale doveva vedere in 
quel fatto  una grave m inaccia per i propri rifo rn im en ti 
e d ’altro  lato il desiderio di m igliorare le proprie condi­
zioni, l ’aum ento della popolazione e il conseguente disagio 
spingevano i R om ani ad acquistare nuovi te rrito ri, onde
10 scoppio delle ostilità , che portarono R om a alla  conquista 
prim ieram ente della C am pania e poi degli a ltr i paesi del- 
r i t a l i a  m eridionale, ebbe un ’origine ed un aspetto spicca­
tam ente economico.

Colonie romane nella regione salernitana. — P er le te rre  
costituenti l’odierna provincia di Salerno, com inciò, dopo 
la conquista rom ana, una v ita  nuova, specialm ente nei 
rapporti m ateria li.

D ue anni dopo la  b a ttag lia  di Maleventmn, cioè nel 
273 a. C., fra le a ltre  colonie m andate dai R om ani, per 
m antenere a freno i L ucani, ce ne fu una a Paestum (3), 
l’antica greca Posidonia, che da oltre un secolo apparte­
neva ai L ucani, e, una  diecina di ann i dopo, i R om ani 
si appropriarono del te rrito rio  che costitu iva la fam osa 
lega nocerina.

N ell’ istesso anno 273 i P iceni, d istu rbati dalle colo­
nizzazioni dei R om ani, si ribellarono, m a furono sconfitti 
e in teram ente dom ati nel 2(19 dal console Sem pronio Sofo. 
Anzi buona parte di essi fu costretta  ad abbandonare le 
patrie contrade e fu trasporta ta  dai potenti v incitori tra
11 confine m eridionale della lega nocerina e il contine 1 2 3

(1) B. Pais. op. cit., pag. 135.
(2) Polyb. I, 20, 11 e Liv. XXVI, 39, notano che da quest'al­

leanza a Velia non veniva altro obbligo salvo quello di somministrare 
a Poma un contingente di navi da guerra.

(3) Vell. Pat., I, 11: Paestum et Cassa deductae sant cotonine, 
Fabio Parsone et Claudio Canica consulibus. Liv. Epitome XI X .
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se tten trio n ale  della lega lucana (1). I n  num ero m olto 
considerevole, come dice Tolomeo, m a non già, come as­
serisce P lin io , in  num ero di trecen tocinquan tam ila , es­
sendo ta le  cifra  assolutam ente esagerata, i P icen tin i oc­
cuparono tu tte  le terre  comprese tra  il Silaro e il Sarno, 
restringendo così i contini della C am pania, che allora si 
estendeva dal S ilaro  al L iris. Silio Ita lico  però, nel fare 
l ’elenco delle c ittà  che furono favorevoli ad A nn ibaie  
p rim a  della  ba ttag lia  di Canne, restringe i contini dei 
P ic e n tin i, portandoli tino a Sorrento e Xocera, nel qual 
te rrito rio  però pur restavano città  com pletam ente a quelli 
estranee, come Salerno e M arcina (2). I  P icen tin i, de tti 
così per d is tinguerli dai P icen i lasciati su ll’A dria tico , si 
sparsero per le nuove terre, di cui quelle ad ovest del 
S ilaro  costituirono Vager picentinus, onde picentinus amnis 
fu  detto  il fium e che l ’a ttraversava, poco lungi dal quale 
e poco al di sopra di dove è oggi P ontecagnano  sorse 
P ic e n /a , la loro principale  c ittà  (3). Siccome poi i P i ­
cen tin i, tra p ia n ta ti contro voglia nelle nuove sedi, cerca­
vano tu tte  le occasioni per scuotere il giogo loro im posto, 
i R om ani, per tenerli a freno, m andarono in  Salerno una 
colonia di trecento fam iglie, su proposta del tribuno  O. 
A cilio . E  contem poraneam ente  una  colonia fu  m andata  
anche a Bussento (4). In o ltre  Salerno, sempre perchè fosse 
s ta ta  sicura dagli a ttacch i dei P icen tin i, fu fortificata (5), 1 2 3 4 5

(1) Str a b . V. 251; Plin X. H. I li, 13: GCCLM Picentium in 
fidem romani populi venere.

(2) Sil. I t . Punica IV n. 532 e segg. Anche Pliv. X. H. I li, 
5 dice: A Surrento ad Sitar em amnem... ager picentinus fu it  ecc.

(3) Qualcuno ha pensato che i Picentini della regione salernitana 
siano stati una colonia sabellica, omonima di quella stabilita nel P i­
ceno. Ma questa opinione non risulta giustificata, se si considera che 
siamo in piena età storica e che altre popolazioni i Romani traspor­
tarono da una sede all’altra.

(4) Liv. XXXIV, 45: < oloniae civium romanorum eo anno de- 
ductae sant Puteolos ecc. treceni homines in singulos. Item Salernum, 
Buxentum coloniae civium romanorum deductae sunt.

(5) Str a b . VI, 251: 'ETrcTifyuyav (cinsero di mura) otu roT? (contro 
i Picentini) SxÀepvov Pco[j.oc/oi tepoupàs xàptv, puxpov U7tep SocXìtty);.
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ed in fa tti in seguito potè così resistere sia ai P icen tin i 
che ai federati italici.

N el 126 a. C. fn  m andata  a Pesto  una nuova colo­
nia (1), e sia a Salerno che a Pesto furono concessi da 
Rom a non pochi priv ileg i. A  Salerno, fra  le altre  cose, 
si perm ise che avesse il foro e che la sua rappresentanza 
s’indicasse con la  form ula Ordo Populusque 8 alernitanus (2); 
a Pesto  si conservò persino il ius feriendae monetae (3). 
In o ltre  Pesto fu d ich iarata  non latini m a italici nominis, 
per cui nei prim i tem pi della conquista rom ana potè con­
servare una vera autonom ia, avendo perduto  solo il d i­
ritto  di far lega con a ltre  c ittà , o far guerra, o pace, ob­
b ligata solo a som m inistrare soldati a R om a (4) se ne 
fosse stata  richiesta.

Sia Pesto che Salerno poi furono d ich iarate  colonie 
m ilitari, la  prim a dopo la  guerra di P irro , la seconda 
dopo la guerra annibalica (5), furono annoverate tra  le 
colonie fedeli del popolo rom ano e dopo la g u erra  sociale 
i c ittad in i di am bedue le c ittà  o ttennero la  c ittad in an za  1 2 * 4 5

(1) Yell. Pat. I.
(2) Varie iscrizioni di cui le più notevoli furono pubblicate dal 

Muratori, dal Mommsen, nelle opere citate, e dal Garrucci, Intorno 
ad alcune iscrizioni antiche di Salerno, Napoli, 1851, ricordarono il 
decurionato salernitano e in tutte c’è la formula O. P. S. Ce ne sono 
anche dell’ epoca imperiale, come per es. una dedicata all’ imperatore 
Costantino che è chiamato reparator urbis, un’altra alla madre Santa 
Elena, un’altra ad Arrio Mecio Gracco, al quale anzi il decurionato 
ed il popolo avevano decretato del tutto una statua perchè dignatio- 
nis suae respectu ad splendorem revocaverit civitatein nostrani distitu- 
tam et defessam ecc. pare per una grande inondazione che aveva ro­
vinato la città e messo in fuga gli abitanti.

(8) Si conservano di Pesto monete colle teste di Augusto e di 
Tiberio, coi nomi dei duumviri municipali e la leggenda S. P. S. C. 
(Signatura Paesti Senatus Consulto).

(4) Siamo in grado di conoscere il modo come le istituzioni delle 
città alleate si trasformassero ad imitazione di quelle di Poma, dalla 
legge osca della città federata di Bantia nella Lucania, conservata e 
pubblicata. Y. Racioppi, op. cit. I. appendice I.

(5) Liv XXXII, 6: Acilius tribunus plebis lulit ut quinque oolo- 
niae in orarti maritimam deducerentur... urna ad castrum Salerai.

i
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ro m an a  e si ressero con un governo sim iglian te a quello 
di R om a, provviste di apposite leges municipales.

I l  nuovo rifiorimento dovuto alla conquista romana. — 
L a  venuta  dei P icen tin i, le varie colonie m andate da 
R om a, e il passaggio di vaste estensioni di terreno in  po­
tere di fam iglie rom ane, determ inarono una  v ita  nuova 
nella  regione salern itana. Im ponendo quivi la  propria  
lingua  e le proprie istituzioni, i R om ani cercarono di 
un ire  a R om a anche questa parte  d ’Ita lia , e C am pani e 
L ucan i furono agg iun ti agli elem enti d ie  si andavano 
costituendo per la  form azione del grande stato italico.

I  R om ani rispettarono e protessero le nob iltà  locali, 
con cui entrarono in relazioni di am icizia e di parentela , 
e cui consentirono anche di potersi segnalare in  guerra, 
nè fecero sentire il peso del proprio dom inio sul popolo, 
di cui pur si giovarono, specialm ente nei lavori cam pe­
stri. D ’a ltra  parte  pero se le nob iltà  locali im pararono 
v o len tie ri la  lin g u a  la tina , il popolo cerco di conservare 
l ’antico idiom a osco, anche quando, aperte le strade a t­
traverso l ’im pervia  regione lucana, il nome rom ano suonò 
dappertu tto .

N atu ra lm en te  non passò senza strepito  la  venu ta  dei 
R om ani, m a, assodato defin itivam ente il loro dom inio, 
m entre continuavano ad esistere la  lega nocerina e la 
grande lega lucana, la C am pania  e la L ucan ia  ebbero a 
giovarsene, quan tunque in  proporzioni diverse, per la co­
stituzione fisica loro,

N ella  C am pania in fa tti la  m itezza del clim a in v i­
tava  i R om ani, che si arricchivano sem pre p iù  di anno in 
anno, a costruirsi i sontuosi palazzi e le v ille per pas­
sarvi i mesi estivi ed anche invernali, e divennero cele­
bri, insiem e coi tepidi rosaria Paesti, (I)  dove due volte 1

(1) Ovid, Met, XV, 708: Leucosiamque petit, tepidique rosaria 
Paesti. Verg-il , Georg, lib. IV. V. J19, 120: Forsitan et, ping-ues hortos 
qua cura colendi, Ornaret, cancreni, biferique rosaria Paesti ecc.
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a ll’anno, dice P lin io , fiorivano le rosae centifoliae (1), le 
« aure no tturne e gli ozi piacevoli » delle rive del Sarno 
celebrate da Stazio e da Lucano (2) e i barraste# popoli 
et totae /Sfami mitis opes decantate da V irg ilio  e da Silio 
Ita lico  (3).

V elie Tuscolane Cicerone dice che nella C am pania 
non cessa m ai il sole di risplendere, gli alberi di verdeg­
giare, di coprirsi di pam pini le v iti, i ram i d’incurvarsi 
sotto i fru tti copiosi, le messi di prodigare le biade, la 
na tu ra  in tera  di coprirsi di fiori, di ram pollare le sor­
genti, vestirsi di erbe i p ra ti (4).

E d  anche la L ucania, nel prim o secolo della conqui­
sta rom ana, continuò a fiorire come pel passato, quan tun ­
que la diversa configurazione del suolo e la  sua produt­
tiv ità  p iù scarsa in confronto di quella  della C am pania, 
non le avesse fatto acquistare la  stessa im portanza.

P e r opera dei R om ani fu ivi continuato  il prosciu­
gam ento della valle del Tanagro già com inciato dagl’ in ­
digeni e continuato dai Greci. F u  allora reso p iù  am pio 
il canale sotterraneo, che trasportava le acque fuori della 
valle, e forse fu del tu tto  tag lia ta  la  collina ch’era a set­
tentrione di Forum Popilii (Polla), per cui fu assicurato lo 
scolo delle acque.

In  generale poi in tu tta  la Lucania, come nella  C am ­
pania, l ’aria  era salubre e quelli che sono oggi luoghi 
desolati dalla m alaria , come la  p ianura  pestana e dei tra tti 
costieri fino al golfo di Policastro, erano luoghi di villeg­
giatura. In fa tti il console Paolo  E m ilio  e parecchie volte 1 2 3 4

(1) Ovidio poi nel XV libro delle Metamorfosi dice che le rose 
di Pesto erano superiori in fragranza a quelle di qualsiasi altro paese. 
Nec Babylon aestus, dice, neo frigora Pontus habet, Calthaque paestanos 
vinoit odore rosas.

(2) Stat. II. Nec Pompeiani magis plaeent otia Sarni. E L ucano , 
Fare. II, 423: Dilabitnr inde Vulturnusque oeler, nocturnesque editor 
aurae Sarnus.

(3) Verg-il, Aen, VII, v. 735: Serraste8 populos et quos rigai 
aequora Sarnus e Sil. Ital, Punic.. IV v. 556: Serrastes etiam po­
pulos totasque rideres Sarni mitis opes.

(4) Cic. Tuscul, I, 28.
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Cicerone, am m alati, per consiglio di m edici, si recarono 
a resp irare  l ’a ria  salubre di V e lia  (1) e Orazio, nella  X V  
epistola del I I  libro, dom anda ad un am ico notizie del clim a 
di quella  città , desiderando recarvisi, perche sofierente.

Quando poi R om a portò le conquiste fuori d ’ I ta lia  
e il M editerraneo divenne un m are com pletam ente latino, 
la  regione salern itana, pu r sentendo allora  svilupparsi nel 
suo seno i germ i della decadenza, si giovò m olto della 
grandezza della c ittà  eterna.

E  in fa tti, m entre si tag liavano gli an tich i boschi e 
si abbattevano le antiche case coloniche, le c ittà  si abbel­
livano di tem pli, di fori, di palazzi sontuosi, e sorgevano 
in torno ad esse m agnifiche ville, costruite da arch ite tti 
orientali.

E d  in tan to  si form ava, nella  regione salern itana, come 
n e lle  a ltre  p a rti d ’Ita lia , un  pro letaria to  artig iano, num eroso 
quanto  indocile e in traprenden te, che, insiem e col m edio 
ceto, non si curava di contese politiche, m a si dava ai 
traffici, agli studi, ai p iaceri, a ll’ agrico ltura. E  furono 
opera di questi le strade, i porti, i tem pli, i fori, le nuove 
piantagioni.

« A nche oggi, dice G uglielm o F errerò , dopo sedici 
secoli che l ’Im pero  è caduto, sopravvive l ’opera di queste 
classi ignorate, che nelle  storie scritte  dagli an tich i, sono 
quasi nascoste dietro le persone di pochi po litican ti e ge­
nera li e delle quali troppi storici m oderni non hanno 
avvertita  la  presenza invisib ile  in  tu tt i  gli eventi dei tem pi 
e non hanno perciò potuto com prendere questi: anche oggi 
sui nostri colli e nelle belle p ianure, le vigne, gli u liveti, 
i fru tte ti agitano al vento gli u ltim i trofei della conqui­
sta m ondiale (2).

Templi, teatri, lapidi, tombe ecc. — E  nella  prov incia  1 2

(1) Cfr. Plutarco, Vita di Paolo Emilio e Cicerone, V epistola.
(2) Ferrerò, Grandezza e Decadenza di Roma, Milano 1902, I, 

pag. 487.
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di Salerno m onum enti non pochi ricordano questi anni 
di gloria.

Tom be antiche si sono scavate poco lungi dagli abi­
ta ti di Contursi, nella  contrada in cui la  denom inazione e le 
non scarse reliquie attestano l ’ubicazione dell’antica Sagina- 
ria, di M ercato S. Severino, dove sorgeva l ’an tica  R ota  fi), 
e di A u le tta  (2): m olte iscrizioni ed epigrafi incise su 
pietre e tom be trovansi in  tu tto  il territorio  di A tena, che 
evidentem ente dovè essere una  delle c ittà  p iù  im portan ti 
della L ucan ia  (3). Iv i si veggono pure gli avanzi di un 
anfiteatro, ed avanzi di tem pli e di tea tri trovansi a Pesto, 
a V elia, a P o lla , a Tegiano, ad A tena, a Salerno.

In  quest’u ltim a c ittà  poi la storia ricorda il tem pio 
di Pom ona, di cui parte  ancora si vede ne ll’episcopio (4) 
e quello di Bacco, eretti dentro le m ura, oltre il tem pio 
dedicato a P riapo , fuori le m ura.

(1) Cfr. in E. Accademia dei Lincei, Classe di Scienze Morali, 
Stor. e Filol. Serie V, voi. VI, 1898, Fase. 12. Eelazione degli scavi.

(2) Ivi voi. V ili, 1900.
(3) Cfr. Curto, op. c i t , ove son pubblicate molte di queste iscri­

zioni. Da esse rilevasi che in Atena vi era un tempio dedicato a Giove, 
un altro ad Esculapio, e vi erano inoltre terme, un teatro ed un 
anfiteatro.

(4) La parte centrale del tempio di Pomona .costituisce ora la 
gradinata del palazzo arcivescovile. Le due parti laterati sono ben 
conservate, ma adibite a depositi di materiali.

NelPandrone dell’episcopio è murata una lapide con questa iscri­
zione:

T. Tcttienus felix  augustalis
scriba librar, aedil. curai.
viator aedil. plebis accensus
cornali les. L. U. N. legavit
ad exernandam aedem Pomonis
ex qua stimma factum est fastigium
inauratala podium pavimenta morm., opus seotorum.

Quanto a queste decorazioni del tempio di Pomona V. Garru c c i, 
Intorno ad alcune antiche iscrizioni di Salerno, Napoli, 1851. Dalle 
sue indagini risulta che il liberto Tettieno spese cinquantamila sesterzi 
per indorare il frontone del tempio di Pomona, per aggiungere all’in- 
tercolumnio dello stesso il parapetto, per costruirvi il pavimento di 
marmo e ornare di nuovo intonaco l’edificio.
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Perfino  ne ll’isola di L icosa si son trovate lapidi con 
iscrizioni e ruderi di m ura  rom ane (1 .

P r im a  della conquista rom ana il dio p iù  com une della 
gente lucana era Mavors, dio della distruzione e della 
m orte, cui in tem pi p iù  an tich i si sacrificavano perfino i 
fanciulli, e fioriva anche il culto di Leucotea (2), la  dea 
p ro tettrice dei nav igan ti in trodo tta  dai coloni greci.

I n  seguito poi ebbero culto tu tti gli dei rom ani. T. 
L ivio ricorda a Conza il tem pio di G iove V icilino  (3) e 
dai m onum enti epigrafi pubblicati nel Corpus Inscriptio- 
num Latinorum rileviam o l ’im portanza del culto  di Escu- 
lapio e di Giove ad A ten a  e forse a Tegiano (4 \ il culto 
di G iunone e di V ettuno a Vocera, quello di Cerere e di 
V ettuno , di cui si conservano ancora i tem pli, a Pesto, 
quello di Cerere, di P roserp ina  e di M inerva a V elia  (5), 
di Cibele ad A ten a  e a Pesto , e, sopratutto , di V espa­
siano a V ulceio, e di T iberio Cesare, a Pesto. In o ltre  a 
pochi chilom etri da questa c ittà , non si sa bene se sulla 
sin istra  o sulla destra del Silaro, si levava il celebre tem ­
pio dedicato a G iunone A rg iva  (6 , la  cui statua, come 
quella  sim ile di A rgo, portava in m ano un m elagrano, 
sim bolo che poi, convertita la  gente del luogo al cristia- 1 2 3 4 5 6

(1) Questi monumenti furono studiati non solo dal Curto , dal- 
P A n to nin i, e dal Garrucci, nello opere citate, ma anche dal M ommsen, 
Corpus Inscriptionum latinarum. voi. 10.

(2) Sulle onoranze avute da Leucotea a Velia cfr. X e n o ph an . in 
A ristot. Bheth. II, 23.

(3) Liv, IV, 3: Et in lovis Vicilini tempio, quod in Compsano 
agro est ecc.

(4) Forse dal culto del dio Conso derivò il nome di Consilinum.
(5) Tra le monete di Velia che ancora si conservano, alcune hanno 

Pimagine di Minerva. V. in proposito il Go ld izio , In numismatibus 
Veline e PA n to nin i, in Discorsi sul'a Lucania, disc. IV, pag. 303, 
che riporta due iscrizioni attestanti il culto di Proserpina e di Minerva 
a Velia.

(6) Str a b ., V, 252, mette questo tempio sulla sinistra del Silaro 
e P l in io  sulla destra. P l in io  infatti, N. H, III, 5, dice: A Surrento 
ad Sitar em amnem X X X  m. pass, ager picentinus fu it, Tuscorum tempio 
Junonis Argivae, sub Jasone condito insignis.
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nesirno, passò a lla  M adonna, che è nella  cattedrale  di 
Capaccio Vecchio, dove in  seguito si ridussero gli ab itan ti 
di Pesto.

Le strade e i porti. — A nche le strade ebbero un 
sufficiente sviluppo e giovarono ai com m erci della C am ­
pania e della Lucania.

L a celebre v ia A ppia, da Capua, per Pozzuoli, N apoli 
e Pom pei, giungeva a Nocera, donde risaliva le colline 
per arrivare a Salerno (1). U na preziosa colonna m illia ria , 
trovata verso la  m età del secolo scorso n e ll’ex m onastero 
della M addalena di Salerno (ora Liceo T. Tasso), iuter- 
petrata dal M ommsen (2) e poi m eglio anno tata  dal Cfar- 
rucci (3), ed ora depositata nella  sala de ll’Èrcole P arnese 
del Museo di Napoli, ricorda la strada che, risalendo le 
colline, congiungeva la  p ianura  di Nocera con Salerno. 
In  generale però chi doveva recarsi da N ocera ai confini 
della L ucania, non prendeva quella strada, perchè, come 
si rileva dalla  stessa colonna m illiaria , non era bene co­
struita ed aveva bisogno di continue riparazioni (4), ed 
invece traversava la così detta  v ia  A qu ilia , ricordata  pure 
dall’Itin era rio  A ntonino , per cui, facendo un lungo giro, 
toccava N ola ed A vellino, ovvero Sarno e P o ta , e quindi 
Picenza e il Seie (5).

D a Salerno poi una  strada andava d ire ttam ente  a 
Picenza e quindi ai confini della L ucania. Q uivi l ’a rteria

fi) La strada odierna scavata sulla costa è delPepoca della do­
minazione spaglinola.

(2) V, Bollettino dell’ istituto archeologico di Roma, anno 1847, 
pagg. 174- 176.

(3) Ga.rrucci, Intorno ad aioime isor. ecc.
(4) Il Garrucci, op. cit., pag. 13, riporta le parole del terzo 

Cordiano che lamenta i guasti della strada: Imp. Gaesar M. Antonius 
Gordianus eoo. viamquae a Nuoeria Salernum usque porrigitur pristina 
incuria prorsus corruptam providentia sua reddito ordinario vectigali 
tutelae ejus restituit.

(5) L’Itinerario Antonino, alla fine del IV libro, così descrive la 
via Appia da Capua al Seie: Appia via, Capua, Nola, Nuoeria, Con­
stantia, Abellinon, Pioentia, Silaron.
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principale era la  v ia P opilia , che ci è nota dal m arm o 
detto della « Taverna di Polla » (1), da cui si rileva  che 
il pretore C. P opilio  L enate  costruì la strada, e là  dove 
fu posto il m arm o, fondò un forum  con alberghi e case 
da servire per pubblico uso (2). D a l forum , detto Popilii 
dal tribuno  che lo fondò, pare sia derivato il nome di 
P o lla  (3). Q uesta strada traversava la  valle di Tegiano, 
dalla  quale, dov’era il villaggio chiam ato M arcelliana (4), 
se ne staccava un ram o, che, passando per Gonsilinum (5) 
giungeva a M arsico Nuovo. L a  via P o p ilia  poi proseguiva 
per Reggio.

A ltra  strada poi andava dal Silaro a P esto  e a V elia, 
ed u n ’a ltra , dopo aver costeggiato l ’A lburno , en trava  nella  
valle del Calore, si sv iluppava parallelam ente  a lla  P op ilia , 
e, toccando quasi l ’odierno paese di Sacco, g iungeva al 
Bruzzio.

D i strade secondarie, come quella  che da E bururn  
portava a Pesto , si hanno scarsi ricordi, m a neanche esse 
dovevano m ancare.

Queste strade furono costru ite a spese delle c ittà  au­
tonom e o per cura dello Stato. In o ltre , da iscrizioni che 1 2 3 4 5

(1) Cfr. Corpus Inscr. Lat. N, 551, 5950. L’ iscrizione è pure 
riportata dall’A n to n in i nell’op. cit., V ili, pag. 119.

(2) Per Taberna s’intendeva un luogo dove i viandanti avevano 
occasione di fermarsi e di prendere cibo e riposo, come le Taverne 
presso Pompei, la Taverna presso Nocera eee., intorno alle quali poi 
quasi sempre sorgevano i villaggi.

(3) Nel 1910 è stato disseppellito ad oriente di Polla un monu­
mento funerario, che ha portato nuova luce sull’ antica topografia di 
quella contrada. Cfr. in Atti della R. Accademia di Lincei, Notizie 
degli scavi di antichità, voi. I li , fase. 2, Roma, 1910.

(4) Marcelliana era situata poco lungi dal luogo dove è ora Sala 
Consilina. come ne fa menzione Cassiodoro (Variar, lib, V ili, epist. 33) 
e dovè essere un borgo di Consilinum.

(5) Nel luogo detto Civita presso Padula, per opera del prof. Pa­
troni, fu trovato nel 1899, durante alcuni scavi, un frammento di epi­
grafe, di cui, qualche anno dopo, fu ritrovata anche 1’ altra parte, la 
quale accerta che ivi deve porsi l’antica Consilinum, V. Atti della R. 
Accademia dei Lincei, Serie V, Classe di se. mor. stor. e fil. voi. I li, 
Roma, 1910.
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ancora ci restano, conosciamo che il m unicipio  di V ulceio 
fé’ costruire un  ponte sul fiume B ianco, presso l ’odierna 
stazione ferroviaria di P o n te  S. Cono (1) e fu  costruito, 
pare certo, il ponte sul Tanagro, presso P o lla , l ’altro  
detto di S iglia presso Tegiano, e un altro  sul Calore, 
presso Controne.

Q ueste strade erano di grande giovam ento anche alla  
esportazione dei prodotti della  regione e sopra tu tto  dei 
fichi, degli uliv i, dei porci e dei buoi della L ucan ia  e 
del grano delle p ianure del Seie, del Tusciano e del Sarno.

D i non scarsa im portanza com m erciale erano gli ap­
prodi esistenti sulla lunga costa. A  N ocera e Sarno ser­
vivano Pom pei e Stabia, e da questi approdi si spedivano 
le m erci anche per N ola e A cerra. A ll’uopo giovava, fin 
dov’ era possibile, il Sarno e forse per questa ragione ed 
anche perchè pare che le acque di quel fiume entrassero, 
per mezzo di un acquedotto, in  Pom pei, Stazio chiam a 
pompeiano il fium e Sarno (2).

M arcina poi doveva essere decaduta, e di Salerno 
come porto di m are n u lla  si sa. E ’ pure dubbio se Pesto  
avesse il suo porto, m a è probabile, se si tien  conto della 
tradizione, che ne indica anche il luogo, e del num ero 
di navi che la  c ittà  possedeva e che qualche volta offerse 
anche a Pom a. D a Pesto  a Sapri non m ancavano buoni 
approdi e veri porti, i quali dovevano essere num erosi, 
se, come dice Strabone (3), gli ab itan ti della  costa eran 
costretti a tra rre  la  v ita  dal m are, per la  sterilità  dei 
campi circostanti. A ulo  G ellio, parlando della fondazione 
di V elia, che dice essere avvenuta a ll’epoca di Servio 
Tullio, soggiunge che quella  c ittà  era provvista di porto, 1 2 3 4

(1) La iscrizione, incisa (li nuovo su due lastre di marmo, si vede 
alle due spalle del ponte.

(2) Y. nota a pag. 6,
(3) Strab., VI, 252.
(4) Gell., Noot. Attiene, X, 1G: Ohm Velia oppidum, a quo por- 

tum, qui in eo loco est, velinum dixit ecc.
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e Strabone inform a che dopo P a lin n ro  c’ era Buxentum, 
la  greca Pixos « rocca, fiume e porto » 1 ». V irg ilio  poi 
fa da ll’om bra di P a lin u ro  pregare E nea  che ne cerchi il 
cadavere nei porti velin i, portusque require velinos (2), e 
B ru to , dopo l ’uccisione di Cesare, andò colla flotta a 
V e lia  ed ivi vide Cicerone, che ten tò  persuaderlo di to r­
nare  a P o m a  (3). O ttaviano si rifugiò  nel seno di P a li­
nuro , quando volle assalire la  S icilia  e in  quel seno, poco 
rip a ra to  dai venti, egli perdette parte della flotta f/4).

Queste notizie ed a ltre  di sim il valore possono esser 
sufficienti ad assicurarci che dei buoni approdi e dei veri 
p o rti dovevano esistere tra  Salerno e Sapri.

Poma cerca di ligare al suolo le popolazioni meridio­
nali mediante Vagricoltura. — O r quali furono, nella  v ita  
econom ica della regione salern itana, gli effetti della con­
qu ista  rom ana ? Corrispose allo splendore del nuovo do­
m inio eguale floridezza, o il gran nom e di P o m a  nascose 
uno stato di cose diverso da quello, che la  grandiosità  
del dom inio potrebbe far supporre ? Q uesta corrispondenza 
purtroppo vedrem o che non ci fu, m a è pu r vero che in 
un  prim o m om ento si ebbero m ig lio ram enti econom ici 
sensibilissim i, dovuti ad un  sano concetto che i P o m an i 
ebbero dello sfru ttam ento  delle te rre  della L ucan ia  e della 
C am pania.

A bbiam o in fa tti visto che le società pastorali degli 
indigeni E n o tri ed A usoni e dei L u can i eran  riuscite  a 1 2 3 4

(1) STRAB., VI, 253: Mstx TiaXivoupov 7ru£oi)S ’xxpx xxì Xtjxv/jv xxi 
Plin. X. H. I li, 5, ricorda solo oppidum Buxentum.

(2) V e r g il , Aeneis, VI v. 366.
(3) Cfr. Cic., I e X Filippica, VI e XV epistola. In quella ad At- 

ticum leggesi: Erat enim (Brutus) cum suis navibus apud Helectem flu- 
vium intra Veliam tria millia passuum. Plutarco poi, nella Vita di M. 
Bruto, dice che il figlio adottivo di Cesare a Velia lasciò la moglie 
Porzia, quando partì per la Grecia.

(4) Vell. Vat. II, 3: Irne classe Gaesar quippe longe maiorem 
classis Veliam Palinurique promontorium adorta vis africi laceravit ac 
di8tulit.
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trionfare delle società com m erciali ed industria li dei G reci 
e degli E truschi, perche le forti organizzazioni fam ilia ri 
e i costum i sem plici ebbero una forza sociale m aggiore 
della ricchezza e della grande potenza politica, sia degli 
E truschi che dei Greci. N ella loro società pastorale però 
la proprietà territo ria le  non era fortem ente organizzata, 
l’agricoltura era fa tta  solo per provvedere ai bisogni p iù  
urgenti, senza che si prendesse, a differenza di quanto  
avveniva presso gli Osci del piano, grande interesse al 
suolo coltivato. E  questo era un  grave danno, giacché 
nella regione salern itana, da ta  la preponderanza delle 
montagne ed essendo le pianure non vaste m a feraci, il 
popolo può godere un  benessere vero e duratu ro , sempre 
che a ll’arte  pastorale  aggiunga l ’ in tensa coltura dei cam pi, 
costituendo così quelle società agricole, che i Greci ave­
vano dapprim a ten ta to  nella  p ian u ra  del Seie e lungo le 
coste, e che poi, in  vista dei più facili guadagni com m er­
ciali, avevano trascurato .

Eu riservato ai R om ani continuare 1 opera in iz ia ta  
dai Greci e poi in te rro tta  o m al con tinua ta  dai L ucani 
e dai Cam pani, E  i R om ani erano il popolo veram ente 
adatto a ciò. L ’ indole loro era essenzialm ente pratica, 
l’agricoltura form ava tu tta  la loro occupazione, e può 
dirsi che tino a quando essi non uscirono fuori d ’Ita lia , 
costituirono una società essenzialm ente agricola, e Catone 
ritenne che non si potesse fare m igliore elogio di un  uomo, 
senza dire che era un buon agricoltore (1).

Perciò quando i R om ani occuparono l’ I ta l ia  m eri­
dionale, pensarono che le nuove terre  non si sarebbero 
potute conquistare definitivam ente se non co ll’aratro , e vi 
mandarono a lavorare fam iglie di schiavi poste alla  dipen­
denza di un fattore ancli’esso schiavo. Compresero che, 1

(1) Dopo quest’epoca e cioè nel tempo della decadenza agricola 
d’Italia, la letteratura Romana abbondò di scrittori di cose campestri 
e furono avidamente letti gli scritti di Catone, di Vararne, di Colu- 
mella, di Palladio, intorno all’agricoltura e fu perfino ordinato dal 
senato la traduzione di un’opera agricola scritta dal cartaginese Magone.



per fornire un  vero benessere alle popolazioni m eridionali, 
bisognava ligarle  fortem ente a l suolo m ediante l’agricol­
tu ra , lasciando ai villaggi m ontan i 1’ in d ustria  pastorale, 
e così poterono creare un  periodo di vero benessere.

Q uest’opera in trapresa ne lla  C am pania e nella  L ucan ia  
non deve però lasciar credere che R om a abbia potuto 
essere m aestra  ai C am pani e ai L ucani quanto  a co ltiva­
zione di cam pi. A bbiam o in fa tti già visto quan ta  sia 
stata  l ’influenza specialm ente della C am pania sul Lazio 
in fatto  di agrico ltu ra  e come dalla  C am pania sia stata  
in trodo tta  nel Lazio la  p ian ta  dell’ulivo, e come anche 
la  co ltura della vite nel Lazio non sia com inciata  ad 
esser p ra tica ta  am piam ente  se non dopo la  conquista  della 
Cam pania.

L ’importanza delle produzioni della Campania e della 
Lucania nel mercato romano. — M a form atasi in  I ta l ia  
una  c ittà  sovrana, alle cui esigenze eran subordinati i 
m ercati d’I ta l ia  e poi quelli del mondo intero, della 
C am pania e della L ucan ia  è necessario studiare non 
soltanto la produzione in generale, m a la parte che quelle 
due regioni presero n e ll’alim entare  il m ercato rom ano, 
dove, pei parassiti, pei forestieri, per 1’ aum ento della 
popolazione im produttiva , per le ricchezze che sem pre in 
modo più vasto si am m assavano, si consum avano i m i­
gliori prodotti della te rra  e dove quindi cercavano e 
trovavano fortuna i m ercanti di tu tto  il mondo.

Certo nella  C am pania, e sopratu tto  nella  L ucania, 
continuò a dom inare l ’indipendenza econom ica dom estica, 
m a, dipendendo oram ai sem pre p iù  di giorno in  giorno 
il com m ercio del mondo dalle esigenze e dai bisogni di 
Rom a, la  produzione casalinga trovò ostacolo « a perm a­
nere come form a esclusiva di produzione nella  poca conve­
nienza economica e sociale, nè potè esim ersi dalla  crescente 
divisione del lavoro » (1). R om a poi trovava il suo to rnacon t o 1
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(1) E. Ciccotti, Tratti caratteristici dell’economia antica, Intro­
duzione al voi. II della biblioteca di storia economica.
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ad incoraggiare le im portazioni dalle provincie e le gio­
vava a ll’uopo la rete delle strade com m erciali e m ilitari, 
ch’era perfetta, potrebbe d irs i, quanto le nostre reti 
ferroviarie (1).

M a, non pertanto , crescendo a d ism isura i suoi bisogni, 
le produzioni dei paesi lon tan i non vi giungevano sempre 
nell’abbondanza necessaria, anche perche non erano facili 
le incette, e la piccolezza e la lentezza delle navi im pe­
diva le grandi im portazioni, per cui dai paesi lon tani 
venivano a Rom a piuttosto  gli oggetti di lusso, il cui 
prezzo si poteva fortem ente elevare, com pensando cosi 
i rischi e le perdite. P e r  queste ragioni le produzioni 
della C am pania e della Im cania  furono sem pre indispen­
sabili al m ercato rom ano e si dovè avere perciò in quelle 
terre un m ovim ento industriale , il quale, se è di m olto 
inferiore al m ovim ento industria le  m oderno, in cui, pel 
lavoro continuo, secolare, s’è riuscito  persino ad asservire 
la natura , pure dovè essere di notevole im portanza. Ed 
anche il commercio dovè essere attivo, anzi dovè prevalere 
sull’industria , data  la  produzione casalinga persistente 
oltre che nelle cam pagne, anche nelle case ricche, abbon­
danti di servi, e data  anche la scarsità dei capitali (2).

Noi già abbiam o parlato  dei caratteri dell’econom ia 
antica, sia cam pana che lucana. Quei cara tte ri continua­
rono a prevalere col form arsi dell’ im pero m ondiale. O ra 
però, m ercè l ’opera dei R om ani, si trascurò la pastorizia 
e maggiore studio fu riposto ne ll’agricoltura, la quale 
fece progressi tecnici considerevoli (3), e le greggi e gli 
armenti costituirono soltanto una ricchezza m obiliare ag­
gregata e alla  dipendenza della proprietà  im m obiliare. 1 2 3

(1) E. decotti, op. cit., pag. 97.
(2) Cfr. U. Blììmer, L ’attività industriale dei popoli dell’ anti­

chità classica in Biblioteca di Storia Economica. Voi. II, parte I.
(3) Quanto alle persone addette all’agricoltura, alle varie produ­

zioni, ai metodi di cultura, agPistrumenti adoperati, ai maggesi, al 
valore delle rendite dei terreni ecc. cfr. nella parte I del voi. II della 
Biblioteca di Storia Economica lo studio sull’agricoltura degli antichi 
di Adamo Dickson.



Dopo la  conquista della C am pania e della L ucania, 
anche nel Lazio si com inciarono a coltivare su larga scala 
i v igneti e poi le p ian te di ulivo, m a non per questo 
le p roduzion i cam pane e lucane non furono necessarie, 
del pari che pel passato, sul m ercato rom ano. C ertam ente 
non possiamo conoscere con sicurezza di quale en tità  sia 
s ta ta  l ’esportazione dei prodotti cam pani e lucani, anche 
perchè non è facile calcolare il valore delle varie produ­
zioni agricole e sopratu tto  dei cereali, dei v in i e degli 
u liv i nel secondo periodo dell’era repubblicana. I  dati che 
ci restano sono scarsissim i e si riferiscono ai tem pi del- 
l ’ Im pero , quando già era com inciata  la  decadenza agri­
cola del paese, ed inoltre, perchè ta le  studio potesse esser 
fatto  con precisione, bisognerebbe conoscere l ’u n ità  di 
m isura  adoperata nelle terre cam pane e lucane nei tem pi 
di cui parliam o. M a, quantunque il V issen  abbia fatto  
degli studi m etrologici interessantissim i, pure a ltr i studi 
a ta l riguardo son necessari, e questi studi debbono esser 
p ra tica ti su elem enti che bisognerà ancora cercare sotterra.

A d  ogni modo, a voler fare una certa  indagine, è 
bene notare subito che non ha  fondam ento certo quanto  
pure è stato unanim em ente  ritenu to  dagli studiosi, che 
cioè m olte terre  de ll’ I ta l ia  m erid ionale  e sopratu tto  della 
L ucan ia  e della C am pania siano state n e ll’epoca an tica  
l ’E ldorado della popolosità e della ricchezza. V ero è che 
n e ll’età di cui parliam o e che giunge tino al prim o secolo 
avan ti l ’era volgare, la  cerea licu ltu ra  ita lica  dovè dare 
prodotti m olto abbondanti e ta li da form are le m eravig lie  
degli scrittori d ’epoca posteriore (1), e delle varie terre  
d ’I ta lia  quelle che produssero p iù  abbondantem ente furono 
proprio le terre  comprese tra  il Silaro e il L iri, a lla  pari 
di alcune zone della Toscana, de ll’agro di S ibari e di alcune 
terre  della S icilia (2). Quelle terre, fatte le debite pro­
porzioni, costitu ivano 1’ A m erica  di oggi. M a l’errore 
nacque dalla  fam a della grande feracità granifera, for- 1 2
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(1) V a r r . 2, praef. 2.
(2) Cic. In  Verr. A. 11, 3, 44, 104; Plin N. H, 18, 109.



m atasi quando si com inciarono a dissodare le terre  incolte, 
le quali, con le alte produzioni che dovettero dare, sì che 
ogni acino sem inato ne produsse p iù  di cento (1), fece 
in  seguito cadere gli studiosi in  gravi esagerazioni.

N eanche quanto a lla  produzione dei v igneti è facile 
fare dei calcoli sicuri. I  dati fornitici da Catone, da 
Varrone e da C olum ella (2), indicano produzioni che 
qualche vo lta  superano perfino i 200 e i 300 lil. per ha., 
produzioni nel vero senso prodigiose, che ci fanno sospettare 
che queste cifre affatto favolose non abbiano alcun va­
lore (3).

L ’ulivo poi era com inciato a diffondersi ne ll’ Ita lia  
m eridionale nel V  secolo a. C. e di qui era stato in tro ­
dotto nel Lazio. Le p ian tag ion i di ulivo dovettero aum en­
tare di anno in anno, in modo che il ricolto più abbon­
dante dovette farne d im inu ire  il prezzo, perchè P iin o  ci 
fa conoscere che duran te  la  p rim a guerra punica due 
libbre di olio costavano dieci assi, m entre nel 74 a. C. 
con un asse se ne potevano avere dieci libbre.

L a  produzione delle fru tta  fu certam ente abbondante 
nella C am pania e nella Lucania, m a tran n e  il ricordo 
di esportazione di fichi secchi, non abbiam o notizie che 
da quelle regioni si m andassero fuori a vendere fru tti, 
specialmente freschi. D el prezzo delle varie  specie di 1 2 3 4
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(1) Anche ai nostri giorni si sono avuti in campi sperimentali 
presso Acerra e nell’agro nocerino produzioni di oltre 100 sementa 
per una. Cfr. in proposito, G cglioli, Risultati dal primo anno di espe­
rimento sulle varietà e sui concimi del frumento al campo sperimentale 
di Suessola, nell’anno agrario 1887-88; Napoli, 1889, pag. 84.

(2) Cat. 14, 8; Varr. 1. 2, 7; Col. 3, 3.
(3) Cfr. Corrado Barbagallo, La produzione media relativa 

dei cereali e della vite nella Grecia, nella Sicilia e nell’Italia antica, 
in Rivista di Storia antica N. 8. Anno V ili, fase. 3, 4, pag. 501 
e segg.

(4) Plin. N. H. XY, I. Nel IY secolo a Roma un bue valeva 
dieci assi, cioè meno di 50 libbre di olio. Nell’ istessa epoca ad Atene 
il valore dell’olio era quindici volte inferiore a quello di Roma. Cfr. 
Pais. op. cit. pag. 192; Boeckler, Economia pubblica degli Ateniesi, 
in Biblioteca di Storia economica.
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fru tta , ne ll’epoca repubblicana, non si hanno notizie, invece 
se ne hanno n e ll’epoca im periale, in  un editto  di D iocle­
ziano « De pretiis rerum venàltum » de ll’anno 301 d. 0 ., 
che è il docum ento più  com pleto e più  esatto, da cui possa 
rilevarsi il prezzo delle varie fru tta  ne ll’epoca an tica  (1).

Le industrie della ceramica o del bronzo. I l  garum. 
La fabbricazione degli unguenti. I  pesci salati di Velia. 
I  salami della Lucania. — Se delle produzioni lucane e cam ­
pane, il frum ento, il vino e l ’olio p iù  che ogni a ltra  cosa, 
dovevano alim entare  u n a  fiorente esportazione specialm ente 
sul m ercato rom ano, a ltre  industrie  si ha  notizia che erano 
esercitate in quelle regioni e che dovevano dar luogo ad 
esportazione.

Come avviene in tu tti i paesi, dai quali si deve espor­
tare il vino, nelle c ittà  della C am pania e della L ucan ia  
fu esercitata  la ceram ica. E  quest’industria  fu opera spe­
cialm ente degli E tru sch i, i quali, dopo l ’invasione sabel- 
lica, v ’erano restati, e, se non costituivano la  m aggior 
parte  della popolazione, form avano certam ente le corpo- 
razioni degli artig ian i (2), con propri regolam enti e luoghi 
per adunanze, e di cui le p iù note erano quelle degli 
orefici, dei m ula ttie ri, dei legnaiuoli ecc. E  i vasi nei 
quali il vino era m andato  fuori del paese, erano fa tti 
sul luogo (3), come pure a ltr i vasi di terra , d ip in ti a lla  
foggia greca o anche di poco valore (4). X ella C am pania 
fu anche esercitata  l ’in d ustria  del bronzo, specialm ente 1 2 3 4

(1) Cfr. BarbAG-allo, 1 prezzi delle fru tta  nell’antichità classica 
in Xenia Romana, Roma 1907, pag. 35 e segg.

(2) Muller. op. cit. I, 178.
(3) Mart. I, 18, 6: Dare campano toxica saeva cado; cfr. luv. IX, 

56 e segg.
(4) H orat. Sat. 6, 117:

Adstat echinus Nilis, cum patera guttas, campana suppellex 
Sat. II, 3, 143:

Qui veientanum festis potare diebus Campana solitus trulla.
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per vasi e suppellettili (1) e que lla  del ferro (2). Catone 
poi, n e ll’indicare i luoghi da cui era conveniente tra rre  
gli oggetti u tili a ll’agrico ltura, no ta la C am pania (3), e i 
torchi d ’olio di Pom pei. I n  questa c ittà  poi era celebre 
le preparazione del gannii (4), che era un  condim ento 
fatto  con pesci salati, tan to  ricercato dai ghiottoni, e nelle 
rovine dissotterrate si son trovate bottig lie con la  scritta  
in nero: Ugna (men) optimum (5).

U n ’a ltra  industria  propria  delle terre  di cui parliam o 
era quella  della fabbricazione degli unguenti, la  quale, 
presso un popolo di per sè stesso inclinato  al lusso, in 
una te rra  che l ’abbondanza dei bori trasform ava in g iar­
dini, non poteva non essere esercitata  largam ente. L a  tìo- 
ricu ltu ra  delle terre di Pesto  era celebre dovunque ((3), 
e P lin io  dice che la q u an tità  degli unguenti fabbricati 
dai fiori nella  C am pania era superiore a quella  degli olii 
negli a ltr i paesi (7). N ella  L ucan ia  poi veniva sempre 
largam ente praticato  l ’ allevam ento  delle pecore (8), e 
Orazio ricorda i paseua lucana, Colpurnio le pecuaria lu- 
cauae silvae, Lucilio  i forti buoi (9) e m oltissim i scritto ri 
i porci notissim i in  tu tta  I ta lia , di cui si servirono in  
seguito g l’ im peratori per le g ra tu ite  som m inistrazioni di 
carne.

N on pare che vi si esercitasse la  tessitura della lana

fi) P lin . X. H. XXXIV, 95: in reliquie generibus palma campana 
(aeri) perhibetur utensilibus, vasibus probatissima.

(2) Hoeat. Sat. I, 6 118: In  Campania divebantur aenae res 
optimae fabbricari.

(3) Cat. De re rust. 135: aratra... in terram pullam campanica 
(bona erunt).

(4) Plin . X. H. XXXI, 94.
(5) Cfr. Bull. Xapol. X. S. IV, 1855, pag. 85.
(6j Colum. X, 37; Vero. Georg. IY, 119; Ovid.Metani XY, 708; 

Prop. V, 5, 61; Mart. V, 37, 9; Y, 80, 60; IX. 26, 3. 60, 1; XII, 
31, 3 ecc.

(7) P lin . X. H. XYIII, 111: volgo dietim, plus apud Campanos 
unguenti, guani apud eeteros atei fieri. Y. pure ibid. XXI, 16 e segg.

(8) Cfr. Y itruv . YIII, 3, 14; P lin . X. H. XXXI, 13.
i9) Horat. Carni. I, 16; Calpuen . VII, 16; Lucil. YI, 6.
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a scopo industria le  e pare che la lana  fosse m andata  
grezza alle grand i fabbriche di panno, che erano a Ta­
ranto  ed in a ltre  c ittà  de ll’ I ta lia  m eridionale. N on già 
però che il telaio  domestico, il quale sopravvive ancor 
oggi dove non è ancora a rriv a ta  la  concorrenza vittoriosa 
dell’ industria  m eccanica, fosse stato bandito  dalla  casa. 
I l  telaio  era non solo il com pito dei servi della casa, m a 
il retaggio trad izionale  ed onorato delle donne. Xè m anca 
qualche ricordo di coperte ricam ate nella  C am pania (1).

P e r  gli ab itan ti delle coste, specialm ente da M arcina 
a B ussento era oggetto di lau ti guadagni la pesca ed 
anche il disseccam ento dei pesci (2), in  cui era partico­
la rm en te  celebre V e lia  (3), ed eran noti dovunque i sa­
lam i della L ucan ia  e sopratutto  le salcicce chiam ate ap­
punto  lucanicae (I).

La lotta tra gli agricoltori e i pastori. — M a il periodo 
di benessere, che s’ iniziò colla conquista rom ana nelle 
terre  della C am pania e de lla  L ucan ia , non vi poteva 
durare a lungo, perchè i L ucani, cui veniva ris tre tta  da l­
l ’agrico ltura  la  libertà  dei pascoli, non potevano accettare 
definitivam ente e senza contrasti l ’opera saggiam ente in i­
z iata  dai Rom ani. I  R om ani in fa tti erano sopratu tto  
agricoltori e i L ucan i sopratutto  pastori, e in  questa d if­
ferenza di tendenze, di ab itud in i e di necessità, doveva 
essere la  sorgente dei dissidi.

M entre i C am pani, continuando la  tradizione osca, 
coltivavano in tensam ente i cam pi, gli agrico ltori lu can i 
esercitavano solo la  piccola co ltu ra  e in  un m arm o, che 
ancora esiste in B uccino, e in  un altro  a Tegiano, si 
veggono segnati i fìtti, che in m oneta e in frum ento  i 
coloni pagavano ai padroui e si rileva che tra tta s i di brevi 1 2 3 4

(1) Plaut. Pseud. 145: peristromata pietà eampanica.
(2) Cfr. Ps. Herodian presso Ath III, 116.
(3) Strab. YI, 252.
(4) Cic. Fam. IX, 16, 8; Mart. IV, 46, 8; XIII, 35.



estensioni di terreno, cosa natu ra le , data  la  costituzione 
tìsica dei luoghi di cui abbiam o parlato.

M a perchè la pastorizia si fosse po tu ta  praticare in  
modo veram ente largo e fosse così d ivenuta  sorgente di 
guadagni ta li da m antenere una popolazione num erosa, 
era necessario, a llora come oggi, che le m andre, oltre dei 
pascoli m ontani, disponessero dei pascoli nella  p ianura  pei 
mesi d ’inverno. I  pastori non potevano restare tu tto  l’anno 
sui m onti, pei freddi in tensi e le nevi frequenti, onde 
essi avevano bisogno dei p ian i, quello stesso bisogno per 
cui essi avevano dovuto distruggere la  potenza greca sulle 
rive de ll’Ionio  e del T irreno. E d  invero, verso la  fine di 
novem bre, i buoi, le pecore, le capre, a m iglia ia , accom­
pagnati da pastori feroci nel volto e seguiti da donne e 
fanciu lli, con asin i e cavalli pel trasporto  anche degli 
utensili di fam iglia, scendevano o ne ll’A p u lia  o nelle 
pianure del Silaro e del Sarno, per to rnare  sui m onti a 
prim avera  (1).

Q uesta pastorizia trasm igran te  ha form ato sem pre la  
caratteristica dei paesi dell’I ta lia  m eridionale, e se oggi 
il Tavoliere di P u g lia  ad essa p iù  non si presta, perchè 
co ltivata a cereali, a v igneti e ad u liv i, e neppure ad 
essa si presta la valle del Sarno, in tensam ente co ltiva ta  
e fittam ente popolata, pur si veggono ogni anno dai m onti 
di A cerno scendere nei p ian i di Pesto  le m andre di buoi, 
di pecore e di capre, così come dal C ervati e dal M otola 
scendono nella  valle di Tegiano e nelle vicine colline o 
alle prossim e marine.

La venuta  dei R om ani, anche p iù  che la  venu ta  dei 
Greci e degli E trusch i, im pediva la  pastorizia perfino tra  
le valli m ontane, dove, coll’apertu ra  delle strade, a m i­
gliaia giungevano i coltivatori, per sfru ttare , a benefìzio 
dei signori di Rom a, le terre coltivabili, brevi di esten­
sione, m a pure feconde di fru tta  squisite e di v in i poderosi. 
Le lotte tra  agricoltori e pastori dovettero dunque essere, 
e furono, frequentissim e. 1
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(1) Calpurn. VII, 16; Horat. Gami. I, 1.
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Tito  L ivio  ricorda che il pretore L. Postum io  nel 
187 a. C. dovette reprim ere una  rivo lta  di pastori, condan­
nandone oltre settem ila  (1). E  i contrasti nella  regione 
sa le rn itan a  non cessarono m ai, come può desum ersi da l­
l ’opera spiegata ne lla  valle di Tegiano dal pretore P o m ­
ponio P en a te  nel 132 a. C.

L a  valle di Tegiano, traversata  dal Tanagro, qua e 
là  s’im paludava e dilagava in torno, in terrandosi dove è 
oggi S. A rsenio  e a Forum Popili (Polla).

I n  parte  era coperta di g iuncheti e di erbe palustri 
e in  parte  era già bonificata e messa a cu ltu ra . I  R om ani 
cercarono di farv i prevalere l ’agrico ltu ra , e questo fece 
sorgere con trasti tra  agricoltori e pastori, con trasti che 
dovettero essere lungh i e te rm inare  sem pre col trionfo  
dei pastori. Quando poi nel 133 a. C., approvate le leggi 
sulla spartizione dell’agro pubblico proposte da T. Gracco, 
com inciò anche nella  valle di Tegiano il lavoro per la 
d istribuzione delle te rre  (2), le contese tra  i pastori e gli 
agrico ltori divennero p iù  violente, per cui in tervenne il 
p retore P om pilio  P enate , il quale diede agli agrico ltori il 
sopravvento sui pastori.

N el m arm o detto della Taverna di Polla, di cui ho
già fatto  cenno, è detto: Popilius..... primus feeei ut de
agro poplico aratoribus eederent pastores (3). M a probab il­
m ente non durò a lungo questa preponderanza dei co lti­
va to ri dei cam pi sui pastori, perchè, per le lo tte  continue 
tra  di loro, a ltr i p retori dovettero dare ai pastori m ag­
giori d ritti. In fa tt i  M arino P reccia, nel suo libro l)e 1 2 3 * *

(1) In un cippo trovato presso Sala Consilina, di cui il frammento 
si legge nel Corpus. Lise. Lat. X, n. 289, e in un altro trovato presso 
Polla e commentato in Notizie Scavi antichi, 1897, e7è il ricordo della 
distribuzione delle terre — agris judicandis adsignandis — nella valle 
di Tegiano.

(2) Liv. XXXIX, 29: ad septem millia liominum condemnavit: 
multi inde Jugerunt, de multis sumptum est supplicium.

(3) Pare che per questa ragione fatta allora agli agricoltori, la
valle fu denominata vallis rationis. Però il Mommsen che al n. 6950
del Corpus Iuscr. Lat. riporta l’iscrizione, la interpetra diversamente.
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JSuffeudis racconta di aver trovato presso S. P ie tro  al 
Tanagro una  lapide, la  quale esiste ancora, m a dim ezzata, 
in modo d ie  l’iscrizione non si legge in tera , da cui rilevò 
che il pretore Lucilio  aveva dom ato una nuova sedizione 
ed aveva detinito la contesa in favore dei pastori (1).

In  sul principio dell’ultim o secolo della  R epubblica, 
il program m a di R om a di costituire nelle terre  della pro­
vincia di Salerno come nelle a ltre  dell’I ta l ia  m eridionale, 
una popolazione fortem ente a ttaccata  al suolo e alla  coltura 
dei cam pi, già appariva grandem ente m inacciato e tu tto  
faceva supporre che sarebbe fallito. A  ciò concorsero gli 
avvenim enti politici e il desiderio dei m ontanari lucani, 
come dei frate lli sanniti, di scuotere il giogo rom ano, 
desiderio di riscossa che spinse i R om ani a portare lo 
sterm inio in quelle terre  e a in terrom pervi ogni floridezza. 1

(1) M. Freccia, De Suffeudis, edizione fiorentina del 1579: mar- 
moreum quoddam saxum reperì, in quo quaedam legi poterant verba: 
« et vallis rationis nunoupatur dum inter pastore# et oratores quaestio 
esse t in pascendo vel arando, destinato a Romanis consule deoretum 
f u i t  ut pastoribus cederent aratores. In T egiano inoltre, nella  
chiesa di S. P ietro , è scolpito in un marmo: 0. Luxilius A  - Idem 
s ta g n a  - Idem arma, che potrebbe essere interpretata o com pletata  
così: C. luxilius a senatu romano missus - Idem stagna pontibus mu­
nititi - Idem arma inter cives sedatiti.





C A P O  IY .

La distruzione della popolazione indigena e della piccola 
proprietà nelVltalia meridionale.

Lo spopolamento della regione campano-lucana. — M en­
tre nell’u ltim o secolo della R epubblica, Rom a, anche tra  
lé ind icib ili perturbazioni delle guerre civili, portava le 
sue conquiste in  tu tte  le terre  che circondano il M editer­
raneo, il quale d iventava così un m are latino, in  I ta l ia  si 
formavano già i germ i della decadenza. I l  fenom eno più 
triste fu  la  grande dim inuzione della popolazione Ita lic a , 
dim inuzione che al p rincip iare  dell’Im pero  aum entò ancora, 
per la dissoluzione dei legam i di fam iglia  e per i vizi 
della v ita  libera. M a lo spopolam ento nelle terre  di cui 
parliamo, e in  tu tta  la  L ucan ia  e la  C am pania, aveva 
avuto origini p iù  rem ote.

D uran te  la  seconda guerra punica, A nn iba ie  aveva 
devastate le terre  della L ucan ia  e della C am pania, che 
non gli avevano fornito a iu ti (1). M a in  generale gli abi- 1

(1) Fra le città distrutte da Annibaie vi fu Carilla che vuoisi 
fosse nella pianura pestana, poco lungi da Altavilla. Ma non vi sono 
sicure testimonianze del luogo dove esistette, tranne il verso di Silio 
Itàlico, Punioa, v. 578.

Nuno sese ostendere miles 
Leuoosiae e soapulis, nuno quem Picentia Paesto 
Misit, et exhaustae mox Poeno Marte Carillae.

Anche Nocera non abbandonò Soma, anzi le mandò soldati rac-
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ta n ti di queste terre  e sopratu tto  i P icen tin i gli erano 
sta ti favorevoli, m entre si eran  tenu te  stre tte  a R om a nel­
l ’avversa fortuna le colonie romane, come Salerno, e le 
latine, come Pesto  (1): questa c ittà  anzi dopo la b a ttag lia  
di C anne aveva inviato , in  segno di omaggio e di alleanza, 
delle tazze d 'oro, le quali però non furono ricevute, e le 
nav i ex foedere debitas (2). Perciò  se le terre  cam pane e 
lucane m olto non soffersero da A nn ibaie , quando la  for­
tu n a  del potente cartaginese com inciò a declinare, i con­
soli rom ani ne punirono le popolazioni, e le devastazioni 
com piute furono trem ende.

L ivio  ricorda in  parecchi luoghi delle sue Storie le 
punizioni inflitte  ai C am pani (3) e S trabone dice che « i 
R om ani, conseguita la  v itto ria , castigarono con m olti m ali 
i C am pani e dopo se ne divisero anche i cam pi (4) ». M a 
p iù  di tu tt i  ne soffersero i P icen tin i, che non avevano m ai 
saputo darsi pace nello stato di serv itù , ed ora ebbero 
saccheggiati i borghi, devastati i cam pi, ed essi furono 
in  buona parte  sterm inati e sparsi per le m ontagne vicine 
m entre la  c ittà  si riduceva ad un misero villaggio, tuW tuxcv- 
tiCv ij.v]Tpc7:oXi(; ittxevTiot vuv xojjxvjSov. (5) C ontem poraneam ente il  
console Gracco e poi a ltr i consoli rom ani punivano i L ucan i

colti nella valle del Sarno, e quando Annibaie, dopo la battaglia di 
Canne, venne nella Campania, rovinò molti vici di Nocera e la con­
trada Casarzano significherebbe proprio, secondo la tradizione, case arse 
da Annibaie. Questi poi assediò Nocera. la prese e la saccheggiò. Y. 
Orlando, op. cit. voi. I, pag. 77.

(1) Nella rassegna che fa Silio Italico dell’ esercito italico di 
Canne, così ricorda le schiere di Salerno e Bussento. Punica v. 581 
e segg.

llle et pugnacis laudavit tela falerni 
Falcatos enses, et quae Buxentia pubes 
Aptabat dextris inrasae robola clavae

(2, Liv. XXII, 21.
(3) Liv. XXVI, 16 e altrove.
(4) Strab. V, 251.
(5) Strab. ivi.
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ribelli (1), i quali insiem e coi P icen tin i e m olti C am pani 
e B ruzzi, clie erano stati g ià alleati di A nn ibaie  ed ora 
in ba lìa  del potente vincitore, passarono nella  condizione 
dei peregrini dediticii, classe d’ind iv idu i re ie tta , senza li­
bertà, senza dritto  di portar arm i, tra tta ta  quasi come gli 
schiavi.

L a  lega lucana, che anche dopo la conquista rom ana 
era con tinuata  ad esistere, fu  disciolta (2) e V ulceio, A tin a , 
Consilino, Tegiano, V elia (3) ed a ltri paesi furono rido tti 
in « prefetture » (I), le quali erano aggregate alle colonie 
e i cui ab itan ti erano m antenu ti in  tristi condizioni, senza 
dritto  di partecipare al governo dello Stato.

Tali condizioni peggiorarono nella guerra  sociale, 
quando le popolazioni dell’I ta lia  m eridionale, im poverite 
p iù  che ogni a ltra  della penisola, presero le arm i, per 
scuotere il giogo rom ano, e com batterono con accanim ento 
unico. M a non furono fortunate  e i R om ani le castigarono 
crudelm ente (5).

R icevettero allora l ’ultim o colpo i P icen tin i; ed anche 1

(1) L iv . X X X I V , 20: Oraeous in Lucanos oliquot coliortee, in ea 
regione conecriptoe, cimi praefeeto eociorum iu agrum hoetium praeda- 
tum mi8it. E poi, X X X V , 3: T. Sempronium Veientanum populantem 
temere in Lucanie, e, nello stesso  libro: Sempronius corniti in Lucanie 
multa praelia parva, haud ulluin dignuni memoria fecit; et ignobilia op- 
dida lucanorum aliquot expugnavit.

(2) Ciò risulta dalla Tavola di Bantia, la quale in una facciata  
contiene, scritto in lingua osca, lo statuto m unicipale della città .

(3) V elia  però era stata favorevole a Rom a. Cfr. Polib. I, 20 ,14 ;  
L iv . X X X V , 16, 3 ecc.

(4) Tali prefetture son notate nel celebre liber coloniarum forse 
del primo secolo dell’era volgare.

(5) L iv . Epitome Lib. X X V I: A. Gabinue legatue, rebue advereum 
Lucanoe proepere geetie, multie oppidie expugnatie ecc. Floro poi nel 
lib. I l i ,  c. 18, dice: Corbo Lucanoe diecutit.... Strabo vero Pompeiue 
omnia jlammie ferroque populatue ecc.
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il loro centro p iù  popoloso, P icenza, fu d istru tto  e gli 
ab itan ti furon dispersi pei v icin i v illaggi (1).

I n  quella  guerra si racconta che m orirono trecento- 
m ila  ita lic i e si ebbe poi una  pace che fè dire a Tacito: 
« Ubi solitudinem faciunt, pacem appellant ».

N el periodo di pace che seguì, m entre  la  potenza 
rom ana toccava l ’apogeo dello splendore, non m igliorarono 
le condizioni degl’ I ta lic i, perchè la  g ioventù  era conti­
nuam ente  ch iam ata  sotto le arm i e le varie regioni re­
stavano sem pre p iù  deserte, senza dire che, per le con­
quiste che si facevano fuori d ’ I ta lia , m olta  popolazione 
em igrava a ll’estero. V ero è che torm e di forestieri veni­
vano trasporta te  nelle nostre terre  deserte dalle te rre  con­
quistate, m a, a lla  fine delle guerre civili, era im possibile 
reclu tare  in  I ta l ia  uom ini a tti alle arm i e la  stirpe ita lica  
era quasi consum ata. In fa tt i  nel censim ento eseguito per 
ordine di Cesare gli uom ini liberi som m avano in  tu tta  
I ta l ia  ad un  m ilione ed ottocentom ila, m entre tra  la  p rim a 
e la  seconda guerra punica P o lib io  dice che erano tre 
m ilion i e mezzo.

Distruzione della piccola proprietà. — In o ltre  i R om ani, 
con la  distruzione delle popolazioni indigene e coll’impos- 
sessarsi dei loro cam pi, avevano d is tru tta  la piccola pro­
prie tà  e non erano riusc iti a trovar braccia per coltivare 
i cam pi di cui si erano im padroniti.

Si eran costituite, qua e là, nelle varie p a rti d’I ta lia , 
appena avvenuta la  conquista, vaste estensioni di ager 
publicus, ossia di terre  dem aniali, che il governo di R om a 
cedeva quando fondava delle colonie, o dava anche in  
fitto o del tu tto  lasciava occupare m ercè il pagam ento di 
tenue canone. 1

(1) Che lo sterminio dei Picentini sia avvenuto alla fine della 
guerra sociale è detto da Floro III, 18; da Appiano (Da Bello civ. 
I, 42), da SiGONio (Fas. Triumph. an. 664). Strabone poi dice che 
ai suoi tempi i Picentini vivevano in villaggi: vuv xw;j.t]8òv zG36tv ànw- 
6evTs; arcò H uì^ xiwv.
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Questo sistem a, per cui lo stato non era obbligato 
a sostenere spese per la  coltivazione di quelle terre , diede 
per un certo tem po buoni risu lta ti, specialm ente quando, 
colle conquiste fatte  fuori d ’ I ta lia , si potò o ttenere un 
largo sviluppo m onetario  e una sufficiente m ano d’opera 
coll’ introduzione dei p rig ionieri di guerra  fa tti schiavi. 
Quest’industria  cap ita listica  ag raria  ebbe un periodo di 
rifiorim ento, m a trovò subito  ostacolo al suo sviluppo 
nell’increm ento dei com m erci prodottosi colla form azione 
dell’im pero m ondiale, per cui si potevano facilm ente im ­
portare in  I ta l ia  i cereali per la  v ia  di m are ed anche 
lo stato ne in troduceva dalle province come trib u ti riscossi 
in na tu ra . A um entando  allora  l’offerta, si verificò una  
dim inuzione nei prezzi delle derrate , che affrettò quella  
crisi agraria , che doveva essere una delle cause della ro­
vina de ll’agrico ltu ra  ita lica.

E  neppure la  m ano d ’opera schiavista  diede buoni 
frutti. In ta t t i  quelle « m ig lia ia  di esseri ab b ru titi, dis­
sem inati per una te rra  non propria, s tran ieri di origine 
a quel mondo che li sfru ttava, p a rlan ti una  lingua  sco­
nosciuta ai loro padroni ed ai loro aguzzini, che ne r i­
gavano il volto così spesso di sangue (1) », non potevano 
coltivare con affetto e con interesse le te rre  nelle quali 
erano stati vio lentem ente trap ian ta ti.

Uè le leggi agrarie  lim itan ti le occupazioni di terre  
demaniali, risollevarono l ’agrico ltu ra  ita lica, perchè, coi 
coltivatori indigeni espulsi od uccisi, eran  cessate quelle 
tradizioni di esperienze e quelle re lazion i di affetto tra  
la fam iglia e il campo, che tan to  giova a ll’agrico ltu ra , e 
le piccole nobiltà locali, im itando lo sfarzo dei grand i d i 
Roma, e m olti del medio ceto rustico lasciando i cam pi 
che avevano form ato la ricchezza dei loro padri o cer­
cando occupazioni nei grandi c e n tr i , contribu irono  al 
passaggio delle terre  nelle m ani di pochi, provocando la 
formazione dei la tifondi, la  cui cu ltura, affidata ai servi, 1

(1) Romolo Caggese, Classi e Comuni rurali nel medio evo ita­
liano, voi. I, pag. 8.



106

diede prodotti insufficienti anche ad una popolazione enor­
m em ente scem ata.

Decadenza della cerealicultura e della viticultura. — Le 
terre  in ta l modo non poterono p iù  dare i p rodotti di una 
volta  (1) e ai tem pi di C icerone le m ig lio ri te rre  frum en­
ta rie  non producevano p iù  di otto sem enta per una  (2). 
B en vero Y arrone, am ico e contem poraneo di Cicerone, 
parla  di 10 e qualche volta di 15 per 1 (3), m a la  no­
tizia , che Y arrone  dà soltanto per incidenza, non si sa 
se si riferisca ad u n a  produzione m in im a, m edia o m as­
sim a (4), m entre egli parla  chiaram ente di decadenza del­
l ’agrico ltura, là  dove, lam entando l’aum ento  delle im por­
tazion i dei g ran i e dei v in i in I ta lia , soggiungeva che 
« fra le m ura delle c ittà  gli uom ini si corrom pevano, la ­
sciando l ’aratro  e la  falce, e preferendo l ’a ttiv ità  dei circhi 
e dei te a tri a quella  dei cam pi e dei v igneti 5) ». E  la 
dim inuzione del prodotto frum entario  in  I ta l ia  cresceva di 
anno in  anno. Colum ella, che visse un  mezzo secolo dopo 
Y arrone (0), ai tem pi di Claudio, parla  di quattro  se­
m en ta  soltanto, come prodotto norm ale delle varie p a rti 
d ’ I ta lia : Prata et pascila et silvae, si centenos sextertios 
in singula iugera efficiunt, optime domine consulere videantur. 
Nam frumenta maiore quidem parte Italiae quando cimi 
quarto responderint vix meminisse possumus (7). I l  reddito  
netto  del frum ento  divenne sicché inferiore a quello  dei 
pascoli e dei p ra ti e ta le  decadenza della  cerea licu ltu ra  
ita lica  m ostra quanto  dim inuisca la  p ro d u ttiv ità  del suolo, 
quando, nei periodi di abbandono, cessano le cure d iligen ti 
de ll’uomo. 1

(1) P orena, La decadenza dell’agric. presso i Romani, Roma 1860.
(2) Cic. la  Verrem, De Frumento IV, 47.
(3) Varr. de re rust. I, 44.
(4) Corrado Barbagallo, op. cit. pag: 494.
(5) Varr. De re rust. I, 48.
(6J II trattato di agronomia di Varrone è del 37 a. C., quello di 

Columella non va di là del 65 d. C.
(7) Colum. De re rustica, III, 4.
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Nè valsero a ferm are il lento autonom o processo di 
decadenza della cerea licu ltu ra  ita lica  gli ann i di pace e 
le m igliorie legislative ed am m in istra tive  del governo 
dei Cesari (I , dappoiché, m entre il grano e le altre  cose 
necessarie venivano d’oltrem are, le terre  continuavano ad 
isterilire , e le proprietà, m ancata  la popolazione ru rale  
libera, perdevano ogni im portanza. E  colla co ltura dei 
cereali decadeva anche quella  della v ite , la cui crisi era 
com inciata verso la m età  del I I  sec. a. C., e s’ era poi 
accelerata sul cadere della R epubblica. C olum ella ci m ette  
so tt’occhio lo spettacolo tristo  di abbandono in cui erano 
i v igneti nel prim o secolo dell’era volgare e ci dice come 
la v iticu ltu ra  non desse alcun u tile  ai proprietari, ai quali 
conveniva quindi abbandonarla  e sostitu irla  coi p ra ti, 
coi pascoli e coi boschi (2).

Le tristi condizioni d ’Italia nel 1 secolo dell’era vol­
gare. — E  contem poraneam ente le case cadevano in rovina 
e i v illaggi di veni van deserti.

P etron io  A rb itro , trasportando i personaggi del suo 
Trim alcione per le terre  dell’ I ta lia  m eridionale tino a 
Cotrone, ricorda lo stato m iserando in  cui eran cadute le 
antiche c ittà  post attritas bellis frequenti!)us opes (3). 
Lucano, nella  Earsaglia, descrive al vivo le tris ti condi­
zioni d’ I ta lia  sul cadere della R epubblica. « V uote sono 
le case, egli dice, nè vi è p iù  alcuno che le custodisca. 
L ’Esperia, dopo tan ti anni incolta, si copre di selvaggi 
pruni e sterpi. Le antiche c ittà  non vedono nelle strade 
che qualche raro abitante. M ancano le braccia ai cam pi 
che reclam ano lavoro (4). » 1

(1) C. Barbagallo, op. cit. pag. 496.
(2) Colum. op. oit. I li, 3.
(3) Petron. Satir. c. 116. Quando i personaggi del Trimalcione 

conobbero di essere giunti sul nobile solum di Crotone, urbs antiquis­
sima et aliquando Italiae prima, si sentiron dire a quodam villico: 0 ’ 
mi hospites, si negotiatores estis, mutate propositum aliudque vitae prae­
sidium querite ecc.

(4) LUCAN. Pharsal. I, 24; VII, 400.
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E  m entre il celebre R ufo com prava, per far pom pa 
di ricchezza, terre  per 100 m ilion i di sesterzi nel P i ­
ceno (1), e vastissim e erano le estensioni di terre  posse­
dute da P lin io  ne ll’U m bria , o dalla  gente V alg ia  n e ll’Ir -  
p in ia  (2), il vasto « ager cam panus » era in possesso di 
pochissim e persone (3) e la  L ucan ia  era detta  « orrenda » 
da C alpurnio  (4), e iv i le im m ense possessioni sim iglia­
vano a regni deserti di ab itan ti.

Effetto della costituzione dei la tifond i e della  conse­
guente rovina dei liberi agricoltori, fu inoltre  una  m ag­
giore d im inuzione della popolazione, dovuta anche al 
fatto  che gli schiavi, per la  condizione stessa della loro 
vita, non potevano essere prolifici, e perchè la  pastorizia, 
che richiede una  m ano d ’opera m inore dell’agrico ltura, 
com inciò ad essere, pel nuovo stato di cose, e specialm ente 
ne ll’ I ta l ia  m eridionale, più a ttiva , e i pastori, costretti a 
vivere isolati e dispersi, non erano neauch’essi capaci di 
num erosa figliolanza.

M entre poi l ’E tru r ia  s’ ingom brava di palud i sterm i­
nate  nei p ian i e foreste in te rm inab ili si stendevano nelle 
sue valli e sui suoi m onti, C icerone era costretto a 
chiam are l ’A p u lia  « inanissima pars Italiae (5) » e no ­
tava  le grandi estensioni di terreno « propter sterilita­
tela incultum » 6), P lin io  asseriva che restava solo il r i­
cordo delle popolose c ittà  del P iceno  (7), m entre dei Sa­
b in i era scomparso, al tem po di S trabone, anche il no­
me (8) e il B ruzzio si copriva di boschi e il Sannio era 
un deserto. V aste estensioni di terreno nella  valle del 
Seie, d ivenute p roprietà  di grandi fam iglie rom ane, non 
potevano esser coltivate, e sparivano i m olti pagi di 1

(1) Plin. Nat. Hist XVIII, 7. 
(2j Cic. De leg. agr. I li ,  4.
(3) Cic. In  Eullum. II, 82.
(4) Calpurn . VII, 17.
(5) Cic. Ad Atticuni, V ili, 3.
(6) Cic. De leg. agr. II, 26, 27.
(7) Plin X. H. I li, 110.
(8) Strab. VI, 253.

i



V ulceio, gli a ltri num erosi intorno a Caggiano, di cui 
alcuni ruderi si veggono ancora (1) e così pure quelli 
della regione del Tanagro e del Calore, di alcuni dei 
quali restano soltanto i n o m i, senza che sia possibile 
identificarne l ’ubicazione. A nzi l ’ubicazione non era pos­
sibile identificarla fin dai tem pi di Strabono (2). E d  anche 
le coste, già tan to  popolate da V elia  a Salerno e a P o m ­
pei, eran desolate, e R u tilio , che osservò lo spettacolo di 
rovina lungo esse, lo descrisse con parole di dolore (3). 
Bussento, dove già i R om ani avevano m andata  una  colonia 
ai tem pi di S iila, venne poco dopo trovata  spopolata 
e vi fu m andata  una  nuova colonia (4), Consiliuo non 
aveva più ab itan ti al tem po di P lin io  (5), quando Sontia 
era già scomparsa, ed anche l ’agro nocerino e quello del 
Sarno, che costituivano una  delle regioni più fiorenti 
d’Ita lia , non erano in teram ente  coltivati, nè erano p iù  
densam ente popolati, come pel passato, quantunque A ugu­
sto vi avesse m andato  una  colonia e a ltri coloni vi aves­
sero m andato  T iberio e Nerone.

Q uest’ultim o, anzi, tenne la  C am pania come luogo 
dove si potevano relegare i liberi ing ra ti (6). M a ivi lo 
spopolam ento si rese m aggiore, quando i terrem oti, verso 
la m età del prim o secolo dell’ Im pero , ne rovinarono i 
fiorenti v illaggi e ne allontanarono parecchi degli ab itan ti 
non p iù  sicuri. V eram ente non tardò  a nascere il desi­
derio di ripopolare e coltivare novellam ente le terre  deso­
late dal Vesuvio, e a ciò con tribu ì anche l ’im peratore 1
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(1) Nei dintorni di Caggiano si trovano spesso antichi vasi, 
sepolcri, monete ecc. Nel 1795, proprio nelPabitato di Caggiano, 
furono trovate oltre 4000 monete romane battute negli ultimi tempi 
della Repubblica. Poco lungi da Contursi una contrada porta il nome 
di Saginaria, città delPepoca romana. Non mancano in quel luogo 
ruderi che confermano la tradizione Vopfr. Giustin. Dizion. geogr. 
e Antonini op. cit. 201.

(2) Strob. V I, 253.
(3) Rutil. Itinerar. I, 625.
(4) L iv . X X X I X , 22.
(5) Plin N. R . I li , 5,70
(6) Tacit. Ann. X III , 26.
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Traiano, quando volle che si rifacesse la strada tra  N apoli 
e N ocera (1). M a ai grand i d isastri non furono apporta ti 
ripari adeguati nei secoli seguenti, per cui ai tem pi di Co­
stan tino  una parte della regione era del tu tto  abbandonata 
per m ancanza di lavoratori (2) e la decadenza, len ta  m a 
continua, finì coll’oscurare in teram ente  l’antico splendore 
di queste terre, quando ancora dal Cam pidoglio sfolgo­
rava nel mondo la  g loria di Rom a. 1

(1) Cfr. Sogliano  in Notizie di Scavi, 1894, pag. 315.
(2) God. Theod. XI, 28; I, 2.



CAP. V.

La rovina della città e la desolazione delle campagne, nella
provincia di Salerno, per le invasioni barbariche.

Continuo peggioramento delle condizion i generali durante 
l’Impero. — A l tem po di A ugusto  l ’I ta l ia  fu  rip a rtita  in  
undici regioni, di cui la  prim a fu la  C am pania, che an­
dava dal Tevere al Siluro, la  terza, la L ucania, che dal 
Siluro giungeva a ll’Jo n io  e allo stretto  di M essina. I l  Silaro 
quindi continuò ad essere il contine tra  la L ucan ia  e la 
C am pania, rispondendo bene ta le  divisione ai concetti 
storici e geografici (1). N ella divisione dell’ Im pero  fa tta  
da A driano, il territo rio  da Salerno al Silaro fu chiam ato 
Piceno suburbicario  per distinguerlo  dal P iceno sul­
l’A driatico, e, p iù  tard i, com inciata  la  costituzione delle 
provincie, messi i correctores a ll’am m inistrazione di in tere 
regioni, il Bruzzio, la  L ucan ia  e il P iceno suburbicario 
furono riu n iti in  una sola diocesi, governata da due cor­
rettori, uno residente a Peggio  e 1’ altro  a Salerno (2). 1

(1) Plinio, però, parlando di questa partizione, tra le popolazioni 
lucane nota anche gli Eburini, che erano sulla destra del Silaro, onde 
il confine tra le due regioni non sarebbe stato il Silaro, ma il Tusciano 
che limitava ad ovest le terre degli Eburini.

(2) Veramente si son trovati dei titoli epigrafici posti a correttori, 
non solo a Reggio e Salerno, ma anche in altre città, tra cui Pesto e 
Velia. Pare quindi che, pur essendo Reggio e Salerno la residenza 
normale dei correttori, questi potevano anche risiedere altrove.

Tra le altro prove ò bone ricordare la 6. delle iscrizioni pubblicate 
dal Garrucci op. cit. in cui si esprime la benevolenza dei Salernitani
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M a in tu tti questi rim aneggiam enti am m in istra tiv i e 
in  tu tto  il lungo periodo del Basso Im pero , nessun m iglio­
ram ento  economico risentì la  regione salern itana, onde la 
dom inazione rom ana rappresentò  per essa un vero regresso, 
sia dal punto  di v ista  dello sviluppo economico, sia di 
quello  demografico. In fa tt i  se si conservò fino ai prim i 
tem pi dell’Im pero  una certa floridezza nei te rrito ri pianeg­
g ian ti da P esto  a Salerno e, lungo le coste, fino a V elia  
e Bussento, dove i porti servivano pel com m ercio e pel­
le flotte m ilita ri, e le c ittà  erano buone stazioni balneari, 
ricercate da am m alati e da signori, n e ll’in terno  della re­
gione invece, dove le popolazioni agricole erano scarsis­
sim e e in  irreparab ile  decadenza, per quanto  si fossero 
aperte buone strade, lo spopolam ento in iz ia to  duran te  la 
seconda guerra punica, potè in  qualche tem po arrestarsi, 
m a andò sem pre aum entando.

P estarono  così am m iserite  quelle popolazioni già tan to  
fiorenti, p rim a della  conquista, deserti non pochi villaggi, 
avv ilita  l ’ agrico ltu ra  ed anche la  pastorizia, m algrado il 
gran num ero di schiavi m andati dalle fam iglie gentiliz ie  
rom ane nei la tifondi che si venivano costituendo.

Cenni demografici - I  latifondi. — Vei prim i secoli 
de ll’ Im pero , come s’ è visto, s’ aggravarono le già tris ti 
condizioni. Levò P lin io  il grido doloroso m aledicente a l 
latifondo e deplorò che p iù  non fosse possibile trovare chi 
togliesse in  fìtto le terre  che perciò restavano incolte (1) 
e varie  ordinanze im peria li cercarono di provvedere al 
bisogno del dissodam ento. M a non si ottennero  effetti 
notevoli.

In fa tt i  l ’im peratore Tiberio, con un  senatus consulto 
obbligò i cap italisti ad invertire  in fondi rustici, entro i 
confini d ’I ta lia , i due terzi dei loro cap itali (2), P e rtin ace  
perm ise a chiunque di occupar terre  e coltivarle a proprio

per Ennio Vittorino Corr. L&caniae et Bruttiorum e la spedizione delle 
leggi di Valentiniano fatta da Aquileia ad Antemio correttore in Salerno.

(1) Plin, Ep. I li , 9; VI, 3.
(2) Tàcito, Ann., VI, 17.



— 113 —

piacere (1), Costanzo ordinò del tu tto  la  confisca delle terre 
per chi ne lasciasse andare una parte  deserta e V alenti- 
niano prom ise im m un ità  a chi coltivasse terre  incolte (2). 
M a tu tto  ciò a n u lla  valse, e la C am pania e la  L ucan ia  
non si sottrassero a lla  generale desolazione. Iv i  le terre 
p ianeggianti erano abbandonate, i m onti e le colline si 
coprivano di boschi (3) e, m entre com inciava il flagello 
della  m alaria, le frequenti epidem ie e le carestie aggiun­
gevano 1’ opera loro a lla  dim inuzione spaventevole della 
popolazione (4).

M a i m ali de ll’agrico ltura  si acuirono ancora p iù alla  
fine del I Y  secolo dell’era volgare, perchè in questo tem po 
il lavoro degli schiavi divenne del tu tto  infecondo. Che 
anzi, cessate le guerre di conquista, nelle terre  de ll’ Im ­
pero non vennero p iù  im portate  quelle torm e di schiavi 
che da secoli « ingrassavano del loro sudore e delle loro 
ossa la  te rra  per essi d iven ta ta  ergastolo (5) » e quelli che 
ancora vi restavano venivano, un  po’ a lla  volta^ decim ati 
dalla  sterilità  e delle m alattie . Ne riuscì a sostiturli l ’opera 
di ab ili speculatori e degli E brei, che cercavano di com­
prare pei la tifondisti carne da lavoro, anche a prezzo a ltis­
simo (b), nè riparò  alla  deficienza dei lavoratori l ’ is titu ­
zione del colonato, per cui il lavoro fu  atfidato ad uom ini 
liberi (7). In fa tti  questi, che non avevano la  p roprietà  del 
terreno che lavoravano, m a che neppure ne potevano esser 1

(1) Erod. II, 15.
(2) Cod' Justin. XI, 59, 17.
(3) Calpurn. Egl. IY. 7. 17.
(4) Per incoraggiare la formazione delle famiglie gP imperatori 

emanarono leggi che esentavano dalle tasse chi in Roma avesse tre 
figli e quattro nelle altre parti d’Italia.

(5) R. Cag-g-ese. Glassi e Comuni Rurali nel medio evo italiano. 
voi. I, pag. 7. Firenze, 1909.

(6) Napoli divenne un vero emporio di schiavi, che si compravano 
specialmente nelle Gallie. Gregorio I, in Epist. VI, 21; VII, 29, lo 
deplora fortemente.

(7) Cfr: Lattes, Il colonato ecc. in Att. Acc. Se. Torino, 1868; 
Segre, Studio sulla origine e sullo sviluppo storico del colonato romano, 
in Ardi, Giurid. voli. 42, 43, 44, 46 ecc.
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cacciati, obbligati solo a pagare un  annuo tribu to , dappri­
m a in m oneta e poi, per la crisi m onetaria , in  derrate, 
lig a ti a lla  te rra , colla quale potevano anche esser venduti, 
pu r avendo locazioni di lunga dura ta , non valsero dappri­
m a p iù  degli schiavi e poi perdettero  quasi ogni valore 
pei nuovi pertu rbam en ti, che aum entarono la  crisi che 
a ttraversava  l ’I ta lia . A llo ra  la  piccola p roprietà  perdette 
ogni valore per m ancanza di acqu iren ti, ed andò ad in ­
grossare le p roprie tà  m aggiori, aum entando  1’ estensione 
dei la tifondi, finche quasi scomparve.

Dopo che C ostantino trasferì a B isanzio  la  sede del­
l ’Im pero ed ivi si trasferirono anche co rtig ian i e burocra­
tic i, la  rovina econom ica d ’I ta l ia  fu definitiva. L a P u g lia  
divenne un deserto, nè meno triste  spettacolo presentò la 
cam pagna rom ana: B rescia, M odena, Bologna, caddero in  
p iena rovina. G li ab itan ti di R om a da 800 m ila , che 
erano ai tem pi di C ostantino, si ridussero a un terzo ai 
tem pi di Onorio. In  m olti luoghi dal celebre ed itto  di 
Teodosio si p a rla  di te rre  incolte, selvagge e vuote di 
ab ita to ri, e da Teodosio stesso furono esentati dalle im ­
poste due terzi delle terre  della C am pania, perchè non 
coltivate.

C olla dim inuzione dei lavoratori d im inuì anche il 
consumo e quindi salì il costo della produzione, scem an­
done la  richiesta, e, per g iunta , le pur scarse produzioni 
della  C am pania e della L ucan ia  perdettero  l ’u ltim o m er­
cato di consumo, che ancora loro rim aneva, cioè quello 
di Rom a.

E d  in tan to , m entre i poveri desideravano liberarsi 
in  qualunque modo dalla  tiran u ia  dei potenti, e le leggi 
non avevano p iù  alcun valore, e non restava più alcun 
sentim ento  di so lidarie tà , gli u ltim i rappresen tan ti del­
l ’an tica  aristocrazia ita lica, d im entich i delle trad izioni 
avite, non seppero to rnare  ai cam pi, nè darsi al com m ercio 
e alle industrie , in cui per altro , m ai, neppure nel tem po 
felice, si erano afferm ati come già i Eenici e gli A rab i, 
e si abbandonarono al destino, vivendo oziosi nelle ville 
cadenti. Le strade furono abbandonate, i porti s’ in terra-
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rono, ogni commercio illanguid ì, scemarono i traffici a 
causa dei m ancati scam bi, cessò anche la circolazione 
delle monete, e tu tto  ciò, m entre  i barbari, insediatisi ai 
confini dell’Im pero, stringevano sem pre p iù  con un anello 
di ferro la  fronte g ià gloriosa della reg ina del mondo.

Le invasioni barbariche. — I l  fenomeno delle inva­
sioni barbariche, nei rapporti de ll’I ta l ia  e sopratutto  del- 
t ’I ta l ia  m eridionale, ò stato di m olto ingigan tito , e si ò 
parla to  di violente irruzioni, di fusioni di razze e di pro­
fonde trasform azioni etniche. M a questo non ò esatto, 
perche, se la  conquista dei V isigoti e poi degli A rab i 
trasform ò profondam ente la  penisola iberica, se fu com­
pletam ente im barbarita  dai V an d ali l ’A frica  settentrionale, 
se la  G allia diventò F rancia , e un elem ento nuovo e 
preponderante portarono i N orm anni in In g h ilte rra , nu lla  
di questo avvenne in I ta lia , quan tunque questa regione, 
a causa della sua decantata  floridezza, avesse richiam ato , 
pili di ogni a ltra , i barbari invasori.

In fa tti qui, in I ta lia , furono solo in poche m ig lia ia  
i barbari, che di tan to  in  tanto , la percorsero e la infe­
starono. Non vi rim asero i V isigoti di A larico , nè lascia­
rono tracce i barbari di K adagaste e di A ttila .

E ran  pochi poi, per quanto audaci, gli E ru li di 
Odoacre e i Goti di Teodorico, e non più  di c inquan tam ila  
i Longobardi. Queste popolazioni vennero in  I ta l ia  sopra­
tu tto  per istinto di preda, e se riuscirono ad averne il 
dom inio, fu perchè g l’ita lia n i non seppero opporre loro 
a lcuna resistenza. N essuna di queste popolazioni assim ilò 
a sè le genti conquistate, anzi esse si adattarono un pò 
pèr volta alle condizioni della civ iltà  dei v in ti, sopra­
tu tto  quando si convertirono al cristianesim o. Furono 
quindi g l’ I ta lia n i che, a lla  caduta dell’ Im pero , assorbi­
rono g l’invasori, e solo i Longobardi, e a m ala pena, 
riuscirono a dare il proprio nome a lla  G allia  Transpadana.

Le invasioni barbariche nella provincia di /Salerno. — 
N ell’I ta l ia  m eridionale poi fu anche m inore 1’ influenza
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delle invasioni barbariche, dal punto  di v ista  di trasfor­
m azioni etniche, benché quivi, p iù  che altrove, restassero 
in  v ita  la  dom inaziooe longobarda e poi quella  dei 
N orm anni.

N ella  provincia di Salerno il fenom eno p iù  im por­
tan te  determ inato  dalle invasioni barbariche, fu  il defini­
tivo  abbandono dei p ian i e delle coste e un  ripopola­
m ento dei m onti, dove si pensava che non facilm ente 
sarebbe g iun ta  la  fu ria  devastatrice dei b a rb a r i , e dove 
la  gente poteva to rnare  a ll’econom ia p rim itiva , quale era 
stata  ne ll’epoca prerom ana.

E  appunto  sui p ian i e sulle coste si com pì per opera 
dei barbari quella  rovina, che già il governo rom ano aveva 
in iziato  nelle te rre  della nostra  provincia.

Qui, le invasioni barbariche, se non produssero, come 
abbiam o detto, a lcuna trasform azione etnica, lasciarono 
però forte 1’ im pron ta  del loro passaggio con saccheggi, 
incendi e d istruzioni.

U n  prim o disastro si ebbe con la  venu ta  di V isigo ti 
condotti da A larico , che voleva andare in S icilia, e col 
rito rno  degli stessi dopo la  m orte del re a Cosenza. P o ch i 
ann i di poi le coste non furono p iù  sicure per le scorrerie 
dei V an d ali di Genserico, sebbene questi, dopo il celebre 
sacco di R om a, fossero stati sconfìtti d a ll’im peratore M ag­
giorino in  una loro scorreria sulle coste della C am pania. 
M a Genserico, da vero p ira ta , ogni anno cercava di far 
bottino  sulle coste delle isole ita lian e  e sulle coste del 
T irreno, distruggendo le c ittà  e i borghi, sem inando dap­
pertu tto  m orte e rovine, e portando m olti degli ab itan ti 
che capitavano nelle sue m ani, come schiavi, in A frica  (1).-' 
A llo ra  fu d is tru tta  M archia, l ’an tica  c ittà  e tn isca  (2), i 
cui ab itan ti si sparsero nelle cave dei m onti vicin i, facendo 
sorgere num erosi v illaggi e lasciando traccia  della loro 1

(1) Gregorio I. Dialog. II: 1.
(2) Quanto alla distruzione di Marcina Y. Cassiod. Gliron l i ,  156, 

in Chronica Minora, ed. Mommsen; Procop. De bello vandal. 1, 336; 
Ughelli. Ital. Sac. I, 607; Giustiniani, Diz. Geog. Eag. del Regno 
di Napoii, III, 403; Adinolfi, Storia di Cava, pag. 77.
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vetusta origine nel nome dell’odierna Cava dei T irren i.
A ltr i gravi danni apportarono alle terre  salern itane 

le lo tte che si svolsero in torno al V esuvio tra ’ G reci e i 
Goti, specialm ente quando sulle rive del Sarno, per ben 
due mesi, cam peggiarono N arsete e Teia, p rim a della 
celebre battag lia  com battu ta  ai piedi del m onte L a ttaro , 
che segnò la  line della dom inazione ostrogota. G li scarsi 
ab itan ti della p ianu ra  Sarno-Nocera dovettero abbandonare 
i loro cam pi, le case cam pestri, che ancora esistevano, e i 
già m iseri villaggi, e ferm arsi a lcuni nei paghi che già 
esistevano, o che sorsero allora sulle prossim e altu re , e 
a ltri sul m onte sopra Sarno, dove si fabbricarono p rim a 
delle casette, dette  loculi, da cui il nom e Loculano al 
m onte, e poi veri v illaggi, difesi da m uri e da to rri, di 
cui i ruderi si veggono tu tto ra .

Passarono allora anche le orde franche ed alem anne 
guidate da P uccellino , le quali dovettero affrettarsi a la­
sciare le nostre terre, perchè nelle nude cam pagne e nei 
villaggi deserti non trovarono di che cibarsi (1).

I l  papa Gregorio I ,  descrivendo le rap ine e la stragi 
dei barbari invasori, nota le c ittà  abbandonate, i cam pi 
non p iù  co ltivati, le chiese d istru tte .

A ggiunge pure (2) che i con tad in i della C am pania 
fuggirono a ltr i sui m onti, a ltri ne ll’ isola di Ponza, a ltr i 
perffno in Sicilia, e che nella  C am pania non vi erano più  
m onaci nè vescovi. E d  inoltre  tu tti i cronisti del tem po 
ricordano pestilenze, carestie, inondazioni, che m ietevano 
nelle popolazioni m olte vite e facevano pensare alla  pros­
sima fine del mondo.

Notevole risveglio di attività per opera dei Bizantini. 
Toponomastica bizantina. — M entre però Cassiodoro era 
costretto ad afferm are che 1’ I ta lia  era piena di deserti 1

(1) Iordanis, Getica, 41. Quest’opera è un’epitome della Storia 
dei Goti, in 12 libri, di Cassiodoro.

(2) GreOOR. Epist. V. 30; VII, 2 3 e 48; I, 30, 39; IX, 60.
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e papa Gregorio che nelle c ittà  ab itavano le fiere ed erano 
scom parsi anche i possidenti (1), nella  parte  p iù  m eridio­
nale della  provincia di Salerno si aveva un  certo risve­
glio di a ttiv ità  e un  certo aum ento  di popolazione per 
opera dei G reci ivi rip a ra ti, per sfuggire alle lo tte che già 
si com inciavano a com battere n e ll’ im pero d ’O riente e che 
pochi decenni p iù  ta rd i dovevano aggravarsi m aggiorm ente 
pel culto  delle im agin i.

Sorsero allora  m olte chiese e m olti m onasteri, in torno 
ai quali si com inciarono a raccogliere gli sparsi ab itan ti, 
e si presero a dissodare le terre  nelle pendici dei m onti 
dapprim a e poi nelle va lli sottostanti. N otevole fu  sopra­
tu tto  l ’opera dei m onaci segnaci di S. Basilio. Questo 
stato di cose m igliorò ancora quando i B izan tin i, perdu ta  
presto, per la  nuova invasione longobardica, quasi tu tta  l ’I ­
ta lia , che avevano to lta  ai G oti, restarono n e ll’I ta l ia  m e­
rid ionale , conservando in te ra  la  costa tirrena , anche quando 
in seguito si costitu ì il forte ducato di B enevento.

Sussistono ancora nella  provincia di Salerno non pochi 
nom i di luoghi, che ricordano i B izan tin i del V I  e V I I  
secolo, nom i che non hanno che vedere cogli a ltr i scar­
sissim i della  colonizzazione greca prerom ana derivan ti da 
TicésiSojv (Positano), 7raXiv-8po$, AeuxoSia, ecc. I  B izan ­
tin i stettero  abbastanza ind istu rba ti, e qu ind i p iù  a lungo, 
in torno al golfo di Po licastro  ed è notevole l ’ im pron ta  
che essi lasciarono n e ll’onom astica dei luoghi.

Sono v illaggi fondati da essi, o novellam ente popo­
la ti e battezzati Agropoli da - alto e ttòXis - c ittà , c ittà  
posta in  alto; Monte Garace da xópxC-corvo, m onte del corvo, 
Poderia da ™ 8 y , p r $ - a i  piedi del m onte ; Futani da O IU TÌ V O ) -  

pianto  ; Gammarota da K^po-r^ cam ere fa tte  a volta, co­
m e m agazzini ; Pollica da ttoXu; ó’Uos, m olte case ; Policastro 
da TcóXij-xaaxpov, c ittà  fortificata  (come c ittà  di Castello) (2). 1

(1) Greg-or. Dial. I li , 38.
(2) La derivazione sostenuta dal Raeioppi (op. cit. I, 524) di 

Policastro da 7taXatov xdurrpov, non pare foneticamente sostenibile, per­
chè si sarebbe dovuto avere Palecastro, come per l’antica Napoli si 
ebbe la denominazione Paleopoli e Palepoli.
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H anno anche origine b izan tina  /Sicilì da avxvi-fico e ’ùXv)-selva, 
selva di fichi; Ascea da a-oxxtó;, non sinistro, e quindi, 
favorevole a ll’approdo; La Catona, prosso l ’an tica  V elia, 
pare da -coìto;, casa con le tti e cam ere da dorm ire e poi 
anche stazione di navi, che dovè forse essere un ospizio 
di m onaci.

Nè bisogna d im enticare il Serapotam o, da hot x jjt-o li- 
fiume, afiìente del M ingardo e la  fium ara del Lam bro, 
presso P o linuro , da Xa{«cp<5? (acqua chiara).

Costituzione del principato longobardo di /Salerno. — 
Q uando nel 640 il duca A reclii di B enevento  tolse ai 
Greci, sul T irreno, il territo rio  da Oum a ad A gropoli, 
la regione salern itana, la  quale pure aveva sofferto non 
poco dalle prim e incursioni dei Longobardi (1), ben presto 
ebbe ad avvantaggiarsi del nuovo dom inio e sopratu tto  
Salerno, che A reclii desiderò divenisse il porto del suo 
stato. P a tta  allora oggetto di speciali cure, Salerno 
divenne la  più cospicua c ittà  del D ucato  (2) e la  sua 
im portanza si accrebbe poi di molto, quando il duca 
A rechi I I ,  genero del re D esiderio, si proclam ò p rin ­
cipe di Benevento, e per prepararsi a resistere contro 
una probabile invasione franca (3), rese più  sicure le 1

(1) Herohemp., in R. I. S. T. V. cap. 24, ricorda i saccheggi 
delle terre da Nocera a Sorrento e tali saccheggi son pure ricordati 
da Gregorio Magno, Epist XI, 72.

(2) Lo studio più pregevole su questo periodo della storia saler­
nitana è II principato longobardo di Salerno di M. Schipa, pubblicato 
nell’Archivio Stor. per le prov. nap. Panno 1887. L’opera fu fatta sulla 
scorta sopratutto dei documenti dell’archivio della SS. Trinità di Cava.

(3) Herchemp. op. cit. cap. I l i  : Francorum territus metu, inter 
Lucaniam et Nuceriam, (Salernum) urbem munitissimam et praexcelsam 
in modani tutissimi castri, idem Arechis opere munifico munivit, et nova 
fabrioa reparavit.
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m ura e le to rri di Salerno (1) e vi costruì un palazzo (2).
N e ll’840 poi, m orto il p rincipe Sicardo di B enevento, 

gli A m alfitan i insorsero, si ordinarono a repubblica, e 
incitarono i Salern itan i a scuotere il giogo beneventano, 
a iu tando li a liberare Siconolfo, fratello  di Sicardo, dalle 
prig ioni di T aran to  per proclam arlo principe di Salerno. 
P e r  dieci ann i si lottò  tra  Salerno e B enevento, e dopo, 
per intercessione del re d ’I ta lia , Ludovico I I  (3), fu fa tta  
la  pace tra  le due città , e Salerno, riconosciuta ind ipen­
dente, ebbe tu tti  i te rrito ri posti sul m ar T irreno, eccetto 
C apua e ^Napoli, ed anche i te rrito ri della  C alabria  con 
Cosenza, i te rrito ri di Sora e di T aran to  e m età  del 
contado di A cerenza  (4).

Solo dopo quest’epoca, e fino al 1075, Salerno ebbe

(1) Dice Gregorovius — Stor. di Roma, trod. it. II, 426 — 
che Arechi, quando seppe che Carlo era presso Capua, si rifugiò a 
Salerno e la fortificò. Invece dal passo citato di Erchemperto, come 
pure da altri documenti del tempo (Y. pure E ginardo, M. G. H., 
SS. 1, 169; rilevasi che la città era già fortificata e che Arechi dovè 
soltanto riparare e migliorare le fortificazioni esistenti.

(2) Il Muratori (Antiq. M. Aev. Diss. XLIII, T. I li)  dice che 
Salerno colle sue ricchezze eccitava i desideri degli stranieri e perciò 
ivi era necessaria la presenza del principe. Ed infatti, dopo la morte 
di Arechi, fu prediletta dai successori la residenza di Salerno. Quivi 
passò il resto della sua vita la vedova di Arechi II, e una lettera 
del papa Adriano dice che a Salerno si recarono per visitarla, tre 
ambasciatori dell’imperatore greco.

(3) Son diverse le opinioni degli studiosi circa la data di questo 
accordo: ad ogni modo questo avvenne molto probabilmente nell’847, 
o nell’848. Erchemperto, op. cit. n. 18, ricorda l’intervento di Lu­
dovico II, il quale, dice, pres°ntibus omnibus Langobardis inter duos 
predictos viros (Radelclii e Siconolfo) totani provinciam Beneventanam, 
aequitatis discrimine, sub iureiurando dispertivit.

(4) I beni assegnati a Siconolfo sono così descritti nel patto di 
divisione; « Sint ista gastaldata, et loca in integrum cuni omnibus habi- 
tatoribus suis, exceptis servis et ancillis, qui nobis et nostris hominibus 
pertinent.... Tarantus, Latinianus, Cassanus, Cusentia, Lainus, Conscia, 
Montella, Rota, Balernus, Cimiterium, Furcula, Capua, Tianus, Bora, 
et medius Castaldus Aceruntynus ».
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una storia veram ente sua (1), e se non riuscì a costituire 
un governo forte e ad accentrare tu tte  le terre  de ll’I ta lia  
m eridionale, concorse certam ente ad im pedire che i Sara­
ceni s’im padronissero dell’I ta lia  m eridionale e, p iù  tard i, 
iniziò quel periodo di rinnovam ento  della regione stessa, 
clic doveva poi esser com pletato dai N orm anni.

Le incursioni dei /Saraceni nelle terre della provincia 
di /Salerno. — M a in tan to  com inciavano le scorrerie dei 
Saraceni, che, desiderosi d ’im padronirsi dell’ I ta lia  m eri­
dionale, si sparsero sulle coste come im petuoso torrente, 
diffondendo il terrore tra  la poca gente indifesa e rendendo 
assolutam ente inab itab ili i paesi situa ti sul m are da Pesto  
a Busseuto.

Essi lasciavano in alto  m are le grosse navi, si accosta­
vano alle terre  in piccole barche, ne scendevano, form avano 
un campo trincerato  provvisorio, e di qui si spargevano

(1) Il Pertz pubblicò il catalogo dei duchi e principi di Bene- 
vento, Salerno e Capua e dei duchi di Napoli, sotto il titolo Chroui- 
oon duoum Benevei<ti, Salenti, Gapuae et Neapolis. Questo catalogo 
più giustamente il Papasso (V. Archiv. stor. per le prov. nap., 1903, 
pag. 565) lo intitolò Ghronicou duoum et principum Beaeventi, Salenti 
et Gapuae et duoum Neapolis. Già prima però il Pellegrino (I, 264), 
PUghellio (It. Sac. X pag. 419), il Muratori (II, 320) ecc. avevano 
pubblicato il Gatalogus Vaticanus S. Sopltiae, in cui è Pelenco dei 
duchi e principi di Benevento (ino al 1085 ed era stato anche pub­
blicato il Gatalogus salernitanus dei principi di Benevento, di Salerno 
e dei re normanni, tratto da un antico catalogo conservato in Salerno 
e intitolato dal Pellegrino che prima lo pubblicò: Chronicon duoum
et princ. aliquot Benev. et princ. Salerai. Salvatore Maria De Blasi 
poi nel 1786 pubblicò in Napoli la Series principum qui langobardorum 
aetate Salerai imperaverunt ex vetustis sacri regii coeaobii Triaitatis 
Cavae tabularii membrauis eruta ecc. ab. aa. 840 ad aa. 1087. Trala­
sciando di notare altri studi, meno notevoli, in proposito, la serie dei 
principi longobardi di Salerno cronologicamente è la seguente: 8'40 Si- 
conolfo, 849 Sicone, 852 Pietro, 853 Ademario figlio di Pietro, 861 
Dauferio e poi Guaiferio, 888 Guaimaro I, 900 Guaimaro II, 933 Gi- 
solfo I, 974 Pandolfo, 978 lo stesso col tìglio Pandolfo, 981 Pandolfo 
solo, 982 Mansone duca di Amalfi, 983 Giovanni II, 999 Guaimaro III, 
1018 Guaimaro IV, 1037 Giovanni IV, 1052-1077 Gisalfo II, ultimo 
principe longobardo e poi 1077-1085 Roberto Guiscardo normanno.



nei v icin i cam pi e nei prossim i v illaggi, distruggendo, 
saccheggiando, uccidendo.

E  neppure i paesi de ll’in terno  furono p iù  sicuri, per­
chè, quando dal principato  longobardo di B enevento si 
stacco quello di Salerno (840), i Saraceni furono spesso 
al soldo del principe di B enevento e di quello di Salerno, 
in  lo tta  tra  di coloro o contro i G reci di P u g lia  (1).

Siconolfo in fa tti, che fu il prim o principe longobardo 
di Salerno, si servì dei Saraceni di T aran to  per ten tare  
di conquistare le te rre  beneventane, e allora  S alern itan i 
e Saraceni insiem e si segnalarono per saccheggi e incendi, 
cui non potè sottrarsi neppure il m onastero di M ontecas- 
sino, che dovè pagare parecchi soldi d ’oro (2). E  subito 
dopo quegli stessi M assulm ani di T aranto , ro tta  l ’alleanza 
col principe Siconolfo, infestarono le te rre  della valle del 
Tanagro e del Seie e giunsero tino al fium e Tusciano, 
le cui popolazioni si rifugiarono nei forti castelli di 
O levano e di E boli (3). E  altre  invasioni si seguirono 
negli ann i successivi, finché ne ll’871 A bd-A llah  con circa 
tren tam ila  african i sbarco in  C alabria, e dopo aver sac­
cheggiato le terre  del C ilento, giunse a Salerno, cui pose 
l ’assedio e ridusse a m al partito . E  l ’avrebbe anche presa, 
se, avendo saputo del prossimo arrivo  dell’ im peratore 
Ludovico, non avesse tolto  l ’assedio (4).

A lcu n i ann i dopo a ltr i Saraceni saccheggiarono le 
terre  in torno a Cetara, i cui coloni però seppero m ette rli 
in  fuga, a iu ta ti dai S alern itan i, m a n e ll’882 i M ussulm ani 
di S icilia, venu ti nel te rrito rio  d i C apna e poi nel N apo­
letano, sconfitti dalle forze di N apoli e di C apua, si 
ritrassero ad A gropoli, distruggendo, rubando, m ettendo
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(lì Anonimi Sai. Ghron, cap. 145: Agareni omnia denudabant. Et 
quando cum Salernitani8 paoem iniebant, N  eapolitanos et Gapuanos 
graviter affligebant; et quando Neapolitanis paoem dabant, urbem Saler- 
nitanam seu beneventanam hostiliter atterrebant.

(2) Ghron. S. Bened. Cassia. 1, 473; Herchemp. c. 17, 241; Ghron. 
Sai. c. 81, 508; Schipa op. cit. pag. 100.

(3) H erchem p . c. 35, 243; Ghron. Sai. c. 117, 118, 531, 532, 533.
(4) Chrom. Sai. c. 81.
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in  fuga dai cam pi i lavoratori, giungendo fin vicino a 
Salerno (1).

E  non dovevano esser pochi i Saraceni ferm atisi ad 
A gropoli (2), se si considera che, oltre ad esserne ripieno 
il grosso villaggio, m olti di essi dovettero a ttendarsi nel 
vicino piano, cui è rim asto  il nome di campo dei /Sara­
ceni. Questi Saraceni poi costituirono, come quelli ferm a­
tisi sul G arigliano, una colonia perm anente, separata dalla 
m adre patria , una specie di campo trincerato , da cui 
uscivano di quando in  quando per saccheggiare terre  e 
villaggi e assalire chiese e m onastari indifesi. E  gli ab itan ti 
delle terre  vicine erano in  continua ansia  per le loro 
scorrerie e li chiam avano saraceni agropolitani.

Bovina delle città, e dei villaggi tra Velia e Pesto. — 
D ice E rchem perto, parlando delle ruberie  dei Saraceni 
nelle terre tra  il Tusciano e Policastro: Inter haec /Sara­
ceni totani supradictam terram crudeliter dilaniabant (3).

E  l’anonim o salernitano, dopo aver detto che i Sara­
ceni si erano ferm ati ad A gropoli, aggiunge che deinde 
per iuga montium degebant, omniaque demoliebantur (4).

E u  tu tta  opera dei Saraceni la rovina delle terre  
poste a S.E. di Salerno. Sparvero allora i v illaggi di M olpa 
e di P a lin u ro  e in  generale quei porti velini, rico rdati da 
V irgilio , i quali, già num erosi e fiorenti, erano allora 
m olto decaduti.

V elia esisteva alla  fine del V I  secolo quando anzi 
pare fosse ancora sede vescovile, ed esisteva ancora nei 
prim i ann i del V I I  secolo, quando però non doveva avere 
il vescovo, perchè da u n ’ epistola del papa Gregorio Ma-

(1) H erchem p. loc. cit.; Sc h ifa , op. cit. pag. 122, G io v a n n i 
D iacono, nel chronicon episcoporum sanctae neapolitanae ecclesiae, dice 
che i Saraceni sbarcarono e si fermarono dapprima alla punta della 
Licosa, Licosae latitalant.

(2) Nel castello di Agropoli si conservano scarsissime tracce della 
permanenza dei Saraceni. V’è tra l’altro un pezzo di marmo con 
un’iscrizione araba, appena intelligibile.

(3) H erchem p., ad an. 879.
(4) Anonimi Sai. Ghron. loc. cit.
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gno (1) rilevasi 1’ incarico dato da quel papa al vescovo 
di A gropoli di v isita re  la  chiesa di V e lia  e quella  di 
Bussento. L ’an tica  c ittà  greca sicché non fu rovinatoudalle 
incu rsion i dei barbari venuti dal nord, m a bensì dai Sa­
raceni, giacché di essa non si ha p iù  notizia  nel I X  
secolo.

P robab ilm en te  gli u ltim i ab itan ti di V e lia  si ridus­
sero sul castello antico della c ittà , per essere in  luogo 
p iù  sicuro, dando così origine a V elia-O astellam m are (2).

L ’istessa sorte toccò a Bussento, l ’an tica  Tabelle era 
stata  due volte colonia rom ana. P robab ilm en te  dei suoi 
ab itan ti a lcuni si stabilirono su ll’antico loro castrimi, da 
cui prese il nom e Policastro , ed a ltr i si trasferirono a l di 
là  del prom ontorio di P a linu ro , dove si formò un piccolo 
villaggio  detto piccolo Pixo o Pixoctum, che s’ am pliò in 
seguito e divenne P isc io tta .

G li ab itan ti di A gropoli poi, qnando il v illaggio fu 
occupato dai Saraceni, si rifugiarono nei v ic in i m onti, 
in iziando la  form azione di varie piccole borgate, tra  cui 
O gliastro ed E red ita , che poi restarono alla  dipendenza di 
A gropoli, quando i Saraceni andaron v ia (3).

X ei prim i ann i del sec. X  anche Pesto , che per altro  
quasi n u lla  p iù  conservava dell’an tica grandezza, soggiac­
que ai Saraceni agropolitani. Q uesti, sapu ta  la  sconfìtta 
dei loro connazionali sul G arig liano , tem endo 1’ istessa 
sorte, per desiderio di bottino, assalirono Pesto, la  saccheg­
giarono e ne misero in  fuga gli ab itan ti. I n  un m anoscritto  
del tem po, pubblicato da ll’A n to n in i (4) è detto  che i Sa- 1

(1) Gregor. Magno, Epist. II, 29.
(2) Sono scarse le reliquie dell’antica Velia. Le notò 1’ Antonini 

nei discorsi sulla Lucania citati, e ne scrisse il danese M ììnster , Velia 
in Lucanien, Altona, 1818, e il duca di L uynes  negli Annali delVl- 
8tituto Archeologico di Francia, an. 1828, pag. 381.

(3) A ntonini, op. cit. II, 319.
(4) Il manoscritto era del marchese di S. Giovanni, Marcello 

Bonito, ed era posseduto dallo scrittore amalfitano, Matteo  Ca m e r a , 
di cui V. l’opera Città e Ducato di Amalfi, I, pag. 130. Cfr. A nto­
n in i, op. cit., X pag. 417; Ga t t a , Memorie della Lucania, pag. 265; 
Z appu llo , Storia di Napoli, cap. I li , pag. 448.
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raceni, dopò la  ba ttag lia  sul G arig liano nolentes amplius 
in Agropoli permanere, sacratissima nocte 8. Joannis Bapti­
st ae, : tacito pede venientes, nocturno aggressu, civitatem 
(Pesto'; sonnolentam capiunt atque diripiunt, et discedentes 
igni submittunt ». Iteg li ab itan ti quelli che non vollero 
troppo allontanarsi dal te rrito rio  pestano, si ritirarono  sul 
vicino m onte Calpazio, nel borgo ivi già esistente, detto 
ora Capaccio Vecchio, che fu allora m olto ingrandito , e, 
p iù  tard i, m unito  di fortilizi; a ltri ripararono in G iungano 
e nei borghi p iù  lon tan i, che si dissero casali, di cui quello 
nom inato  S. P ie tro  costituì poi Capaccio Nuovo, forse 
quando Capaccio Vecchio, verso la  line del sec. X I I I ,  
dovè esperim entare l ’ira  di Federico l i .

Così sparve Pesto. E d  ora, quan tunque le colonne dei 
suoi tem pli, pur spogli d’ogni ornam ento, destino ancora 
l ’am m irazione dei v isitatori, pure n iuna  rosa olezza in torno 
e le spine e gli sterpi in  mezzo a cui strisciano i serpi, 
covrono il suolo su cui, per parecchi secoli, visse una  po­
polazione num erosa e colta (1).

La desolazione generale. — Nè finirono le scorrerie 
dei barbari per tu tto  il secolo X  e nel 973 perfino gli 
U n gheri invasero l ’I ta lia  m eridionale e si avanzarono fino 
a Sarno e a P o ta  (2) e nel lO lb  i Saraceni rip ig liarono 
le scorrerie e assediarono Salerno, che fu  salvata per opera 
dei N orm anni, ivi cap itati, reduci da Terrasanta.

E u  così com piuta la  rovina della parte  m igliore della 
provincia di Salerno, dal Bussento al Seie e di qui al 
Sarno, dove solo poterono conservarsi in v ita  Nocera, m al 
rido tta , Salerno e A m alfi. Iv i, dice E rchem perto , desolata 1

— 125 —

(1) Gli avanzi di Testo furono notati la prima volta alPepoca 
del re Carlo III, e illustrati pochi anni più tardi dal M azzocchi nei 
suoi Commentari alle Tavole Eraelee. Ne scrissero poi dottamente il 
W in ch elm an  (Anmer Kungen iiber die Baukunst der Alten), P asquale  
Magnoni di fiutino (I)e veri8 Posidoniae ae Pesti originibus), Padre 
A ntonio  P ao li nelle sue Dissertazioni; il Wilkins nella sua opera 
La Magna Grecia, ecc.

(2) Schifa, op. cit. pag. 232.



terra cultoribus, spinis et vepribus repletur (1). A bbando­
nate  le case non ancora d is tru tte  od arse, gli ab itan ti dei 
p ian i e delle coste, per pochezza di num ero im poten ti a 
resistere, si rifugiarono sui v ic in i m onti, ove già si erano 
com inciati a costruire i nuovi villaggi. R u m a ti i ponti, 
rese im praticab ili le strade, le regioni anche vicinissim e 
parvero come separate del tu tto . R on ring iovan ite  le p ian ­
tag ion i invecchiate o m orte, non incanalate  le acque, le 
favorevoli condizioni del suolo deperirono affatto: i vo lu t­
tuosi roseti, tan to  v an ta ti nei tem pi classici dagli scritto ri 
la tin i, e già da gran tem po non più cura ti, sostitu iti da 
flora selvaggia, disparvero in teram ente: le acque, im palu ­
dando, occuparono i p ian i abbandonati, dove fu tu tto  un 
deserto di m alaria , che si estese lungo le rive del Sarno, 
come pure nel te rrito rio  da Salerno ad A gropoli, e lungo 
la  costa fino a Bussento, in ternandosi anche nelle valli 
vicine, solcate da to rren ti s tra rip an ti, perchè non p iù  con­
ten u ti dalla  m ano delPuom o.

P e r  ta le  condizione del suolo, p rim a le persone più 
agiate si ridussero sui m onti, restringendosi qu ind i le an­
tiche c ittà  e d iventando piccoli borghi, poi anche i poveri, 
resta ti senza difesa, d ivenuti scarsissim i di num ero e scac­
c ia ti dai m iasm i febbricosi, lasciarono la  sede già in rovina, 
sicché lo spopolam ento delle coste e dei p ian i divenne 
com pleto. S. R iio , traversando le terre  deserte tra  A gro­
poli e Po licastro , non incontro  an im a viva, e non morì 
di fam e perchè fu soccorso da un  soldato saraceno (2).

E d  in tan to  la  m alaria  infestava anche le va lli del 
Tanagro e del Calore, e pure di là fuggivano gli ab itan ti, 
in cerca di sedi m igliori sui m onti, e sparivano perciò 
anche ivi gli an tich i villaggi del piano, pur form andosene 
o restandone qualcuno, che, come P ad u la , P a ttan o  ecc., 
conservarono nel proprio nom e 1’ im pron ta  della palude 
della valle. 1
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(1) H erchem p . Epit. stor. 879.
(2) Vita Sancii Nili in Acta SS. 26 Sept. VII.
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Cercando quella gente luoghi, in cui l ’aria  pestilen­
ziale non mietesse funesta ed inesorabile le sue v ittim e, 
chiam arono le nuove sedi, ad indicarne la  bontà e salu­
brità, coi nom i di Buonabitacolo, M ontesano, Sassano 
(saxa sana), Bellosguardo, A ltav illa , Casalbuono, A cqua- 
velia (acqua bella ecc.

(.
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C A P . V I .

La ricostruzione demografica nelle campagne.

I  primi castelli. — Le condizioni etnografiche ed eco­
nom iche della provincia di Salerno dal V  al X  secolo sono 
oltrem odo oscure, tan to  da farci sospettare che in  quei 
secoli si sia avu ta  come u n ’in terruzione di ogni trad izione 
e di ogni sviluppo economico e giuridico. Tale interruzione 
però nel fatto  non ci fu, e quindi è bene che la  storia 
di quell’età sia couvenientem eute rin tracciata , anche per­
chè può servire a spiegarci tu tto  quel rigoglio di vita, a 
cui assorse poi la regione salern itana  col principato  lon­
gobardo di Salerno e colla dom inazione norm anna.

I  docum enti riguardo a questo periodo, benché siano 
scarsissim i, pure sono sufticienti a farci in tu ire  l ’im portanza 
storica di quell’ età, in cui, attraverso  grandi rovine e 
grandi m iserie, si gettarono i semi di una nuova v ita  e 
di una  grande prosperità. Tale benessere, accentrandosi, 
come vedremo, in  A m alfi e Salerno, non  m ancò d ’ irra ­
diarsi nelle vicine terre, dalle quali anzi doveva ricevere 
le forze economiche derivan ti dalla  coltivazione del suolo.

Sopratutto  è im portan te  studiare quale v ita  si svolse 
tra ’ m onti, dove la  popolazione, come s’ è visto innanzi, 
era stata  costretta a rifugiarsi, e dove aveva dovuto neces­
sariam ente in iziare la  costruzione dei nuovi v illaggi, in ­
coraggiata dalle chiese, dalle abazie e dai signori feudali.
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N ell’epoca rom ana i luoghi ab ita ti chiaro a van si vici, 
castella o pagi, quando erano occupati dal ceto volgare e 
non erano c in ti da m ura, civitates i g randi centri u rbani 
capoluoglii am m in istra tiv i e g iud iziari c in ti da m ura. 
L ’oppidum era una civitas modica e il castrimi una città  
con fortificazioni, costru ita  in  luogo elevato. Parecchie 
c ittà  rom ane ed anche prerom ane della regione sale rn itan a , 
come N ocera, Salerno, Pesto , V elia, A tena  ecc. erano for­
tificate e lo furono ancora perfino nei p rim i secoli de ll’I m ­
pero, quando pure non c’era pericolo di nem ici alle porte. 
C ostitu itisi poi i la tifond i, anche p rim a della cadu ta  del­
l ’Im pero , i signori per provvedere alla  sicurezza de’ loro 
dipendenti, avevano form ato dei circoli ru ra li de tti villae, 
in  cui vi era una  pars urbana, cioè l ’abitazione per essi, 
nel centro, e una  pars rustica in cui viveva la gente sog­
getta. In to rn o  alle cellae costituenti la  pars rustica s’alzava 
in  generale un  m uro, per cui la  villa d iven tava un castello 
e si riduceva a un  dom inio chiuso, in cui im perava solo 
l ’arb itrio  del proprietario .

Seguirono poi g li scom pigli e i d isastri delle inva­
sioni barbariche, e, quando si affermò la  dom inazione 
longobarda, che per l ’I ta l ia  m eridionale ebbe come centro 
Benevento, allora  per la p rim a volta, anche nella  regione 
salern itana , s’iniziò il regim e feudale. In  seguito, nel 771, 
cioè quando fu dai B ranch i d is tru tto  il regno longobardo, 
il duca di B enevento, A rech i, genero di D esiderio , credette 
opportuno, volendo costitu ire una novella m onarchia (1 , di 
circondarsi di fideles, che dovevano aiu tarlo  nella  lo tta  contro 
i F ranch i, e cedette ad essi l ’am m inistrazione dei dom inii 
pubblici, am pliando e rafforzando così, ne ll’I ta lia  m eridio­
nale, i p rim i germ i e le basi della potenza feudale (2 . 1

(1) Heachemp. op. cit. 3.
(2) Cfr. B inaldi, Dei primi fendi nell’ltal. merid. Napoli, 1886, 

pag. 23 e segg. L’introduzione dei sistemi feudali nell’Italia meridio­
nale è stata oggetto di studi accurati e si sono avute opinioni diverse 
e contradittorie. C’è chi dai propri studi è stato portato a conchiudere 
che fin dall’epoca longobarda esistettero nell’Italia meridionale i feudi, 
c’è chi detta istituzione ha pensato che fosse stata ivi introdotta
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T ali fideles, detti gastald i o conti, incaricati dapprim a 
dell’ am m inistrazione dei beni del principe, del m an ten i­
m ento dell’ordine e del com ando delle forze m ilitari (1), 
dopo la m orte di A recki, che aveva tenu to  il governo con 
m ano ferrea, cercarono di annullare  il potere centrale ed 
acquistare una vera autonom ia, giovandosi della debolezza 
dei successori di A rech i e della separazione di Salerno 
da Benevento e di C apua da Salerno (2). Indebolito  il 
potere centrale, i nuovi signori si circondarono di arm ati, 
si ribellarono al principe, e, per vivere p iù  sicuri, stabi­
lirono la propria sede non già nei p ian i o sulle rive del 
m are, m a sui m onti o sui colli, anzi spesso in luoghi inac­
cessibili ed ivi si fortificarono.

Sorsero così i p rim i castelli, ai piedi dei quali si 
appollaiarono le genti scacciate dal piano dalla  m alaria  
e dai barbari, form ando nuovi v illaggi, E  questi si co­
struirono prim a in legno (lignitie) e poi in fabbrica (fa- 
Irrite), in luoghi scoscesi o rip id i o a lti, per essere meno 
esposti agli assalti di barbari o di briganti, e con viuzze 
strette, perchè, se il paese fosse stato im provvisam ente 
assalito, e non si fosse avuto il tem po di rifugiarsi nel 
castello, più  facile sarebbe stata  la resistenza e la  difesa.

Le curie s, i casales e altri nuclei economici rurali. —

molto più. tardi. 11 R in a l d i nel l.° cap. dell’opera ora citata fa un 
esame diligente delle varie opinioni degli scrittori e viene poi alla 
conclusione che nell’Italia meridionale, nel primo periodo dèlia domi­
nazione longobarda, cioè lino alla caduta del regno di Desiderio, vi 
erano « le cause e i primi elementi sconnessi del feudo, ma non 
l’ordinamento feudale », e nel secondo periodo, cioè dopo la costitu­
zione del principato di Benevento l’ordinamento feudale fu ivi « por­
tato a quello stesso grado di sviluppo che ebbe presso i popoli Franchi ».

(1) M u r ato b i, Antiq. m. aev. Dissert. X.
(2) Allora, cioè nell’840, la provincia di Salerno era divisa nei 

gastaldati di Salerno, Conza, Rota, Sarno e Lucania, il quale ultimo 
doveva evidentemente comprendere le terre che ora formano il Cilento. 
A tale proposito V. R ao io ppi, Paralipomeni della storia della denomi­
nazione della Basilicata ecc. Roma, 1875; P e lle g r in i De Finibus 
ducati Beneventani, Corcia , Storia delle due Sicilie ecc. Napoli 1847.
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R aggruppam enti di gente, servi in  m aggioranza, non m an­
cavano poi anche lung i dai castelli e dalle chiese, per 
la  coltivazione delle terre . M a quiv i pure sorgeva la  casa 
signorile, anzi p rim a delle case coloniche, fa tte  quasi 
sem pre di legno (1). E  la  casa signorile, d is tin ta  dalle 
a ltre  ab itazioni rustiche, era detta  sala o casa domini- 
cata (2). D i questi nuclei ru rali, im p o rtan ti erano le così 
dette curtes, le quali erano costitu ite  dai la tifond i form a­
tisi ne ll’epoca rom ana, e poi erano passate al fisco regio. 
Sm inuzzatesi in seguito per donazioni fa tte  a chiese o a 
feudatari, le curtes, com prendendo sem pre g randi distese 
di terre  boschive, con poco territo rio  messo a co ltura , 
indicarono o una  data p roprie tà  stabile, d is tin ta  dalle 
a ltre  vicine, costitu ita  da l fondo col fabbricato pei coloni 
o da più fondi collegati insiem e, o tu tto  un insiem e di 
possedim enti, sicché, dopo il Y I I  secolo, provviste di to rr i 
e di m ura, divennero come il nocciolo di fu tu ri villaggi (3). 
E  nella  provincia di Salerno restano ancora luoghi, che 
trassero il nom e dalle sale, di cui parliam o, come /Sala 
Gonsilina, o dalle curtes, come le C u rti e le Oorticelle 
di G ittoni, O orticelle di M ercato S. Severino, Corte 1
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(1) In moltissimi documenti dell’archivio di Trinità di Cava si 
parla delle case di legno esistenti nelle terre della provincia di Salerno. 
Queste case poi potevano anche esser tolte e trasportate altrove. Cfr. 
Cod. Dipi. Cav. 442 (991): Tantum liceant liomines ipsi qui case ipse 
lignitie ibi faote hobunt Mas exinde exigere et inde cum omnibus 
suis mobilibus.

(2) Nei menzionati documenti dell’archivio di Trinità di Cava sono 
innumerevoli le espressioni: sala mea, sala dominica, ipsa sala nostra, 
distinta dalle abitazioni rustiche. Qualche volta però la sala indica 
pure l’abitazione del colono, come nel doc. 1119 (1055); Et sumpta 
habeant sala que ibi est coperta et conciata bona et palmentum quod 
ibi est, habeant copertimi.

(3) Y. nel Cod. Dipi. Cav. le espressioni: ipsa curte ubi ipsa casa 
est (n. 305); ipsa curte que est terra baciami et silba uno temente; 
curteni.... cum servis et ancillis ibidem manentibus in. 147) ecc. Quanto 
alla costituzione economica della curtis; V. Sa l v io l i, Storia econ. d’It. 
nell’alto m. e. Napoli 1913, pag. 217; L uzzatto , 1 servi delle grandi 
proprietà ecol. in Italia nei sec. I X  e X; 1910, pag. 57.
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dei S anti di M inori, Corte D om ini di Castel S. G iorgio, 
S. M aria a Corte di O levano sul Tusciano ecc.

P iù  im portan ti delle curtes erano i casales, che erano 
piccoli nuclei di fondi siti ne ll’ istesso luogo, con case 
ed edilizi necessari a lla  co ltu ra  dei cam pi, assegnati a 
una o più  fam iglie (1). Questi si trasform arono presto in 
villaggi, di cui non pochi oggi portano ancora il nome 
d’origine, come C asaletto Spartano, Casalbuono, Casalic- 
cliio d iventato  poi Casalvelino, i Casali di G ittoni, di 
Caggiano, di R occapiem onte ecc., Casal Sottano di S. M auro 
la B ruca ecc. In o ltre  m olte villae dell’epoca rom ana 
erano state abbandonate sul cader dell’Im pero  per m an­
canza di ab itatori, ed altre , di quelle specialm ente che 
erano sulle strade consolari, erano state rovinate dalle 
orde germ aniche. Quelle che sopravvissero, acquistarono in 
seguito im portanza m aggiore dei casali, ed esse pure, 
come gli a ltri nuclei econom ici ru ra li, detti anche vici o 
loci, a lla  pari dei casales e delle curtes, am pliandosi e 
popolandosi, costitu irono dopo il IX  secolo dei fiorenti 
villaggi.

D i questi poi alcuni sorsero dove era restata , alm eno 
ne ll’onom astica, la tradizione dei villaggi prerom ani e a 
quegli an tich i ricordi cercarono di riannodarsi nella  de­
nom inazione nuova. Q uelli che portano anche oggi il 
nome di civita o vetere, o nom i derivati da queste due 
parole, evidentem ente dovevano essere antiche c itta  o 
borgate, o abitazioni q u a ls ia s i, abbandonate dapprim a 
durante il periodo di spopolam ento della dom inazione 
rom ana, e risorte poi ne ll’alto  medio evo, quando i m onti 1

(1) Nelle carte di quest’epoca del Cod. Dipi. Cav. possonsi trarre 
innumerevoli espressioni, come le seguenti: ipso casale meus cum casalis 
et curtis, arbustis ecc.; ipso casale cum ipso servo nostro, cum uxoribus, 
Jiliis et filiabus; et potestatem habeamus in rebus ipsius monasteri 
homines quales et quantos habere potue'ùmus ibi mittere et liordinare 
ad laborandum et pastenandum et si potemus casales hibi unum, vel- 
plures hibi facciamus ecc.
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si ripopolarono, e anche villaggi d is tru tti dai barbari e 
risorti p iù  tard i. R icordano certam ente v illaggi dell’e­
poca prerom ana o rom ana il m onte Civita, da cui prese 
il nom e C astelcivita, M oio della Civitella, Cozzo la  Civita 
presso Sassano, la  Civita presso P ad u la , dove era l ’antico 
C onsilinum  ecc.

Così, quando nel posto dell’an tica  M arcina ricom in­
ciarono nel secolo I X  a sorgere delle ab itazioni, per opera 
dei p rinc ip i di Salerno, che ivi vollero abitassero degli 
A m alfitan i ed A tranesi, che erano stati per lo innanzi 
a Salerno (I), le popolazioni circostan ti non le diedero 
l ’antico nome, m a la  chiam arono V etera, come a dire la 
città vecchia e anche B eteri (2), da cui venne V ie tri detta  
sul mare, per d istinguerla  da altre  V ie tr i poste ne ll’in terno . 
E  non m ancano a ltr i v illaggi che ebbero la  stessa origine 
come M agliano V etere, Cuccaro V etere, V e tra le  in  quel 
di Perd ifum o, di M atonti, di O rria, V etrano  presso S. G re­
gorio, V etranourso  e M assavetere (3) presso Caggiano, Ca- 
salvetere presso S. Rufo, Case V ecchie presso X ocera ecc.

Aspetto guerresco della provincia di /Salerno nell’ età 
prenormanna. — Dopo il V  secolo, m entre  le civitates cleca- 1

(1) Quando Grimoaldo, principe di Benevento, costretto da Carlo 
Magno, si obbligò di demolire le fortificazioni di Salerno, la qual cosa 
poi riuscì a non fare, costruì non lungi da Salerno, in un luogo detto 
Beteri, uno borgo, col pensiero di fortificarlo, se veramente fosse stato 
costretto a demolire le fortificazioni di Salerno. V. Anonimi Sai. 
Chron. cap. 24: Eamus (dice il principe Grimoaldo,) in loeum qui Veteri 
nuncupatur, et plus tutissimam civitatem quam ista est, ibi construamus.

(2) La denominazione Beteri si riscontra nelle cronache delPVIII 
secolo (Anon. Sai. Clir. X X II )  e n-lle pergamene di Trinità di Cava, 
fan. 963). Notevoli poi sono le parole del Cluvebio, Hist. Neap. IX, 
119: Marcinae oppidum illud est, quod nuno Veteri dicitur ipso nomine 
antiquitatem suam indioans.

(3) La voce Massa è rara nelle carte del m. e. Il Pivano nel- 
Popera I  contratti agrari in Italia nell’alto m. e., Torino, 1904, per 
Massa intende « quelPinsieme di beni che formava un tutto in sè 
nel maggior cerchio degPingenti patrimoni del fisco regio, dei signori 
feudali, delle chiese ed abbazie medievali ». Da questa condizione 
servile venne il nome anche ora usato di massari.

o
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devano, si costituivano le curtes, i casales e le villae, per 
cui il contado andò spezzato in tan te  piccole signorie. Tali 
corti, casali e ville avevano nn aspetto com pletam ente ru ­
rale, e l ’ istesso aspetto avevano le antiche c ittà  rom ane, 
già quasi disabitate, le cui antiche m u ra  erano aperte da 
ogni lato. Colla venu ta  dei barbari però, e specialm ente 
colle incursioni dei Saraceni, i signori sentirono il biso­
gno di procurare un rifugio  sicuro non solam ente a se 
stessi, m a a lla  gente di cam pagna sempre esposta a rap ine 
e saccheggi. Essi che si erano d isab ituati a com battere, 
pensarono che non era sufficiente apporre ag l’ invasori, 
come baluardo, i loro petti, e si diedero ad elevare m ura 
e torri, dagli spaldi delle quali potevano respingere le orde 
a ssa lito c i. D apprim a alzarono m ura e to rri intorno alle 
curtes, m a dopo s’ avvidero che queste non era possibile 
difenderle tu tte . A  m ano a m ano quindi ogni signore ab ­
bandonò alcune delle sue curtes e ne tenne per se una 
sola, ove circondò di m ura  e fossati la  sua casa dominica, 
che divenne la  sua abitazione ordinaria , e che costituì il 
castrum.

In  ta l modo alcune curtes si trasform arono in castra 
ed ebbero origine i castelli. Oselle vicinanze di questi si 
vennero poi agglom erando quelli che vivevano ancora d i­
spersi nei cam pi, e dentro di essi, nei m om enti di peri­
colo, correvano a m ettere in salvo le loro persone e le loro 
robe. Così tu tto  il te rrito rio  che riceveva protezione dal 
castello spesso prese il nome di Castello, il quale quindi 
comprese il territo rio  dipendente, le terre  del signore e 
l’edilizio situato nel centro o nella  parte p iù  alta  del luogo, 
che era anche la dim ora del signore.

E d  in ta n to / oltre questi castelli sorti nel contado, tra  
il VT e l ’V T II secolo si fortificarono anche vecchie c ittà  
ed antichi villaggi. Teodorico in fa tti ordinò che si riparas­
sero le m ura cadenti delle vecchie c ittà  fortificate (1) e i 
Greci, nei loro possedim enti d ’I ta l ia  e ne lla  regione saler- 1

(1) Cassiod., I, 28.
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n itana , vollero che le au to rità  m unicipali (1) provvedes­
sero a lla  sicurezza degli ab itan ti, erigendo nuovi castra 
e fortificando i vecchi v illaggi. N ei luoghi p iù  esposti si 
innalzarono delle to rri, affinchè vi si potessero ricoverare, 
nei prim i assalti, gli ab itan ti cam pagnuoli della  c ittà . I  
Longobardi poi m oltiplicarono questi castra, spesso senza 
neppure provvederli di soldati e per oltre tre  secoli, anche 
colla venu ta  dei N orm anni (2), fu  continuo questo lavoro 
di costruzione di luoghi fortificati, per cui la  cam pagna 
della provincia di Salerno, m olto più  che ogni a ltra  del- 
F l ta l ia  m eridionale, prese un  aspetto del tu tto  guerresco.

/  castelli. — N ella  provincia di Salerno i castelli p iù  
im portan ti sorsero non lungi da lla  p ianura , che va da 
Salerno a Pesto, perchè le terre  ivi erano p iù  esposte al 
passaggio dei barbari e alle incursioni dei Saraceni di 
A gropoli o di quelli di A frica  e di Spagna, che in  gene­
rale avevan di m ira  Salerno.

D i essi, come di tu tti  gli a ltr i sorti nelle a ltre  parti 
della P rov incia, le non scarse reliquie, se pure non fosse 
possibile tra rre  dalle rozze cronache del tem po alcuna 
notizia, attestano anche oggi la  storia, di cui non si co­
nosce alcun partico lare, m a che fu certam ente gloriosa, se 
si considerano le lo tte aspre sostenute per parecchi secoli.

N ell’agro nocerino Nocera era ben fortificata, e il così 1

(1) Gregor. M. Epist. V ili, 219; IX, 240.
(2) Di castelli se ne eressero anche dopo la fine della dominazione 

normanna, tra* quali voglio ricordare Castelluccio presso Battipaglia, 
che fu fondato negli anni turbinosi che seguirono la morte di Errico VI, 
dal tedesco Marcoaldo. Tale fondazione è ricordata in due diplomi di 
Manfredi (V. Paesano II, 372) in cui quoddam solimi quod Baptipalla 
dioitur, quod alim oomes Marcoaldus tempore ostilitatis invadens, in ipso 
auctoritate propria castrum quod Castellucium nominatur erexit, e gli 
homines qui in casali habitant, e la vinea cum omnibus aliis pertinenciis 
son dichiarate appartenere all’arcivescovo di Salerno. Ivi però doveva 
già esistere nell’ età prenormanna un castello, giacché in un diploma 
di Boberto Guiscardo alla chiesa salernitana (v. il documento in Pae­
sano, I, 137J è ricordato Castellitela de Baptipalla.
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detto castello del Parco  proteggeva la  v ia  A qu ilia , che 
m enava a R ota, m entre, poco lungi da esso, non dovevano 
m ancare a ltri fortilizi, come quello di Castel S. G iorgio 
e l ’altro di R occapiem onte (1), il quale, forse p iù  antico  
di quello del Parco , proteggeva la  via, che per le colline 
di Cava portava a Salerno, a mezzo della quale v’era il 
sicurissimo castello di S. A diutore. A lle  sorgenti del Sarno 
poi salde m ura  e alte to rri chiudevano il v illaggio, a pro­
tezione dei discendenti degli an tich i Serrasti e quel castello 
divenne in seguito, quando si affermò fortem ente il potere 
feudale, ed anche nel periodo angioino ed aragonese, uno 
dei più forti e tem uti della regione.

Lungo la costiera am alfitana poi ogni borgo, che 
s’avviava a d iventare fiorente per la grande operosità degli 
abitanti, ebbe il suo fortilizio, m a non di m olta im por­
tanza, perchè già la  form a rip id issim a delle m ontagne 
rendeva diffìcile ogni aggressione. A vevano le loro rocche 
Scala, R avello, T ram onti (2) e buone opere di difesa, M aiori. 
Qui, al di sopra della città , nella  rupe detta  di Torina, 
venne restaurato  l ’antico castello, che fu poi trasform ato  
in forte rocca detta  di S. M ichele, e p iù  giù fu costruito 
un baluardo composto di m ura con sei to rri m erlate  detto 
di S. Sebastiano, m entre tra  le contrade di A ccola e Car- 
pineto un castello con nove to rri era capace di albergare 
molti soldati e cittad in i.

Ben fortificata troviam o anche A m alfi ne ll’alto medio 
evo. I l  castello di Pogerola (castrum Pigéllulae) sovrastante 
alla città, le due rocche di S. Sofia e S. Pelice, e una 
cerchia di m ura gagliarde innestate  a solide to rri, con 
cinque porte, di cui due sul m are, davano piena sicurezza 
agli ab itan ti (3). E d  esperim ento prim o di ogni altro  ta li 
fortezze A rechi, duca di Benevento, il quale, quando ten tò  1

(1) In una pergamena del 952 è detto: castellimi apus montis 
(Piemonte) apud Nliceriam.

(2) Cfr. Camera, op. cit. pag. 483.
(3) Oggi son pochi gli avanzi di tali fortificazioni, pel secolare 

abbandono e perchè il 25 novembre del 1343 tutta la parte della cinta 
di mura ch’era sul mare, fu strappata da una tempesta.
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di conquistare A m alfi nel 786, la  trovò « civitatem maxi­
mam natura et arte, et viribus bellantibus munitam (1) ».

Salerno poi, che, come si è visto, era sta ta  per la  
p rim a volta  fortificata dai R om ani per tenere a freno i 
v ic in i ab itan ti di P icenza, conservò anche in  seguito le 
sue fortificazioni e la  troviam o denom inata coll’appellativo 
di Castrimi nei docum enti del V  secolo. E rcliem perto  
poi dice ch’era m unitissim a quando A rechi, duca di B e­
nevento, la  sottom ise (2), e l ’istessa cosa nota pure Egi- 
nardo (3). A rechi poi, stabilitosi a Salerno, m igliorò le 
fortificazioni esistenti (4), e quando Carlo M agno obbligò 
G rim oaldo, figlio di A rech i, a sm antellare le m ura  della  
c ittà  (5), G rim oaldo abbattè  il m uro orientale , facendone 
un altro  p iù  in  dentro, abbassò quello di ponente, che 
fu detto maricino, e ne costruì uno p iù  alto  al di fuori (6).

N ell’ 871, avendo saputo il p rincipe G uaiferio  che i 
Saraceni d ’A frica  preparavano una  grande spedizione in 
soccorso dei Saraceni di C alabria, e che dopo sarebbero 
venuti contro Salerno, furono grandem ente m ig lio rate  le 
fortificazioni della c ittà . D a i C apuani ch iam ati in  aiuto, 
G uaiferio  fece fabbricare una  torre sul lato  occidentale, 
dalle genti fa tte  venire dalla  valle del Tusciano fece in ­
nalzare  una torre sul lato  orientale, e dai c ittad in i u n ’a ltra  
torre p iù  grande di tu tte , sul m are, lasciando alla  c ittà  
un  accesso solo, m unitissim o (7).

L ’epoca in cui Salerno fu m eglio fortificata, fu la 
seconda m età del sec. X I , quando Gisolfo I I ,  p reparan­
dosi a resistere al cognato Roberto G uiscardo, non solo 
m igliorò le fortificazioni della c ittà , m a costruì opere di 
difesa su tu tte  le colline vicine, tan to  che lo storico A m ato , 1

(1) U b ald . Chron. Neap. apud. Pellegr. t. I l i ,  in duce Stephano.
(2) Herchemp. I li , urbem munitissimam in niodum tutissimi castri.
(3) E&inard. U. G. H. I, 169; Chron. Sai. c. 10.
(4) Herchemp. ivi.
(5) Chron. Sai. Grimoaldo fu rimandato da Carlo Magno, di cui 

era ostaggio, a Benevento, a patto che « muros Salerai, Acheruntiae 
ac Compsae funditus everteret.

(6) Chron. Sai. cap. *26, 28, 484, 485.
(7) Chron. Sai. c. 86, 111, 511, 528.
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allora vivente, (lice che la c ittà  era inespugnabile (1). 
Guglielm o Pugliese poi così descrive il castello (2):

....  turrim... quae facta est eacumine montis
Prceininet urbanis, natura cuius, et arte 
Est gravis accessus; non liao munitior arce 
Omnibus Italia; regionibus alla videtur.

E d in fa tti Roberto G uiscardo occupò Salerno per 
tradim ento , dopo otto mesi di assedio, senza aver potuto 
espugnare nessuno dei castelli c ircostanti, e quando, presa 
la c ittà , Gisolfo si rifugiò  sulla rocca, quivi si potò m an­
tenere ancora a lungo (3 .

P erò  le fortificazioni della costiera am alfitana e di 
Salerno, i cui ruderi si veggono tu tto ra , non rivestivano 
quel carattere veram ente feudale, come i castelli sorti 
ne ll’in terno della regione e come i fo rtiliz i edificati sui 
m onti sovrastanti l ’abbandonata p ian u ra  di Nocera e di 
Sarno. P e r  la  protezione delle genti, che nelle terre  di 
Cava appartenevano a lla  B adia  della T rin ità , sorse p iù  
tard i, cioè sul finire del sec. X I , il Corpo di C ava che 
l ’abate S. P ie tro  cinse di m ura e destinò anche alle r iu ­
nioni popolari per la tra ttaz ione  degli affari com uni 4).

Avevano carattere  feudale le opere di difesa sparse 
qua e là nella valle dell’ Irno , difesa a ll’en tra ta  da Sa­
lerno, e le più  im portan ti erano quelle di P en ta , dalle 
cinque porte (5), e di B ota, che doveva, p iù  ta rd i, pas- 1

(1) Schipa, Princ. Long, di Sai., ultimi capitoli.
(2) Gu il e l m . A pulus , Poema rer. norman. lib. III.
(3) Sciupa, ivi.
(4) Ug-iie l . It. Sao.: Petrus abas inolyti monasteri Sanctae Trini- 

tatis supra monasterium a se constructae cioitati circumdedit muros, 
invitatis quaqueoersum dispersis cicibus, ut illuni vellent frequentare, 
cui a Caveis, unde exierant, Game nomen fecere.

(5) Di queste cinque porte da cui trasse forse il nome Penta 
(dal gr. tcì'vts) si vedono ancora Porta Lauria e Porta Capopenta, 
mentre sono scomparse Porta S. Rocco, Porta Basso Penta e Porta 
Coeli.
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san do in potere dei N orm anni, essere anche m eglio fo rti­
ficata a denom inarsi S. Severino.

A bbandonata  tu tta  la  p ianura, che va da Salerno ad 
A gropoli, specialm ente quando in questo v illagg io  i Sa­
raceni costruirono il celebre campo trincerato , gli ab itan ti, 
ritira tis i sui m onti, costruirono a cavaliere della p ianura  
pericolosa, le fortificazioni, per chiudere ai nem ici l ’ac­
cesso alle valli coltivate e proteggere i p ropri villaggi.

D ove la  p ianura, ad oriente di Salerno, com incia ad 
allargarsi, al di sopra dell’an tica  P icenza, un  castello, che 
anche oggi si vede ed è detto C astelvetrano, serviva ad 
im pedire ai S araceni 1’ en tra ta  nella  valle  del P icen tino . 
R isalendo poi la  cerchia collinosa, a difesa di M ontecor­
vino e degli sparsi casali di Griffoni, fu  eretto un  altro  
castello, il quale, quando colla conquista norm anna finì 
il pericolo saraceno, cadde in  rovina. In fa tt i  nel diplom a 
con cui M ontecorvino dal re G uglielm o l i  fu donato 
nel 1167 a lla  m ensa arcivescovile di Salerno, è detto 
che « olim castrum fu it et mine dirutum est » (1 .

I n  fondo a lla  valle del P icen tino , al cui ingresso e 
ad oriente erano i castelli no ta ti, forti opere di difesa 
proteggevano i villaggi esistenti nella  valle stessa ed oggi 
ancora se ne vedono le m ura  m erlate. I l  vecchio borgo, 
cinto anche esso da m ura, fu detto poi dalla  gente scesa 
in  p iù  comode sedi nella  valle, Terravecchia, come ap­
pellasi tu tto ra .

D i fronte al castello di M ontecorvino ed anche a 
cavaliere della p ianu ra  pestana fu innalzato  il castello 
di O levano (Castrum  O libani), tra  due guglie di roccia 
calcarea, em ergenti sopra un largo rip iano  capace di ri­
coverare non poca gente. Tra* ruderi si riconosce anche 
ora la  chiesetta, la  cisterna, la  casa del signore ecc.

Quel rip iano poi era circondato da m ura  e da to rri 1

(1) Y. il documento in Archivio della mensa are. di Salerno, 
Arca II, n. 97. Cfr. P aesano , op. cit. I, 174.
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che, come il castello, si veggono tu tto ra, m entre ai piedi 
di esso si costitu ivano vari casali, resi sicuri dalla  prote­
zione del fortilizio. I l  castello di O levano era custodito 
ancora verso la line del secolo X I I I ,  quando apparteneva 
alle m ensa arcivescovile di Salerno, la  quale vi m ante­
neva ben quaran ta  persone (1).

E bbe anche E boli la  sua rocca, m a in generale gli 
ab itan ti della v icina fertilissim a cam pagna cercarono ri­
covero sui m onti vicini, dove edificarono a loro difesa 
la  torre dei C am panini, e le altre  di S. A ngelo dei Ber- 
nalla , di S. Eustazio, di S. T ito , e il castello di (lenone , 
in fondo a lla  selvaggia valle del Tenza e a cavaliere del 
villaggio, che doveva in seguito d ivenir sede di un  conte 
longobardo e denom inarsi Cam pagna.

L a rocca di Capaccio Vecchio e il castello di A l- 
banella com pletavano la  difesa dei v illaggi m ontan i dai 
Saraceni padroni della  vasta p ianu ra  sottostante, e sul 
lembo orientale di questa s’alzava l ’am pio castello di 
A gropoli cinto da salde m ura, costruito, pare, p rim a che 
i Saraceni se ne fossero im padroniti, anzi per difendersi 
proprio da essi.

M entre i v illaggi della valle del Tanagro e del Calore 
meno esposti alle scorrerie dei Saraceni, ebbero i loro 
fortilizi un pò più tard i, cioè ne ll’epoca norm anna, opere 
di difesa non m ancarono sul golfo di Policastro , nei v il­
laggi siti in torno al m onte S tella, sui colli che circondano 
la va lla ta  di Casalvelino e in generale nelle terre  site 
tra  A gropoli e l ’A leuto , dove p iù  ta rd i si formò la  rin o ­
m ata  baronia di Bocca. U n  docum ento del Codice D ip lo ­
m atico Cavese del 932 ricorda ivi il castello dei L auri, 
di cui era conte Guido figlio di G uai m aro principe di 
Salerno, e un altro  del 991 ricorda il castello di V ato lla  1

(1) Nell’aprile (lei 1294 il castellano (li Olevano e i suoi dipen­
denti si rivolsero al re di Napoli per ottenere che l’arcivescovo di 
Salerno desse loro le paghe pattuite, cosa che non faceva da parecchi 
mesi. Essi minacciavano di abbandonare la custodia del castello. V. 
lteg. Ang. n. 63, fol. 87.
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e quello di M elilla detto poi Castelluccio. Poco lungi vi 
erano i castelli di C am elia, di P a lea ria  e di A n c illa  D ei, 
dei quali tre  è oggi riconoscibile solo l ’ubicazione del 
prim o.

E  non pochi villaggi sorti ai piedi dei castelli pre­
sero da essi il nom e, come Castel S. G iorgio, Castel S. 
Lorenzo, C astelciv ita, Castelnuovo C ilento, Castel-Rnggiero, 
C astiglione ecc., o portarono nel nom e 1’ idea di fortezza 
che si aveva del luogo, come Corleto M onforte, M onforte 
C ilento, Roccagloriosa, Torreorsaia, Torchiara, Roccapie- 
m onte ecc.

In  ta l modo furono costru iti e crebbero i castelli 
nella  provincia di Salerno, scom parendo i vici ed anche 
le curtes e le villae indifese e concentrandosi la  popola­
zione in essi e nei v illaggi sorti ai loro piedi.

I  castelli, d ivenu ti il centro della v ita  del popolo, 
che trovavasi ad ab itare  poco lontano, contribuirono a 
separare quasi del tu tto  i v illaggi m ontan i da Salerno, 
che sola conservò la  caratteris tica  de ll’an tica  civitas e 
che quindi non potè m antenere, come in  seguito vedrem o, 
se non scarsissim i rapporti cogli ab itan ti della cam pagna.

Cenni demografici. — D a quanto  abbiam o detto  si 
rileva che la  storia della provincia di Salerno dal tram onto  
de ll’Im pero  a lla  costituzione del principato  longobardo è 
tu tto  un periodo di ricostruzione: m ai la  v ita  vi cessò in te ra ­
m ente, anzi, in mezzo al continuo disordine, tra ’ grandi 
pericoli e la  nessuna sicurezza delle persone e degli averi, 
la  popolazione, pur divenendo p iù  scarsa, uscì d a ll’inerzia 
dell’ epoca passata, e si avviò a v ita  p iù  prospera e più 
forte.

D e lla  popolazione di questo tristissim o periodo non 
è possibile ricostru ire  alcuna statistica, m ancando del tu tto  
i da ti dem ografici. N essun censim ento fu fatto  allora, in 
nessuna parte  d’ Ita lia , nè i signori feudali avevano una
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nota delle  persone residenti nel loro fendo, e neppure le 
chiese avevano dei registri per segnarvi i na ti ed i m orti, 
essendo i reg istri d iven ta ti obbligatori solo dopo il con­
cilio di Trento. A lcu n i m onasteri de ll’I ta l ia  settentrionale, 
come quello di B arfa e di Santa G iu lia  di B rescia, avevano 
dei registri, ove elencavano le fam iglie da loro dipendenti, 
ma nella  provincia di Salerno, lino al secolo X, non vi 
furono im portan ti m onasteri, e quelli di S. B enedetto e 
di S. M assimo di Salerno e 1’ altro  della SS. T rin ità  di 
Cava si afferm arono p iù  ta rd i. Sicché è im possibile dire 
quale sia s ta ta  la densità  della popolazione nella  regione 
salernitana in quell’epoca. R icordando però lo spopolam ento 
iniziato fin dal cadere della  R epubblica  e continuato  nei 
secoli seguenti, ricordando pure tu tt i  i d isastri verificatisi 
dopo il Y  secolo, l ’abbandono delle cam pagne, lo spopo­
lam ento dei v illaggi, la  rovina delle c ittà , la  m alaria , le 
pestilenze, le carestie, che, in breve volger di tempo, si 
erano scatenate su ll’I ta lia , e ricordando pure che ne ll’epoca 
delle dom inazioni barbariche le fam iglie dei coloni non 
avevano più di due figli (1), perchè la condizione servile non 
era favorevole alla  procreazione; che era frequente il ce­
libato, e che spesso i tìgli eran vo ta ti a lla  castità, m entre 
per la m ancanza di ogni igiene la  v ita  degli adu lti era 
breve e grande la  m o rta lità  dei bam bini, si spiegano le 
parole di dolore con cui papa Gregorio I  lam entava la 
scarsità delle nascite (2), quelle di Procopio, secondo cui 
l’A frica  dei V andali era p iù  popolata de ll’I ta lia  (3), e le 
espressioni dei cronisti del tem po che ci dicono che le 
terre d ’I ta lia  erano dei veri deserti. 1

(1) Nel Ghron. Far/, a pag. 429 e segg. e’ è un inventario dei 
coloni del monastero di Farfa e da es-o rilevasi che il numero delle 
famiglie coloniche era scarsissimo e Pistesso fenomeno si verificava in 
quasi tutte le parti d’Italia. V. Salvioli, Storia Eo. d’Italia nell’alto 
m. e. pag. 141.

(2) Gregorio I , Epist. I, 70.
(3) P rocopio, T)e Bello Got., V, pag. 314, edita da Comparetti.
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Nè le orde barbariche riuscirono a colm are m in im a­
m ente i g randi vuoti (4).

L a  provincia di Salerno, a lla  pari di quasi tu tta  l ’I t a ­
lia , dovè pertan to  avere allora la  m in im a densità  della 
popolazione.

Questo stato di cose durò tino al I X  secolo, quando, 
so rti t ra ’ m onti i castelli, le chiese e i m onasteri, presso 
cui poteva trovar rifugio  la  scarsa gente, fu possibile la 
ricostruzione dem ografica della regione.

Solo allora, resa p iù  sicura la v ita , aum entate , come 
vedrem o, le zone di te rreno  messe a cu ltu ra , i borghi 
s’ingrandirono e la popolazione divenne n a tu ra lm en te  p iù  
num erosa.
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(4) Gli eserciti dei Goti erano solo di qualche migliaio di uomini, 
e si spiega così il fatto che Belisario con 7000 uomini potè conquistare 
l’Italia.
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La toponomastica nello studio della ricostruzione 
deinografica prenormanna.

Importanza della toponomastica. — A  dare una certa 
luce a quel periodo oscuro della storia  salern itana, che va 
dalla caduta dell’Im p ero  alla  costituzione del dom inio 
norm anno, giova certam ente assai lo studio della topono­
m astica, come quello che alle volte, m eglio di ogni altro  
docum ento, fa scovrire le vicende etnografiche e le varia­
zioni tìsiche, a cui la  regione andò soggetta nel volgere 
dei secoli. L a  toponom astica anzi ci può far conoscere 
quali popolazioni successivam ente abbiano abitato  la  
provincia di Salerno, dove si siano queste popolazioni 
ferm ate, o nei piani, o lungo le coste del m are, o sui 
m onti e sulle colline, e quali centri di ab itazione abbiano 
costituito.

In fa tti il nome di luogo è il p rincipal mezzo di rap­
presentazione geografica, e si rese necessario appena l ’uomo 
sentì il bisogno di m anifestare a se e ad a ltri il proprio  
pensiero riguardo al suolo che occupava. Esso s in te tica ­
m ente espresse un giudizio su di un  dato luogo, o u n  
rapporto qualsiasi m ateriale o m orale, che l ’uomo credette  
o volle riconoscere tra  la  località  e se stesso.

I  nom i locali, diversi d ’origine dappertu tto , n e lla  
regione salern itana  possono essere aggruppati in  categorie 
distinte. Sono di epoca p rerom ana alcun i di quelli che



derivano da p ian te  o da an im ali, m a, anche di questi, 
m olti si afferm arono n e ll’alto  m edio evo, quando furono 
così battezzati o dalle p ian te costituenti lo stato sem isel­
vaggio, in cui trovavasi la regione, o dagli an im ali va­
gan ti nelle vaste estensioni di terreno boschivo destinato 
a lla  caccia del signore feudale. A ppartengono invece al­
l ’epoca classica i nom i, clic ricordano popoli o fam iglie 
gentilizie, e in  generale son m edievali quelle categorie di 
nom i che trassero origine dalle condizioni del suolo o da 
qualche fortilizio, e, sopratu tto , quelli che si appellarono 
da lla  religione e dal culto.

D i questi nom i però alcuni, col sovrapporsi di nuove 
popolazioni sulle an tiche, colle trasform azioni dei d ia le tti 
e della  lingua, col cam biam ento a rb itra rio  di nom i da 
m olto tem po in  uso e universalm ente conosciuti, hanno 
perdu ta  la  form a prim itiva , e perciò l ’indagine lingu istica  
d iventa  ora diffìcile e spesso im possibile. M a, anche per 
questo, n e ll’interesse della storia, ta le  indagine è u tile  e 
preziosa.

In fa tt i  nei nom i locali noi possiam o trovare  tesori 
di notizie storiche ed etnografiche, perchè  m entre le na­
zioni si avvicendano, i nom i, pu r trasform andosi, persi­
stono sostanzialm ente, e gli studi g lo tto log ici lian fatto  sì 
che i più  piccoli v illaggi, le valli p iù  rem ote hanno sve­
lato  i loro segreti, han  detto quali razze, quali fam iglie 
in  esse lasciarono i loro nom i, e ino ltre  hanno chiarito  
il concetto che si aveva di un  luogo, che poteva esser 
diverso da quello che è oggi, ed albergare popoli, che oggi 
p iù non esistono.

Denominazioni recenti. — H o detto che l ’indagine 
lingu istica  per a lcun i nom i in generale è diffìcile e spesso 
im possibile, m a non m ancano, nella  toponom astica della 
provincia di Salerno, denom inazioni recenti, di cui l ’ori­
gine è sicura, perchè im poste in un determ inato  anno da 
pubbliche am m inistrazioni. V eram ente  p iù che denom ina­
zioni nuove, si sono avute di regola rito rn i a denom ina­
zioni antiche, quasi sempre pel desiderio di nobilitare  il
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paese con la  nobiltà  del nome, e il popolo ta li variazioni 
toponomastiche le volle, e qualche volta  le impose, come 
fecero i c ittad in i di V a llo  dei C ornuti (1), che nel sec. 
X V I I I  vollero che il nom e della loro c ittà  si cambiasse 
in quello di V allo  della L ucan ia . E  queste variazioni sono 
entrate nell’an im a del popolo e sopravvivono, a differenza 
delle variazioni che specialm ente nella toponom astica sacra 
volle apportare in F ran c ia  il governo della celebre rivo­
luzione, variazioni che, non  giustificate e non volute dal 
popolo, non durarono a lungo.

Così i c ittad in i di Castelluccio, m ale in terpretando 
il significato del nom e del loro paese, vollero nobilitarlo  
chiam andolo C astelcivita, unendo al ricordo del castello 
quello della C ivita, da cui appellasi il m onte su cui sorge 
il paese.

N ò in verità  la seconda parte del nuovo nom e aveva 
per quei c ittad in i poco valore toponom astico, sapendo essi 
clic le contrade così denom inate ricordano sempre antiche 
stazioni etniche. E  se di queste la  m em oria si è perduta 
non rostandone alcuna testim onianza nè in docum enti nè 
in ruderi, il nome rim asto ancora vivo, sia pure soltanto 
presso il popolo m inu to  e i pastori, assicura per se stesso 
che ivi una storia c’è stata, storia oscura, che però non 
deve andar d im enticata.

A differenza di questa variazione, con poco senno un 
altro Castelluccio in  provincia di M essina divenne Castel 
di Lucio, ne ll’istesso modo che in provincia di Caserta 
due com uni denom inati « Schiavi » si ribattezzarono uno 
in Eontechiari e l ’altro  in L iberi.

Proprio perchè presi dal desiderio di nobilitarsi, i 1
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(1) Quale che sia stata per altro la nobiltà onomastica della 
loro città, quella gente volle cambiare Pantico nome in quello di Vallo 
della Lucania, per le molte facezie che correvano intorno alPappel- 
lativo « dei Cornuti ». In carte medievali quel paese si trova desi­
gnato col nome di Castrimi Cornutum, che significa paese fortificato, 
come Ponte Cornuto presso Rotonda, Massa Cornuta presso Aieta, se 
pure quella terra non fu un possesso della celebre famiglia gentilizia 
romana dei Cornuti.



148 —

c ittad in i di D iano  vollero nel 1862 ria ttaccarsi agli an­
tich i T erg ilan i, e chiam arono Tegiano il loro paese, come 
quelli di Casalicchio con R . D ecreto  del 18 m aggio 1893 
risalirono a ll’an tica  V elia , e, prendendone il nom e glo­
rioso, chiam arono C asalvelino il proprio paese.

O ltre  questi m utam en ti ne lla  toponom astica salern i­
tan a  c’è soltanto da ricordare quello o ttenuto  per decreto 
reale nel 1875 dai c ittad in i di P iag g in e  che vollero deno­
m inare il loro paese V alle  de ll’A ngelo, essendo il paese, 
pu r a ll’altezza di 621 m etri dal livello  del m are, in  una  
valle ai piedi di un  m onte, dove si venera l’A rcangelo  
S. M ichele, e ancora la  g iusta  correzione di S an tam enna 
in  Santom enna.

Nomi locali di antichi popoli. — N on m ancano nella  
provincia di Salerno nom i di luogo, che serbano ricordo 
dei popoli, che l ’hanno ab ita ta . Così Sarno ram m enta  il 
popolo pelasgico dei Serrasti, S icilì e M origerati proba­
b ilm ente  gli an tich i S iculi e M orgeti, Cava dei T irren i 
gli E tru sch i della d is tru tta  M arcina, il fium e Tusciano 
anche gli E trusch i, p iù  che una  fam iglia  gen tiliz ia  rom ana, 
come il P icen tino , S. C ipriano P icen tino , V icenza presso 
Pontecagnano i ribe lli fra te lli dei P icen i de ll’A dria tico  
trap ian ta ti tra  il Sarno e il Seie dai R om ani.

A lcune c ittà  portano poi aggiunto  al nom e l ’appel­
lativo  dell’antico popolo lucano, come A ten a  L ucana, 
V allo  Lucano ecc., e vari paesi rievocano le diverse tr ib ù  
che costituivano quel popolo an tico , come A ten a  gli 
A tin a ti, Sanza i Sontini, Eboli gli E b u rin i, Tegiano i 
Tergilani. Nè è facile indagare la  genesi di queste deno­
m inazioni, non avendosi argom enti veram ente solidi per 
dire, per esempio, che la  denom inazione di T erg ilan i o 
T egirani venga da Tegira c ittà  della Beozia, che A ten a  
abbia paren tela  con la  celebre m etropoli greca o derivi 
dal culto della dea A tene, che V ulceium , da cui, pel 
tram ite  di Voiceino, P u lc ino , B ucino, venne B uccino, 
significhi secondo gli elem enti raccolti dal P a is  « Terra
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dei poì'ci » (1), o, secondo il R acioppi « terra dei buoi » (2), 
e clie il nome di C ontarsi debba ria ttaccarsi agli an tich i 
Ursenti o ad un Orso conte di Conza (3).

V i è pure nella  provincia di Salerno qualche paese 
che ricorda i Rom ani, come Rom agnano al M onte, m a 
non c’è dubbio che esso dovè sorgere n e ll’ epoca delle 
dominazioni barbariche. In fa tti  non si potrebbe com pren­
dere l ’esistenza di villaggi di nome « I ta lia  » o « I ta lia n i » 
nella stessa I ta lia , m entre avrebbero un significato per 
es. in A m erica o in  I ta lia  stessa, se questa regione cam ­
biasse il nome. I  nom i quindi derivanti da R om a dovet­
tero sorgere quando intorno a un dato luogo ab itato  da 
gente la tin a  proponderarono a ltri popoli. Si ebbe così R o­
m ania (Rom agne) come contrapposto a Longobardia, e 
così R om agnano presso Buccino, un altro  R om agnano 
in P iem onte, un Rom agnese, la  R om ania sul D anubio  ecc.

Le popolazioni germ aniche, le quali in varie spedi­
zioni si rovesciarono in I ta lia , furono sem pre, come si è 
notato, scarse di num ero, e occuparono sopratutto  l ’I ta l ia  
settentrionale, spingendosi poche volte n e ll’I ta l ia  m eridio­
nale. In  nessuna parte  esse form arono la  m aggioranza 
della popolazione, e se in  qualche parte  ebbero una  certa  
suprem azia, questa fu sem pre tem poranea.

Solo la  dom inazione longobarda durò a lungo, e m i­
nacciò di cam biare il nom e a l l’I ta lia , come fecero i B ranchi 
nella G allia, m a non vi riuscì che per una parte  soltanto 
dell’I ta lia  setten trionale — la  Lom bardia — dove poli­
ticam ente e forse num ericam ente i Longobardi prevalsero. 
Ciò perchè E ru li, G oti, Longobardi, furono presso di noi 
a contatto di un popolo progredito, e furono da questo

(1; Pais, Storia Romana, I. pag. 52.
(2) Racioppi, Storia dei popoli della Lucania, II. pag. 37.
(3) Un Orso conte di Gonza fa dell’epoca di Roberto Guiscardo. 

Potò egli costruire in quel luogo una casa o castello, ed intorno, in 
seguito potò formarsi il villaggio. Certo in documenti dell’ epoca del 
Guiscardo (V. P aesano, op. cit.) troviamo per la prima volta nomi­
nato Contursi, ma se tale nome esistesse già prima di quell’epoca, 
non c’è modo di determinarlo.
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assorbiti. P u re  qua e là  lasciarono dei ricord i del proprio 
nom e, m a quei ricordi non sempre poterono trionfare  delle 
gen ti v icine, con cui erano in opposizione, e scom parvero 
in  buona parte  nei secoli successivi. Oggi appena un cen ti­
naio di nom i di luogo in  tu tta  I ta l ia  derivano dai popoli 
barbaric i, che scesero nella  penisola, e si trovano quasi 
tu tt i  nella  valle  padana.

I  Longobardi ebbero una  notevole influenza sulla 
toponom astica ita liana , essendo il loro dom inio durato  
p iù  a lungo, tu tta v ia  non son m olti i nom i che da esSo 
derivarono. A nzi siccome la  loro dom inazione si protrasse 
per ben a ltr i tre  secoli nel principato  di B enevento — 
L ongobard ia  m inor — e specialm ente in quello di Salerno, 
qu iv i dovrem m o trovare nom i di luogo che li ricordassero, 
m a qhasi non ne abbiam o alcuno. N e ll’antico ducato 
beneventano notiam o Torella Lom barda, S. A g a ta  dei 
L om bard i e G uard ia  L am barda, in  quel di Cosenza c’è 
un  fiorente villaggio  detto Longobardi, e un altro  dello 
stesso nom e in  quel di C atanzaro.

N ella  provincia di Salerno se non vi sono nom i di 
luogo che rim ontino  a quel popolo (1), sotto il cui dem inio 
si com inciarono a riparare  i dann i dei secoli passati, pos­
sono non pertan to  c itarsi i due v illaggi denom inati C aldo, 
derivati dal m onosillabo teutonico W aud, che significa 
« bosco, foresta ». d iventato  W ald , e poi G aldo. P o treb ­
bero conferm arci in  ta le  ipotesi i nom i di luogo sirni- 
g lian ti, che si riscontrano altrove, la  cui orig ine è indub­
biam ente longobarda. In fa tt i  la  selva che copriva l ’a ttu a le  
cam po m ilitare  di S. M aurizio, presso Torino, è ancora 
detta  la Yauda ed è identica  l ’origine di Yaldengo, anzi 
n e ll’a tto  firm ato il 28 ottobre 1019, proprio in  Y aldengo, 
tra  O ttone G uglielm o e il m onastero di P ru ttu a ria , tra  
le te rre  da quello donate v ’è pure una  « silva quae valda 
d ic itu r cum  castello longobardorum  ». 1

(1) Nel C. D. A. pubblicato dal Filangieri, nei documenti XXY  
(1008) e XXYII delPistesso anno son notate porzioni di terre confi­
nanti con persone di cognome Longobardi;.... et de alio latere ponitur 
fin i finem de Langobardis.
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E ’ inoltre denom inato Galdo un m onte della catena 
dei L a tta ri, e da ll’istesso teutonico W aud deriva G auro, 
frazione del com une di M ontecorvino R ovella, la  cui 
forma sta rispetto a quella  originale — ubbidendo alla  legge 
fonetica dello scambio di consonanti appartenen ti allo 
stesso organo vocale — come la parola d ia le ttale  cauro usata  
in a lcun i v illaggi della provincia di Salerno, rispetto  a 
caldo.

Celle B ulgaria  poi ricorda i B ulgari trasporta tiv i dai 
B izantin i verso la  fine del V I  secolo (1).

Nomi gentilizi. — In te ressan ti sono ancora i nom i 
gentilizi, di cui il prof. E lechia in I ta lia  ne conta tre ­
cento, e che non sono scarsi nella  provincia di Salerno.

Nom i di luogo di questo genere si com inciarono ad 
avere verso la  fine della R epubblica, colla costituzione 
dei latifondi. A llo ra  i padroni m andavano a una parte 
o ad u n ’a ltra  delle loro vaste tenu te  dei coloni, i quali 
necessariam ente vi fabbricavano delle capanne e poi delle 
case ed anche il palazzo pel padrone, se qualche volta  
vi si voleva recare. I n  ta l modo si formò l ’em brione di 
quei villaggi detti vici, poi paghi, che si denom inarono 
dal nom e del loro signore, e che in  seguito continuarono 
a chiam arsi così, anche quando la  fam iglia  si estinse.

E  se anche il villaggio fu d istru tto  dal tem po, la 
regione continuò ad avere la  p rim itiva  denom inazione, 
spesso pur trasform ata  fortem ente.

Si ritiene dagli studiosi che son nom i di luogo gen­
tilizi tu tt i  quelli che term inano in  ano e nella  provincia 
di Salerno sarebbero perciò uom i gentiliz i V atolla  che 
ricorda un vicus vatolanus (2), Persano che ricorda un 1

(1) Paul. Di ac. V, 29. Tribù slave abitavano pure sul golfo di 
Policastro, che poi furono assoldate da Roberto Guiscardo. V. Gof­
fredo Malaterra. I, 16.

(2) Fu trovata in Vatolla un’ iscrizione che ricorda la munificenza 
di un cittadino. Quest* iscrizione è dichiarata sospetta dal Mommsen 
(op. cit. I li, n. 34), ma è notevole in essa l’espressione vici vatolani.
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P ersius, padrone di la tifond i nolla  m edia valle del Seie, 
C apitignano un Gapitinius, da cui Gapitinianum, P ug liano  
un  Pullius, forse Tusciano un Tuscius, Pontecagnano un 
ras caninianum ecc. Cam polongo probabilm ente ricorda 
la  fam ig lia  gen tiliz ia  rom ana di Sem pronio Pongo, che 
si rese tan to  celebre tra ’ L ucani ne lla  guerra sociale. In  
B uccino esiste un tito lo  epigrafico dei tem pi costan tin ian i, 
in cui son nom inati quattro  paghi di B uccino, cioè il 
pago forense, li pago norano il pago aequano, il pago tra- 
smunc (iano). E ’ ricordato anche n e ll’istesso tito lo  il fondo 
Sicinianus. E  anche i paesi detti oggi P av iano , Colliano 
e B icigliano furono possessi gentilizi di R om ani, in  dipen­
denza di V ulceio.

Sappiam o poi che, d is tru tti dai te rrem oti, ai tem pi 
di V erone, i v illaggi fiorentissim i, che sorgevano nella  
valle dal Sarno, ove poi doveva finire anche Pom pei, vi 
furono presto m andate colonie, come Seneca inform a, e 
sorsero così m olti villaggi, tra  cui Torio, V alen tino  e 
M arciano, de tti così dalle fam iglie patriz ie  Toria o Taura, 
V alen te  e M arcia, che erano tra  le p iù  illu s tri di P o m a  
ed avevan dato anche dei consoli. A nche  C aggiano pare 
nom e gentilizio, trovandosi designato in  carte  greche del 
1092 e 1008 colla firm a cocianu (1).

Nomi locali tratti dalle condizioni fisiche del suolo. — 
R isalgono pure al periodo storico, di cui tra ttiam o , quei 
villaggi, che presero il nome dalle condizioni fisiche del 
suolo, le quali alle popolazioni che venivano dai p ian i 
davano, colla p rim a im pressione dei luoghi, spesso an­
che il nome. Così si denom inarono da condizioni rife- 
ren tisi a ll’ idrografìa della regione borghi che divennero 
poi popolosi, come A q u a r a , A cquam ena, A cquavena, 
A cquarola  ecc., ovvero a ll’orografia della regione stessa. 
E  i centri d ’abitazione, che a loro volta  presero il nome

(2) Trincherà, Sìllabus Graee. membran. Napoli, 1864, pag. 71 
e 82.
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dalle condizioni orografiche del snolo, furono m olti, data  
la costituzione fisica prevalentem ente m ontagnosa della 
regione.

E d  in fa tti la  voce monte, clic trovasi in oltre 800 tra  
comuni e frazioni di com uni d’ I ta lia , riscontrasi in non 
pochi centri ab ita ti della provincia di Salerno, dei quali 
anche oggi, oltre un terzo trovasi in m ontagna, al di­
sopra dei 500 m etri dal livello del m are.

Spesso poi la  voce monte è u n ita  ad a ltra  parola, 
come in M onteforte, M ontecorvino ecc., è usata  in  d im i­
nutivo, come in  Monticello, e non m ancano luoghi deno­
m inati Valle, pur stando in  alto, m a a valle di a ltri 
borghi, e Salitto, cioè in salita  (1).

M enzione speciale m erita  la  voce Cava, da cui trasse 
il nome Cava dei T irren i.

A bbiam o già no ta ta  la  probabile origine delle varie 
borgate di quel fiorente comune. D obbiam o ora aggiun­
gere che il nome Cava lo troviam o una prim a volta in 
una carta  del 1055, e poi in u n ’a ltra  del 1073 del Oodex 
D iplom aticus Cavensis, e una terza volta nel celebre di­
ploma del duca R uggiero del 1080. Si affermò poi defi­
n itivam ente nel secolo X IV  (2 .

X elle carte p iù  antiche e specialm ente nelle dona­
zioni fatte dai princip i longobardi agli abati della SS. Tri- 1

(1) Dalla costituzione tìsica del suolo presero inoltre il nome 
Vallongella, Pregiato (Cava), Terradura, Altavilla, Arenabianca, Po- 
deria (al piedi del monte), Itoccapiemonte, Campagna, Serre (come sega), 
Serramezzana, Serra d’arce (cfr. la sterra spagnuola), Pietra, Fossa, 
Piano, Petrito, Grotte, Massiccile, Villa, Villamena, Albanella ecc.

(2) CDC. 764 (1025) in pertinentia mitilianense; Ivi, 824 (1030) 
locum mitilianense finibile; Ivi, 882 (1031) ecc. Trovansi pure nelle 
carte anteriori al 1055 terre designate con locum beteri, locum cetara 
locum pasciano. Ivi 842 (1031) ecc.

B a proposito di Vietri e Cetara è opportuno ricordare che tino 
ai tempi più recenti furono frazioni del comune di Cava. Infatti Vietri 
se ne staccò il 1806 e Cetara il 1883. Il nome di Cava ebbe Pag­
giunta dei Tirreni con deliberazione del consiglio comunale presa il 
27 agosto 1862.
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n ità  quei borghi sono rico rda ti insiem e colla valle Me- 
te llian a  nella  quale  si trovavano (1).

A ltro  nom e che m erita  speciale m enzione è quello 
di Cilento con cui nel X  secolo com inciaronsi a designare 
le terre  site tra  il golfo di Salerno e quello di P o licastro , 
costituenti il gastaldato  di L ucania. Tale voce la  troviam o 
per la  p rim a volta  in  una pergam ena del 963 de ll’ A r­
chivio Oavese (2j e in  seguito prevalse del tu tto  su ll’an­
tica  denom inazione.

G eneralm ente il nuovo appellativo di quella  regione 
si trova unito  colla parola terra, la  quale sia presso gli 
scritto ri classici che nel m edio evo aveva significato di 
luogo abitato , onde si potrebbe essere facilm ente in d o tti 
a credere che C ilento fu dapprim a la  denom inazione di 
un  villaggio (3). E  non m ancano espressioni, nelle carte  
del tem po, che confortano e quasi conferm ano questo 
concetto. Così, per esempio, ne lla  descrizione dei confini 
di alcune terre  donate nel 994 dai p rinc ip i G iovanni e 
G uaim aro  a ll’abbate di S. M agno è detto: ipsa via que 
badit a d ien ti et diseedit ecc. (4), in  cui pare davvero 
che quel d ien ti dovesse essere un  villaggio. P erò , siccome 
i borghi, che si form arouo verso il m ille, ebbero nella  
m assim a parte  sufficiente sviluppo, si sarebbero dovute 
conservar tracce di quel luogo nella  denom inazione di 
un  centro qualsiasi, anche piccolissim o, di ab itazion i, e 
alm eno ne lla  trad izione popolare.

Invece, n ien te  di tu tto  questo, e ciò m i par sufficiente 
per ritenere  che Cilento non fu m ai un  villaggio, e invece 
servì dapprim a a designare le te rre  vicine a ll’A len to , 
dalla  parte  di destra del fiume, e non già quelle in to rn o . 1
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(1) A big-nente, Gli statuti inediti di Cava dei Tirreni.
(2) ODO  (963).
(3) Cfr. la recensione fatta alla Baronia del Cilento del Mazziottt 

dal Faragli a in Arcli. Stor. Nap., 1905, pag. 85.
(4) CDC  (994).

\
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al fiume come qnalcuno ha pensato (4), e in  seguito tu t ta  
la regione clie da ll’A lento  giunge alla  parte inferiore 
del Seie.

Nomi locali tratti da nomi di piante e di animali. — 
I  nom i derivati nella  provincia di Salerno da nom i di 
piante o di anim ali sono m olti e appartengono alcuni a l­
l’epoca prerom ana, a ltri a ll’alto medio evo. E  son m olti 
questi nom i, perche in generale la gente, quando dovè de­
nom inare il luogo di sua abitazione, s’ ispirò p iù  che ad 
altro alle condizioni fìsiche del suolo, e alle p iante che 
vi erano p iù  num erose.

T ralasciando quei nom i di luogo derivati da nom i di 
piante, che non pare siano dell’an tich ità  rom ana, nè del 
medio evo, m a d’età p iù  recente, come Settefìco (Eisciano), 
V iscigliti (Cam pagna), Bosco (S. G iovanni a Biro) ecc. 
ed anche a ltri di origine greco-bizantina di cui si è già 
fatto cenno, possiamo fare un elenco, non scarso di nu ­
mero nè privo d’ im portanza, dei nom i locali derivan ti da 
un nom e la tino  di p ian ta ;
Abies (abetey-A betina, A -B e tin a , L a P e tin a , scam biando 
Va della radice coll’articolo te rra  coverta di abeti.

Acer (acero), A cerno, e pare anche Acciainoli (Bollica) 
=  te rra  di aceri.

Buxus (bossolo) — Bussento (fiume), B uxentum  (la greca 
7u$o;) da cui B isciotta (la piccola ttKos), Bussolino (Olevano 
sul Tusciano) — te rra  di bossoli.

Gamphora (canfora) — Cam pora (Pisciano).
Canna (canna) — C annalonga, Oannicchio.
Gastanea (castagno) — O astagneta (Sessa Cilento) Ca­

stagneto (Olevano, Cava e altrove).
Garpinus (carpino) — C arpineto (Torchiara, M aiori e 

Pisciano).
Gerasus (ceraso) — Ceraso.
Gerrus (corro) — Cerro - Cupo (A ltav illa ).

(4) Guillaume op. cit. pag. 92, nota Y. A ntonini. Lucania, 
pag. 278, Giustiniani Dizion. Geogr. IV, pag. 28.



Gicer (cece) — Oicerale.
Citrus (cedro), da cui, nelle carte salern itane del m. e. 

cetrarium , luogo p ian tato  a cedri, donde forse C etara.
Coryletum (luogo p ian tato  di noccioli) Corleto Mou- 

forte. Ovidio: Illa  modo in silvis inter coryleta latebat.
Filix felce), nel la tino  m edievale folictum (luogo di 

felci), E d itto , F ile tta  (S. C ipriano).
Foeniculum (finocchio) — Finocchito ,
Jungetum (giungaio) — G iungano.
Laurus (lauro) — L aurito ; L aurito  (Positano).
Lentiseus (lentisco) —  Lentiscosi.
Malum (melo) — M elito (P rignano  Cilento).
Mespilum (nespolo) —  Nespolo.
Nux (noce) — N ocera (1), N ocella (Positano).
Oliva (olivo) — O lev an o , O liveto, Ò gliastro C ilento, 

O gliastro di C astellabate, O gliara di Salerno, E lea  (d a l 
greco Skata p iù  che da E leo, figlio di N ettuno  e di E uric ida, 
da cui gli E li, ab itan ti del Peloponneso) e quind i V elia , 
da cui Casalvelino e Novi V elia.

Firus (pero) — P ero  (B racigliano).
Fufrum, rubrum e rubetum (spinetum nel la tino  m e­

dievale) —  Rofrano.

N on m ancano poi nella  provincia di Salerno villaggi 
che trassero il nom e da anim ali. Essi in  generale sorsero 
in  luoghi dove i feudatari andavano a caccia, come M onte­
corvino (2), Corbara, M ontecorace ecc., a lla  pari di M onte 
dell’A qu ila , M onte dell’A vvoltoio sorti altrove ne ll’istessa 
epoca, ovvero ebbero origine da ll’allevam ento  del bestiam e, 1
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(1) L’Orlando nella Storia di Nooera, I, pag. 33 e segg. discute 
a lungo dell’etimologia della parola Nocera, e pensa che derivi dalla 
particella pelasgica nu, nuovo, e feria, oppido, castello. Da Nu -kria 
sarebbe venuta Nuceria, detta Alphaterna, della quale denominazione 
però non si conosce il significato. Pare però che sia esistito nella Cam­
pania, e ne fa menzione anche Plinio, op, cit, III, 9, un popolo detto 
degli Alfaterni. Cfr. a proposito anche l’opera citata del Beloch#

(2) In provincia di Teramo vi è Collecorvino.
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specialm ente ovino, come C apriglia, Caprile, Pecoraro, e 
così pure Pastorano, Porcile  ecc.

Concorso della religione alla formazione di nuovi vil­
laggi. — A lla  trasform azione della v ita  economica e so­
ciale, che si determ inò nella  regione salern itana  durante 
l ’alto medio evo, per cui sparirono le vecchie c ittà  dei 
piani e delle coste e si com inciarono a ripopolare i m onti, 
concorse in modo speciale la  religione cristiana. In fa tti , 
in u n ’epoca m iserevole, in  cui i cam pi erano incolti, le 
industrie  deperite, le strade, già gloria di R om a, abban­
donate, deserti i piccoli villaggi e scarsam ente popolati i 
m aggiori, piene di ladri e di assassini le foreste, e le leggi 
im potenti o nulle; in  mezzo a tan te  e sì straordinarie  
rovine, la  Chiesa, sola, offerse agli uom ini alcuni asili e 
qualche punto di ritrovo, p rim a ancora che sorgessero a 
difesa delle genti i castelli. E  m olti piccoli borghi sorsero 
nella provincia di Salerno, per m otivi di religione e di 
culto, e si affermarono per le stesse ragioni storiche, re li­
giose e sociali, che ebbero valore nelle a ltre  regioni cat­
toliche.

G ià ffn dell’epoca delle persecuzioni, la  gente, gu idata 
dai suoi sacerdoti, si a llontanò dalle ab itazioni site lungo 
le strade consolari, cercando sede p iù  sicura sui m onti e 
tra  le foreste. Dopo il trionfo  del cristianesim o poi, ve­
nu ta  la rovina dell’Im pero, e fuggendo le popolazioni i 
p iani non p iù  sicuri, le chiese sorsero o nelle valli che 
attiravano le genti, prom ettendo una  buona agrico ltura, o 
nelle gole dei m onti, dove il pellegrino o il pastore sen­
tiva il bisogno d’invocare la  protezione di D io, o dove si 
ricordava il m artirio , il passaggio o la sosta di un santo 
uomo (1). E  più che le chiese, im portan ti furono in  seguito 1

(1) Così, per portare un esempio, la tradizione ricorda che Santo 
Mango, pellegrinando, per non cadere in mano a quelli che lo perse­
guitavano, sia passato per un monte poco discosto da Salerno, e, 
morto, sia apparso ai fedeli ed abbia loro raccomandato di far sorgere 
un eremitaggio sul monte, dove s’era fermato, e dove anche ora si
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i m onasteri, i quali in  generale erano anche degli alberghi 
dove i passeggieri trovavano v itto  e alloggio. I  m onaci, 
— giacché la loro regola prescriveva oltre a lla  preghiera, 
anche il lavoro m anuale e in te lle ttua le  — m entre salva­
vano dalla  distruzione gli an tich i codici, raccogliendoli 
nelle biblioteche, dissodavano e bonificavano vaste esten­
sioni di terreno, le coltivavano, ed esercitavano anche arti 
e m estieri. E d  a fianco a lla  chiesa, e sopratu tto  a fianco 
al m onastero, che era in generale un asilo sicuro, si r iu ­
nivano le scarse popolazioni, e sorgeva il v illaggio, che 
in  seguito portò nel proprio nom e l ’im pron ta  della  sua 
origine.

Come ai nostri giorni accanto alla  chiesa del R osario 
presso le rovine dissepolte dell’an tica  P om pei è sorta una 
fiorente borgata, così un  gran num ero di villaggi, di cui 
alcuni divennero in  seguito fiorenti c ittà , in  tu tto  il mondo 
cristiano si costitu irono vicino alle  chiese, e ebbero a 
fondatori o rd in i m onastici. I n  u n ’epoca, in  cui la  v ita  era 
essenzialm ente fede, la  gente accorreva a v isitare  le p iù 
famose abbazie, le tom be dei san ti, i luoghi segnalati per 
apparizioni celesti, ed in  questi p u n ti di convegno sorge­
vano ospizi, si fabbricavano case, andavano i m ercan ti 
ad ap rirv i botteghe, si tenevano periodiche fiere, e si 
form ava quind i il villaggio, a lla  cui fo rtuna si provvedeva 
restaurando anche le pubbliche strade, e costruendo ponti 
pel passaggio dei fium i.

I l  santo della chiesa dava il nom e a lla  borgata, e si 
com inciò a dire « Chiesa o A bbazia di S. P ie tro , di S. 
M artino, di S. M auro » e si finì in  u ltim o col dire soltanto 
« S. P ie tro , S. M artino , S. M auro ».

Qualche volta poi la  P ieve  stessa diede il nom e al

conserva una sua reliquia. E Peremitaggio sorse, i pellegrini vi accor­
sero, e ai piedi delPeremitaggio, nella valle, si formò il borgo, e borgo 
e monte si denominarono dal santo.

Nel comune di Sessa Cilento v’è un altro borgo chiamato S. Mango 
e altri due ce ne sono in Italia che portano Pistesso nome, uno in 
provincia di Catanzaro, un altro in quella di Avellino.
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borgo, come Chieve in quel di Giffoni, o la  residenza del 
vescovo, come Episcopio in  quel di Sarno, ed a ltre  volte 
a v illaggi che già portavano nom i di boschi o di alberi, 
come sorti al tem po che si dissodavano le nuove terre , 
si sostituirono pure nom i di santi, o si fondevano questi 
u ltim i coi nom i antichi. E  questi nom i, venu ti fuori dalla  
fede, fortem ente rad icati nelle  trad iz io n i e nelle leggende 
gelosam ente custoditi dal popolo, non si son potu ti facil­
m ente oscurare, anche quando alcuni di quei santi, per 
indagini posteriori, non parvero di m ostrare tito li suffi­
cienti da m eritare  gli onori degli a ltari, o anche quando 
un governo antireligioso abbia sperato di sopprim ere la 
tradizione del culto, sostituendo con un decreto ufficiale, 
in qualche com une, al nom e di un santo un altro  non 
accetto al popolo. Così, d u ran te  la  rivoluzione francese 
un centinaio  di com uni, già denom inati da santi, furono 
in F ran c ia  d iversam ente ch iam ati, m a nei prim i ann i 
dell’im pero napoleonico i nuovi nom i subito scom parvero 
e si d im enticarono, ritornando gli an tich i con m aggiori 
onori.

Toponomastica sacra. — N ella  provincia di Salerno, 
come si rileva dalla  toponom astica sacra, i santi, che prim a 
di a ltri ebbero culto, ed in onore dei quali sorsero delle 
borgate, furono i m artiri delle persecuzioni im periali. 
D urante queste in fa tti, e per evitarle , i c ristian i, fuggendo 
i luoghi più  esposti, si ritira rono  come in sicuro asilo sui 
monti, dove non m ancavano le copiose lim pide acque, e 
anche i ricordi di antiche borgate scomparse. Così in  onore 
di S. Cesario m artire  neroniano, g itta to  cucito in un sacco 
nel m are di Terracina, fu innalzato , sui m onti di Cava 
un tem pio accanto a cui sorse poi il borgo.

A ltri v illaggi sorsero nel V I  e V I I  secolo, per opera 
dei B izan tin i, che, per fuggire in quell’epoca l ’ira  dei loro 
im peratori nelle persecuzioni per l ’iconoclastìa, si rifug ia­
rono a torm e nell’I ta lia  m eridionale e sopratutto  in  qu e lla  
parte della provincia di Salerno, che è sul m are, e che 
si riteneva ancora di dom inio greco. Essi vi stabilirono il
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culto dei santi, che erano da loro  m eglio onorati, spesso 
ne portarono dalla  m adre p a tria  anche delle reliquie, e in 
loro onore innalzarono tem pli, accanto ai quali sorsero i 
borghi, che si nom inarono dai san ti nei tem pli venerati. 
E  i santi, il cui culto essi im portarono, furono in gene­
rale i m artir i delle persecuzioni de ll’A sia  e d e ll’A frica  (1). 
Così, per nom inare a lcun i v illaggi che portano il nom e 
di m a rtir i de ll’oriente, S. E ustach io  ricorda il m artire  
greco dell’epoca di A driano , S. C aterina la  m artire  ales­
sandrina  della  persecuzione di M assim ino, S. B iase il 
m artire  di C appadocia, S. B arbara  la vergine e m artire  
di T icom edia , S. B ufo il m artire  di A n tioch ia  (2), S. Tecla 
la  m artire  della P a le s tin a  (3), S. Cono e S. N azario  i due 
m artiri dell’A sia, Santo M enna il m artire  della  F rig ia  o 
quello  della L ib ia, tu tti  del I T  secolo.

A ltr i v illaggi sorsero poi, ne lla  provincia di Salerno, 
e specialm ente nel C ilento, per opera dei B enedettin i di 
Cava, ai quali, come vedrem o, furono concesse vaste esten­
sioni di terre  rese deserte dalle incursioni dei S araceni e 
le cellas plurimas, iv i esistenti, quasi tu tte  d isabitate . E ra  
in fa tti benedettino S. M auro, nom inato  abate di uno dei 
m onasteri nel C ilento, celebre per san tità  e ascetism o, dal 
quale si nom inarono i due com uni S. M auro C ilento e 
S. M auro la  B ruca; benedettino, anzi successore di S. A l­
ferio n e ll’abbazia di Cava, S. Leo, vescovo di P olicastro , 
onorato come un  santo in  tu tte  le terre  del principato  1

(1) Molte chiese sorsero nella provincia di Salerno, di rito greco, 
sopratutto a Policastro, a Roccagloriosa, a Cuccaro, a Pisciotta, a Mo­
rigerati, ed alcune si nominarono da santi greci, altri dai greci stessi, 
come la chiesa di S. Niccolò dei Greci a Polla, la parrocchia di Santa 
Maria dei Greci a Caggiano ecc. La presenza dei Greci è notata in 
queste terre anche dopo il 1000. Infatti in un istrumento del 1034 
pubblicato nel ODO., delimitandosi alcuni territori appartenenti a due 
monasteri siti presso Casalvelino, si fa il nome di due preti e si 
aggiunge che questi erano greci e di Acquabella.

(2) Se non è questo il santo, da cui si nominò il comune di S. Rufo, 
sarà stato l’altro anche di culto greco, figlio di quel Cireneo, che aiutò 
il Salvatore a portare la croce al Calvario.

(3) Un’altra S. Tecla fu martire di Licaomia, dell’epoca di S. Paolo.
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longobardo, da cui si nom inò un borgo che ora fa parte 
del comune di C astellabate; benedettino S. Severino, già 
abate e apostolo dei paesi danubiani e sepolto in  N apoli, 
da cui si nom ò il com une di S. Severino, detto già R ota, 
e qualche altro  borgo. E  per m erito  dei B enedettin i, nelle 
terre del C ilento da essi possedute sorsero S. G iovanni di 
Teresino, S. A rcangelo di Perdifum o, S. N icola di Serra- 
mezzana, S. A ngelo di M ontecorace, S. M agno, S. Lucia, 
S. G iorgio, Santa B arbara  della B ruca, S. M atteo (ad duo 
finmina) ecc. in mezzo a cui p iù ta rd i doveva emergere 
il Castello di S. M ichele, fondato da ll’abate cavese S. Co­
stabile, nel sec. X I I ,  detto poi Castellabate (1). Questo 
villaggio anzi deve la  sua fondazione, quantunque avvenuta 
molto p iù  ta rd i de ll’epoca di cui tra ttiam o , alle incursioni 
saracene. I  saraceni in fatti, anche quando i N orm anni 
li ebbero cacciati da ll’I ta l ia  m eridionale e dalla  S icilia, 
spesso partivano da ll’A frica , si accostavano alle nostre 
coste e ne saccheggiavano i borghi (2). B isognava quindi 
non trascurare  le difese neppure nel sec. X I I ,  quando il 
forte governo norm anno era per se stesso nna  sicurezza 
da pericoli esterni. P e r  questa ragione, il 4.° abate cavese, 
S. Costabile, volendo che negli estesi possedim enti della 
B adia siti nella  L ucania, vi fosse un fortilizio, nel quale 
potessero trovar ricovero sicuro, nelle aggression i, le po­
polazioni inditese, com inciò nel 1123, col consentim ento, 
del duca Guglielm o, principe di Salerno (3), la  fondazione 1

(1) Cfr. Ventimiglia, Notiz. Istor. del castello dell’ Abate e dei 
suoi casali nella Lucania, pag. 32 — Napoli 1827.

(2) An. Cav. ap. Pertz §§ III, 191: an. 1113 Saraceni ab Africa 
venientes Lucaniam depòpulantur, Salernum applicarerunt: auctore Deo 
Salernitani, Amalphitani et Neapolitani ceperunt eos, et interfecerunt 
in mari.

(3) Ivi, an. 1123: temporibus domini Wilielmi, magnifivi Ducis, 
atque religiosi abb dis nostri Constabilis, decimo die astantis mensis 
Octubris, Castellum nostrum sancii Angeli in Gilentum firmare cepimus.

Il diploma con cui il duca Guglielmo permette la fondazione del 
Castello è riportato dal G u i l l a u m e , op. cit. Appendice H, pag. XXVII. 
In esso son notate le ragioni della concessione e insieme i dritti fen­
dali che si concedono all’ abate cavese. Quanto alla fondazione del
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Teresino, dov’egli era nato. E  le genti delle vicine cam pa­
gne gradirono la  protezione del nuovo fortiliz io  e ai piedi 
di esso com inciarono presto a  fabbricar delle case, e sorse 
il borgo, cbe divenne in  m en che si dica fiorente e fu a 
capo di tu tti  i v illaggi v ic in i appartenen ti al cenobio 
cavese.

I n  ricordanza del fondatore, castello e borgo si dis­
sero Castellimi Abbatis.

I  Com uni d’I ta l ia  sono 8264 e di essi 525 portano 
il nom e di un santo, cioè sette su cento. I n  E ranc ia  in ­
vece p iù  num erosi furono i centri ab ita ti di origine re li­
giosa, pèrche, non essendovi m onti, come le sierre spagno­
le, nè u n a  dorsale come 1’ appennin ica , cbe divide forte­
m ente la  costa tirren a  da ll’ ad ria tica , p iù  facile vi erano 
i pellegrinaggi, e qu ind i su 36170 com uni 4450 portano 
il nom e di un santo.

Si ha  cosi in  E rancia , nella  topom astica sacra, una 
percentuale m aggiore, che non in  I ta lia , ed iden tica  solo 
a quella  del Canadà, dove per altro  ta le  abbondanza di 
nom i di san ti nella  denom inazione dei v illaggi fu  pure 
effetto della dom inazione francese. L a presenza del papa 
in  I ta l ia  non bastò a m ettere  questa regione in  testa  alle 
a ltre  ne lla  denom inazione dei v illaggi dei santi, rim anendo 
la  E ranc ia  anche in  ciò la figlia p rim ogen ita  della Chiesa. 
E ’ pu r vero però che m olto grande è in  I ta l ia  il num ero 
dei v illaggi denom inati da un santo, che non sono sedi
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castello dice: licentiam et potestatem habeatis Castellimi construere atque 
edifieare, facere et habere et gìrones et turres atque omnia alia edificia, 
que prò suprascripti oonstruendi castelli tutela atque def elisione necessaria 
sunt aut fuerint, ubicunque vobis opportunum visum fuerit, in monte 
ipsi monasterio pertinente; qui videlicet mons est foris Irne predicta ci- 
vitate, in finibus Lucanie; in cuius montis vertice ecclesia Sanati Angeli 
constructa est, que etiam ecclesia, cum omnibus ad eam pertinentibus, 
subieota ac pertinens est ipso monasterio sancte Trinitatis; et est ipse 
mons a super ecclesiam bande Marie de Gulia, similiter cum omnibus 
rebus suis, eidem monasterio sancte Trinitatis pertinente.
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di comune, m a anche per questo la  F ran c ia  non le resta 
indietro.

R elativam ente  a lla  provincia di Salerno la  percentuale 
non corrisponde a quella delle altre  regioni d ’Ita lia , anzi 
la supera di m olto e la  m ette a lla  pari di quella di F ra n ­
cia. In fa tti  nel S alern itano  su 157 com uni ben 19 hanno 
il nome di un  santo, oltre a  50 frazioni im portan ti di 
comuni (1), ed alcuni di essi sono unici di ta le  denom i­
nazione in  I ta lia , come Santo M enna, S. Rufo, S. M arina, 
o rarissim i come S. V alen tino , S. Eustachio , S. Tecla, 
Santa B arbara, S. Sepolcro, S. V azario, S. M arzano, 
S. Leo.

Votando solo i com uni denom inati da un santo, tro ­
viamo che uno degli u ltim i posti è in  I ta l ia  tenuto  dai 
villaggi denom inati dalla  M adonna, Santa  M aria, ed in fa tti 
non ve ne sono che tredici.

La stessa scarsezza, che per altro  si riscontra in tu tte  
le nazioni cattoliche (1), è anche nella  provincia di Sa- 1

(1) Comuni: Santo menna, S. Mauro la Bruca, S. Mauro Cilento, 
Monte S. Giacomo. S. Egidio al Monte Albino, S. Marzano sul Sarno, 
S. Valentino Torio, S. Cipriano Pieentino, S. Mango Piemonte, S. 
Arsenio, Santa Marina, S. Pietro al Tanagro, S. Rufo, S. Angelo 
Fasanella, Valle dell’Angelo, S. Gregorio Magno, S. Giovanni a Piro, 
Castel S. Giorgio, Castel S. Lorenzo.

Frazioni di comuni: S. Arcangelo Tramonti e Cava) e Paterno, 
S. Elia (ivi), S. Angelo (Salerno), S. Mango Cilento (Sessa Cilentol, 
S. Lucia (ivi, Bracigliano e Cava), S. Nazario (S. Mauro la Bruca), 
S. Lorenzo (S. Egidio, S. Pietro, (Malori e Nocera Superiore), Epi­
scopio (Sarno), Materdomini e S. Giuliano ( Roccapiemonteì, S. Cle­
mente (Nocera Sup. -, S. Tecla (Montecorvino Pugliano), S. Martino 
(Montecorvino Rovella e Laureana), S. Eustachio (ivi e Mercato S. 
Severinoì, S. Caterina, Cliieve, S. Giovanni (Gittoni) S. Severino e 
S, Nicola (Centola), S. Biase e Santa Barbara (Ceraso), S. Marco, 
S. Maria, S. Leo (Castellabate), S. Giovanni Battista (Conca Marini), 
Santa Croce (Castel S. Giorgio), S. Cesario (Cava e Buccino), Ponte 
S. Cono (Buccino), S. Nazario -Bracigliano).

(1) In Francia, per es. su 4450 villaggi denominati da santi, solo 
90 portano il nome della Madonna.
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lerno, dove c’è solo qualche frazione di com une così de­
nom inata.

A  spiegarci questo fatto, è opportuno considerare che 
nei prim i tem pi del m edio evo, quando continue guerre 
succedevano tra  le popolazioni barbariche, si rievocavano 
p iù  facilm ente i san ti guerrieri, come S. Giorgio, S. M au­
rizio.

Forse il culto  della  M adonna, alla  pari di quello dei 
san ti della sacra fam iglia, S. G iuseppe, S. G ioacchino, 
S. A n n a , si a llargo  dopo che S. C irillo  propose nel con­
cilio di Efeso la  proclam azione del dom m a di M adre di 
D io, e specialm ente dopo le C rociate e dopo la predica­
zione di S. B ernardo; e allora sperano già form ati gli aggrup­
pam enti di case. Perciò  nelle nazioni catto liche sono scarse 
e di origine p iù  recente, i com uni o le frazioni di com uni 
denom inati /Santa Maria, m entre nella  provincia di Salerno 
nessun com une o alcun piccolo borgo è denom inato da 
S. A nna , da S. G ioacchino o da S. G iuseppe. I n  I ta lia , 
sede del papato, hanno culto  universale quei san ti ligati alle 
prim e vicende del cristianesim o, e sopratu tto  S. P ietro , i 
due S. G iovanni, S. M artino, S. G iorgio, S. A ngelo, e in  
quasi tu tti  i com partim enti d’I ta lia  si trovano com uni che 
da essi presero il nome. E ’ in  p rim a linea  S. P ie tro  con 
33 com uni e oltre 120 frazioni im portan ti, vengon dopo 
S. G iovanni con 23 com uni e oltre 100 frazioni, S. M ar­
tino  con 20 com uni e 130 frazioni, e poi S. G iorgio, 
S. Lorenzo, S an ta  Lucia. E  da questi stessi san ti si no­
m inarono villaggi num erosi anche nella  provincia di 
Salerno, dei quali a lcuni si elevarono sino a d ivenire 
com uni, a ltr i invece non riuscirono a tan to  e rim asero 
sem plici frazioni, per ragioni diverse, o econom iche, o 
politiche, o sociali, e sopratu tto  per la  v icinanza ad altre  
località, cui erano legati anche cari an tich i ricordi.
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Descrizione della proprietà agraria nell’età prenormanna.

Il rinnovamento agrario dopo il secolare riposo. — 
Le invasioni e le scorrerie dei barbari produssero nel te r­
ritorio, che oggi form a la  provincia di Salerno, l ’abbandono 
di quasi tu tte  le terre  coltivabili, bastando ai bisogni della 
scarsa popolazione la  co ltu ra  di poca estensione di terreno. 
E per le stesse ragioni restarono incolte proprio quelle 
terre dei p ian i e delle coste, clie ne ll’epoca prerom ana e 
in quella seguente della dom inazione rom ana erano state 
meglio co ltivate, ed avevano dato i prodotti p iù  abbondanti. 
Queste terre , al pari dei declivi dei m onti, e le colline 
si copersero di selve, in  mezzo alle quali erano come oasi 
nei deserti i cam pi coltivati.

N ei pochi docum enti, che ci restano di quell’epoca, si 
parla spessissimo di boschi (silvae, gualdi), di terre  incolte 
(ineultum( selbaticum, vacuum), di paludi esistenti in  tu tte  
le parti piane della regione salern itana, non esclusa la 
pianura Sarno-Nocera, dove a volte si m enzionano, come 
luoghi d isabitati, anche i popolosi paesi m oderni, quali 
Angre, Scafate ed altri.

Le terre  ebbero così un  periodo di riposo, che durò 
oltre quattrocento  anni, dal V  al I X  secolo, e che valse 
a reintegrare le necessarie proprietà  chim iche del terreno 
e a rendere questo di nuovo fertile e produttivo. Ino ltre , 
per essersi i m onti e anche i p iani e le valli coperti di



— 166

fitto am m anto boscoso, le acque piovane furono n a tu ra l­
m ente tra tten u te , e quindi fu com pensata la  m ancanza di 
arg in i a fium i e a to rren ti; e m igliorarono le condizioni 
del clim a.

Quando poi nel X  secolo si consolidò bene il p rinc i­
pato longobardo di Salerno, pu r continuando le scorrerie 
dei Saraceni, le popolazioni, rese p iù  sicure, poterono len­
tam ente in iziare, sotto la sp in ta  delle chiese e dei signori, 
il dissodam ento delle terre  incolte, e rip ig liare  la co ltura 
dei cam pi. Com inciò allora un periodo di rinnovam ento , 
in  cui, m entre la gente diveniva più num erosa, e, come 
abbiam o visto, sorgevano i borghi, si com inciarono a d i­
v idere le terre , si fissarono le condizioni della proprietà  
fondiaria, si form arono le classi dei lavorato ri e dei pro­
p rie ta ri, sorsero a potenza econom ica chiese e m onasteri, 
e tu tta  la  regione risen tì non poco benefizio da siffatto pro­
gresso, di cui si giovarono, in  seguito, sopratutto  Salerno 
ed A m alfi.

Lo studio dell’econom ia ru rale  ne ll’età p renorm anna 
è della p iù  a lta  im portanza, e trova  la  sua base sicura nei 
docum enti dei nostri archivi, e specialm ente in quelli della 
SS. T rin ità  di Cava, del cui altissim o valore storico ab­
biam o già fatto cenno (1).

Con ta le  studio sarà possibile conoscere la  divisione, 
che ne ll’alto m edio evo ebbe la  proprietà  te rrie ra  nelle 
terre  di cui parliam o, divisione che poi, attraverso  m ille 
rim aneggiam enti, si è m an tenu ta , in fondo, fino ai giorni 
nostri (2). 1

(1) Y. parte di tali documenti in P aesano, Memorie della Chiesa 
Salernitana, Napoli, 1846, e in Camera, Memorie storiche e diplomatiche 
dell’antica città e ducato di Amalfi, 2° voi., Salerno, 1876-1881.

(2) Sono scarse le monografie die trattano quest’argomento nei 
riguardi dell’ Italia meridionale, mentre non mancano per le altre 
parti d’ Italia. Sono importanti quelle del Ciccag-lione, Le istituzioni 
politiche e sociali dei ducati napolitani, Napoli, 1892, e del D 'A melio, 
Sui contratti agrari meridionali, in Studi e documenti di storia e 
dritto, ( A. XVII, 1897, fase. 1-2). Mi è stato poi di guida nella trat­
tazione di questa parte del mio lavoro lo studio importantissimo
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1 fondi rustici. — L a  caratteristica  dell’ econom ia 
rurale di quell’ epoca fu una grande sproporzione tra  le 
terre coltivate e le incolte, ed inoltre la  prevalenza de l­
l’economia dom estica, per cui, essendo difficili le com u­
nicazioni, e scarso il m ovim ento m onetario, in  ogni p ro­
prietà erano curate tu tte  le cu lture necessarie alla  v ita , e 
i vigneti si avvicendavano cogli oliveti, coi pascoli, cogli 
orti. Nelle carte del tem po (1) ricorrono quindi spessissimo 
rilievi come questo: vacuum et silva et vinea et castanietum 
et insitetum uno temente; que sunt terris et vineis et ar- 
bustis et castaneis et pomis et bacuum totum uno temente, 
ecc. (2). T ra  le coltivazioni trovansi p iù  spesso ricordati i 
vigneti (vinea, arbusto) e i fru tte ti (castanietum, nucilletum, 
habellanietum, ecc.) (3), i quali dovevano esser curati p iù  
intensam ente, m entre erano m eno abbondanti gli oliveti 
(olivetum) e scarsissim i gli agrum eti (citrarium). N on m an­
cano poi quasi m ai, nelle descrizioni dei fondi, gli orti 
(ortalis) e, a causa dell’abbondanza degli ovini, i p ra ti e 
i pascoli (prato, pasqua) (4).

In  ogni descrizione di fondi rustici si tien  conto anche 
delle vie, di cui poche eran larghe, carrarie, e le a ltre  
erano non p iù  che sentieri o appartenen ti ad un sol fondo 
o comuni a p iù  fondi, e in m olti docum enti è ricordato

del Lizier, L ’economia rurale nell’età prenormanna nell’It. mer., Pa­
lermo, 1917.

(1) Nelle carte di Trinità di Cava sono amplissime descrizioni di 
fondi rustici, e siccome riguardano normalmente terre della provincia 
di Salerno, nel notarli, volta a volta, non riferirò il luogo ove eran 
situati, non essendo necessario al nostro studio. Nelle note il Godex 
Dipi. Gav. lo indicherò colle tre lettere CDC. e con un primo numero 
che seguirà, indicherò bordine del documento pubblicato nel Godex, e 
con un secondo bepoca cui il documento si riferisce. L’ istesso me­
todo seguirò col « Codice diplomatico amalfitano ».

(2) CDC., 764 (1025).
(3) CDA., XII (985): imertetum castanietum terra vacua plenarium 

et integrum quantum ibidem at Tocculum 1 presso Amalfi) liabuimus... 
venundedimus, ecc.

(4) CDC. 476 (995): casis, curtis, ortalis, campis et silvis, arbusta, 
castanieta, avellaneta, quertieta, oliveta, pratis et pascuis, ecc. Ivi, 493 
(992): terris bacuis et silvis et vineis uno temente.
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Virnis aquarum, sia per 1’ irrigazione, sia per m uovere i 
m ulin i. D i questi sono spesso ricordati quelli mossi dalle 
acque dell’ Im o  presso Salerno e quelli del fium e am al­
fitano (1).

N el fondo poi si cercava di avere la casa dominicata, 
cioè l ’abitazione del signore — gastaldus, massarius o 
actor — detta  sala, e quella  pei coltivatori, in  generale 
tugurium ad residendum, che era o di legno, lignitie, o in 
fabbrica, fabrita  (2), ed inoltre  il palmentum per p ig iar 
l ’uva, Varia per battere  il grano, il trapetum per m aci­
nare gli uliv i, il buttarum per conservare il vino, il fur- 
num per fare il pane, il porcile, che però è raram en te  
notato, forse perchè gli an im ali si tenevano a ll’aperto, la 
cisterna per conservar l ’acqua, ecc. (3). Non è a credere 
però che di tu tto  questo fosse provvista qualsiasi proprietà; 
anzi ne d ifettavano in  special modo i vari appezzam enti, 
che erano risu lta ti dalla  recente divisione dei la tifondi 
tra  parecchi coltivatori, e che si solevano lim itare  con te r­
m in i fìssi, petre fide, o d istinguerli con segni speciali o 
chiudere con siepi o m uri o palizzate (4). V i è ragione

(1) Camera,, op. cit., 297 (1001): si concedono all’arcivescovo di 
Amalfi dritti ad faciendum molendina et ad irrigandos vineas et ortos 
ecclesie nostre; CDC. 61 (865): si concede 1 ’usus aquarum iuxta fiumen 
Lirinum ad minandum ipsum molinum; ivi, 1375 (1061): Potestatem 
habeant in iamdicta sua terra suas utilitates et molina et torna et 
aquaria construere et edificare et facere qualiter voluerint et in ipso 
filuvio facere et habere et aquam ex ipso fiuvio ad ea rationaviliter 
ducere cum aqua ipsa molina bene macinare et ipsa torna laborare 
valeant sicut meruerint.

(2) Per gli edifizi campestri designati colla parola fabrite e per 
gli altri detti lignitie, i quali non mancavano anche nelle città. Per 
la loro costruzione e i bisogni agricoli Y. CDC., 307 (978), 324 (980J, 
151 (992), 112 (991), ecc.

(3) Camera, op. cit., 291 (1098 ; CDC., 627 (1009): ipsum casalem 
nostrum de fonti cum fabrice, quante ividem havet, buttarium, cammera, 
casa, palmentum, labellum, valneum et furnum, ecc. Di simili descri­
zioni di case se ne trovan parecchie nel citato CDA.

(1) V. P aesano, op. cit., nella descrizione di vari fondi donati 
alle chiese salernitane. V. pure CDC., 356 (983): claudamus Mas ad 
forcas et assera; ivi 1321 (1061): castaneam ubi erat ipsa crux, ecc.

\
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di ritenere d ie  le terre p iù  am piam ente coltivate doves­
sero essere quelle intorno a Xocera, Salerno, R ota e 
Amalfi, giacche di esse si trova p iù  spesso m enzione 
nelle carte del tempo. Così da una  donazione fa tta  
nell’ 837 da un ta l R adiperto  ad una persona che lo 
aveva assistito in una m ala ttia , chiam ato A rn iperto , r i­
levasi che era già in  quell’epoca co ltivata  a v igneti la  
collina di Giovi, che è ad est di Salerno ' (2), la quale 
collina è pure ricordata  in  un atto  di vend ita  fatto  ne ll’855 
da un ta l Leodem berto ad un Sicone: terram cum bimani 
et suis pomiferis quem habebat in locum qui dicitur lavi 
finibus salernitanis (3).

D ai docum enti, che oggi si conservano, se parecchi 
dati si possono tra rre  riguardo  al fattore p rincipale  della  
produzione agraria , cioè la  terra , poco invece può dedursi 
circa il capitale  necessario per l ’esercizio del reddito  del 
lavoro.

Di detto capitale facevan parte gli an im ali, di cui 
i più im portan ti erano i porci, le pecore, le capre, e poi 
i buoi e i cavalli. D i questi an im ali, servivano per la 
lana le pecore, per la  fabbricazione del form aggio le 
stesse e le capre, sopratutto  per tiro  e trasporto  i 
buoi e i cavalli, e tu tti  non erano sfru tta ti, come oggi,

Meglio precisati i contini dei fondi rustici riscontransi nei docu­
menti amalfitani. V. al proposito: ODA., V, (939), in cui un territorio 
cum casa et pai mentimi et una serola (vaso di terra cotta per conser­
varvi Polio) et terra vacuam, siti tra Atrani e Scala sono in parte 
donati e in parte venduti dai proprietari; ivi, XX (1006), in cui è 
riportata una chartula securitatis, colla quale si pou fine ad una questione 
sorta per fissare i confini tra alcune terre site a Ponte Primaru in Be­
ghina Maior. La questione fu risoluta dai boni liomines, dopo che le parti 
ebbero molto litigato e i confini furono fissati con colonne di fabbrica, 
siepi ecc. V. pure, ivi, XLIX (1037) i confini fissati ad alcune terre site 
loco Deserano in Tramonti, ecc.

(2) CDO., 17 (837). La donazione consiste in due pezzie de terra 
in locum qui dicitur lobi, prope Salernum, cum bilica, canietu et ar- 
boribus... Minibus sancte Marie.

(3) CI)C., 42, (855).
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per la  produzione del concim e, giacche di questo allora 
le terre  non avevano alcun  bisogno, essendo per se stesse 
fertili; d ifa tti nelle carte del tem po si fa ra ram en te  m en ­
zione di stalle, m entre i pascoli erano pubblici, e F a lle­
vam ento  del bestiam e si faceva a ll’aperto. E d  a m ostrare 
la  poca im portanza che si dava ai concim i, è notevole il 
d ritto  riconosciuto di g itta r sulla  strada  « letam en et ster- 
cora et sporcitiora » (1).

R ara  m enzione si ha poi degli attrezzi ru ra li, i qua li, 
da ta  la  scarsità del ferro, non potevano essere abbondanti, 
ed appartenevano ai lavoratori, non ai proprietari. A ltra  
scorta dei fondi, che i signori lavoravano per loro conto, 
erano i servi, che, nella  descrizione dei beni, rappresen­
tano  qualche cosa d ’im m obile, destinati a seguire le vicende 
del fondo (2).

Le monete e le misure salernitane. Loro importanza per 
la conoscenza del valore del suolo. — Sarebbe m olto u tile , 
per lo studio esatto dell’ econom ia ru ra le  n e ll’età  p renor­
m anna, conoscere il valore del suolo; m a non è facile 
desum erlo dei docum enti, che possediamo, sopratu tto  per­
chè non sono ben note le variazion i nel valore delle m o­
nete, di cui pu r si conservano im portan ti collezioni, e le u n ità  
di m isura di quell’epoca. P erò  non m ancano del tu tto  le 
notizie al riguardo (3). D i m onete quella  che era adope- 1

(1) CDC., 307 (978).
(2) CDC., 118 (904): et casis et movilibus et peculiis oum ser­

vii et ancillis ipsius ecclesie; ivi, 229 (965): cultum et incultum oum 
servis et ancillis, peculio, magna et parva, ecc.

(3) Manca uno studio completo delle monete salernitane ed amal­
fitane sia delPepoca longobarda che della normanna. Ma non è man­
cato chi, descrivendo le monete medievali delle varie parti delPItalia 
meridionale, o anche in monografie storiche di singole città, ha fatto 
parola delle monete sia salernitane che amalfitane. V. a proposito, oltre 
il Muratori, Antiq. Med. Aevi, il libro del Yerg-ara, Monete del 
regno di Napoli, quello del Foresio, Le monete della zecca di Salerno, 
Salerno, 1891-93, quello di S. Fusco, Tavole di monete del reame di 
Napoli e di Sicilia, inserito negli Atti delPAccademia Pontaniana, la 
monografia intorno alla Numismatica e alla Sigillografia delPepoca
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rata  p iù di ogni a ltra  era il soldo d ’oro, clie in origine era 
moneta b izan tina  di 24 carati, pesante p iù  di quattro  
gram m i, e quindi di un  valore in trinseco di circa qu in ­
dici lire.

D i soldi d’ oro si conservano non pochi esem plari, 
di cui qualcuno battu to  da Siconolfo, col titolo di p rin ­
cipe di Benevento, quindi anteriore al tra tta to  di d iv i­
sione tra  il principato  di Salerno e quello di Benevento. 
I  principi di Benevento e di Salerno, volendo m ostrare 
la loro indipendenza da B isanzio, contraffecero ed a lte ra ­
rono il soldo bizantino , coniando a ltri soldi d ’oro, di peso 
e qualità  inferiore. A rechi I I ,  per esempio, coniò il soldo 
d’oro p rim a di 18 carati, e poi di 14, e suo tìglio Gri- 
moaldo di 12, con un  peso sempre inferiore a quattro  
gram m i.

I l  soldo d ’oro poi si d ivideva in fremissi, che ne va­
levano la terza parte , e in  denari che erano di argento, 
ed erano la  sedicesim a parte  del fremisse, e quindi la  
quarantottesim a parte  del soldo (1).

I l  denaro salern itano  fu dapprim a la  d iciottesim a parte 
del soldo, e poi anche la  quaranto ttesim a; m a il principe

normanna delPENGEL, gli Appunti di Numismatica del Tonini, Le 
monete cufiche battute da principi longobardi, normanni e sveni nel 
regno delle Bue Sicilie interpetrate e illustrate da D. Spinelli e pub­
blicate per cura di Michele Tafuri, Napoli 1884, i Cataloghi delle 
Collezioni del Museo di Napoli del Fiorelli, ecc.

Il Sambon poi nella sua opera, Le sou d’or Italique et le sou de 
compte de douze deniers (Kev. numismatique, Parigi 1902) migliorò 
molto gli studi fatti sulle monete della zecca di Salerno, da Siconolfo 
a Grisolfo II; ed ora, nella Miscellanea Numismatica, periodico mensile 
napoletano, Memmo Caguati va pubblicando un lavoro, che forse riu­
scirà, per quanto ò possibile, completo, sulle monete battute nella zecca 
di Salerno.

(1) CDC, 66 (869): Tremissi... et... dinarii fignratis de salernita- 
monetam; ivi, 83 (880): solidi due aba duodeoim dinarii prò solido ex 
moneta salernitana; ivi: decem solidos de dinarios nobos figuratos ex 
moneta salernitana liana duodecim dinari per unusquisque solidos. V, 
Lizier, op. citv pag. 10.
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G uaiferio  coniò m onete anche di un dedicesim o di soldo 
d ’oro (1).

Sul princip io  del socolo X I  sparisce il fremisse, e 
com pare una nuova m oneta, il tari d ’oro (2), derivato dal 
dirlien arabo, cui era m olto sim ile e di valore poco infe­
riore. Esso era la  q u arta  parte  del soldo, « auri quattuor 
tari auri boni per solidum » (3). Xel sec. X  trovasi, ben­
ché non di frequente, anche il miliaresi, corrispondente 
a lla  quattord icesim a parte  del soldo, e poco di poi, come 
m oneta di conta, la  libra e 1 '‘oncia (I). Q uesta corrispon­
deva a 20 e 22 denari, e la  lib ra  valeva dodici once. 
O ltre  queste m onete vi erano pure quelle di ram e, di cui 
la  p iù  com une era il follare b izantino, che pare sia stata  
la  ven tiquattresim a parte  del miliaresi. D elle  m onete co­
niate  nella  zecca di Salerno le p iù  rinom ate  sono quelle 
coniate verso la  line del sec. X I  dal principe Gisolfo (5). 
Si hanno poi, nelle collezioni, m onete salern itane in  cui 
è impresso il titolo di « duca d ’I ta l ia  » e m onete de ll’ in ­
surrezione pugliese; m a non è facile dire se queste furon 
coniate da G uaim aro V  o da esso e da G uglielm o di A lta ­
villa , ovvero da R oberto G uiscardo.

In  A m alli poi, fin dal X  secolo, si coniaA ano m onete 
di oro e di argento dette tareni de Amalphia, e di essi 
eran  costitu iti i solidi de Amalpliia. Q uesti solidi, nelle 
carte p iù  an tiche, si trovano designati colla m arca d ’oro 1

(1) Cfr. Schipa, op. cit. pag. 117.
(2) S a m b o n , I l tari amalfitano in Rivista numismatica, IV, fase. 

I. - II., Milano 1891.
(3) Camera, op. cit. pag. 433 e note 3 e 4; cfr. pure ODO., 

200 (958).
(4) V. notizie di libre d’argento in CDC., 296-99 (99 7j; ivi, 

1215 (1055): follaros boni viginti; ivi, 434 (991): duo aurei solidi Co­
stantini boni deithati nobem milia ex rame bona; ivi, miliarensi ex 
rame bona ecc.

(5) Cfr. Spinelli-Tafuri, Monete antiche, ecc., pag. 3 e 159; Fio- 
relli, op. cit., parte I e III. Il Muratori, op. cit. din. XXVII, de­
scrive una moneta di Siconolfo e un’altra di Gisolfo.
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o d’argento detta  mancuso (1). I n  seguito poi sono p iù  di 
frequente notati i bizantii (2), che avevano il valore di 
12 miliaresi, e, nel periodo aureo del D ucato , come nelle 
carte salernitane si trovano spesso nom inati i soldi d ’oro 
salernitani, nelle carte am alfitane si trovano i solidi de 
tarenis de Amdlphia (3).

P e r  avere u n ’ idea per quanto è possibile esatta  del 
valore del suolo, è anche utile conoscere quali erano le 
misure lineari e di superficie usate ne ll’epoca di cui tra t­
tiamo. E  di queste m isure, che erano il passo e il moggio, 
è tacile aver ragguaglio , perchè usate fino ai giorni nostri. 
Esse erano fissate dalle pubbliche au to rità , e perchè fos­
sero note a tu tti, erano per lo p iù  segnate nelle chiese.

Notevole è quella  indicata su di una  colonna m arm orea 
nella chiesa di 8. M atteo in Salerno: ad passum qui signa- 
tum est in collimila marmorea saneti Mattici de arehiepisco- 
patum salernitanum (4); e passus.... qualiter in ipsa parte 
cuius pediete eivitatis (8(derni), ecc. (5).

I l  passo era in  generale m isurato  « ad passo insto 
homine », m a, nel complesso, a Salerno, si avvicinava ai 1

(1) Molti documenti del codice dipi, amalfitano del Filangieri 
ricordano questi solidi mandisi. Così nel doc. n. 1 del 907, nel fitto 
di un mulino sito in fiubio Amalfie, è comminata la pena auris solidi 
marnosi duodeoim; nel doc. n. 2 del 922 c’è la vendita di un pezzo 
di terra annessa ad un mulino fatta al monastero di S. Benedetto di 
Scala per auri solidi maneosi quattuor; nel doc. n. 3 del 931 c’è la 
vendita di una porzione di mulino sito in fluvio Amalfie sub Campalo.

(2) Filangieri, op. cit. IV (939). In una divisione di terre ed 
oliveti fatta ad Amalfi è comminata per quelli di loro qui extornare 
voluerint la penale viginti byzantios; ivi, VI (917), una terra sita fuori 
la porta di Atrani è venduta per auri solidi mancosi sex et medium 
ana tari quatuor per mancosum e con una penale di viginti byzantios.

(3) Nelle pergamene citate della famiglia Fusco, dei sec. XI e 
XII, si trova spesso citato il tari di buona moneta amalfitana, e nei 
documenti pubblicati dal F ilan g ie r i si trovano spessimo notati acquisti 
o vendite fatte con soldi d’oro o tari d’oro amalfitani. V. Sam bon , 
op. cit.; Cam era , Scoperta del famoso tareno amalfitano, e Meni. Stor. 
Dipi. T. I, pag. 174.

(4) CDC. 379 (986), 532 (1000).
(5) Ivi, 21 (842).
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due m etri, a N apoli era lungo sette palm i e mezzo, come 
può vedersi ancora oggi accanto a l p ilastro  destro a ll’arco 
m aggiore del D uom o (1). Le m isure poi qualche volta 
eran  fa tte  anche a piedi e a m ani (2).

I l  moggio poi era dapprim a stab ilito  dal criterio  della  
p ro d u ttiv ità  della te rra , per cui la  q u an tità  di sem enta 
ricevu ta  dalla  te rra  ne rappresentava l ’estensione (3), ed 
in  seguito divenne una  m isura  ag raria  corrispondente ad 
u n ’area quad ra ta  di tren ta  passi di lato (4).

F issato  a lla  m eglio il concetto della m oneta e delle 
m isure di superfìcie, da ll’ esame delle carte  a ll’epoca, in 
cui si tra tta  di vendita  di terre , può aversi u n ’idea appros­
sim ativa del valore del suolo. Troviam o terre  vendute per 
un  soldo d’oro ogni 14 passi quadrati, e te rre  vendute in  
ragione di 1800 passi quadra ti al soldo d ’oro. T ra  questi 
prezzi estrem i s’ incontrano  però m olti prezzi in term edi, 
per cui è possibile distinguere varie  serie di te rren i, a 
seconda del loro valore. E  giova a ll’uopo guardare la  se­
guente indicazione (5) di prezzi di te rren i, desun ta  dai 
docum enti del tem po.

U n  pezzo di terreno presso D ota (M ercato Sanseverinoj 
di 255 p. q, è venduto per sette soldi d ’ oro (ODO., 
an. 798); un  altro  p esso N ocera di 18 m oggia è venduto 
per un soldo d ’oro (ODO., an. 835) ; una  terra bacua 
intus civitate noba salernitana had liortu magnimi, de ll’ e- 
stensione di 066 piedi, è venduta  per poco p iù  di tre  
soldi d’ oro (ODO. an. 911); presso N ocera 405 p. q. 1 * 3 4 5

(1) Y. Suininonte, Hist. del regno di Napoli, Napoli 1601, pag. 348.
(2i Ivi, 936 e 372 (984): pedem... ad iuxta mannm homini men- 

suratuin.
(3) Gattola, Hi8toria Abatiae Gasinensis, 30 (961): Habentes per 

singola ipsa nominata modia in omni parte, tam per longitudine quain 
per latitudine passos triginta ad passimi insta mensuratum.

(4) Ivi: terra seminatoria capiente sationem modia nobem.
(5) Y. Lizier, appendice, in cui son molte notizie intorno alle 

monete e alle misure lineari di superficie usate nei secoli IN - XI e 
ai prezzi di alcune terre della regione salernitana. Y. per questo pro­
spetto l’Appendice I.
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di terra cum arbustis son venduti per due soldi d’oro, 1980 
p. q. di terra campense cum radis arboribus viiatis, per 
oltre tre soldi d’oro, 459 p. q. di un  fondo cum arbustis 
per soldi 2,50, una terra cum castanieto de ll’estensione di 
3384 p. q. per 10 1/ 2 ta ri (ODO. ad an. 940, 950, 960, 
985), ecc.

D a queste indicazioni si rileva  che il valore del suolo 
era molto basso, cosa che s i . spiega facilm ente, se si con­
sidera che, m entre  erano  non poche le passività, a causa 
dei sistemi di coltivazione, la rend ita  del terreno era m olto 
scarsa e oscillante, a causa pure delle freq u en ti incursioni 
barbariche. I l  valore del suolo poi variava  a seconda della 
diversa qu a lità  e p ro d u ttiv ità  di esso, a seconda delle opere 
annesse, della v ic inanza ai cen tri ab ita ti, da ll’abbondanza 
delle acque per irrigazione, dei pericoli, ecc. Così una  certa  
area non m olto vasta  sita  lungo le m ura di Salerno, ad 
oriente del m onastero di S. M ichele, fu venduta  nel 1059 
per ben m ille  soldi (1). D ai docum enti del codice diplo­
matico amalfitano si rileva  poi evidentem ente che i te rren i 
della costiera, di cui quel codice si occupa, avevano m ag­
gior valore di quelli delle a ltre  p a rti della P rov in cia  e anche 
di quelli che circondano Salerno, N ocera e P o ta . Se poi si 
considera che il soldo d ’oro corrisponde approssim ativa­
mente a L. 13,50 nostre, e il passo a m. 1,90 (2), si può 
affermare, senza m olta precisione però, che cento m etri 
quadrati della m igliore qu a lità  di terreno valessero lire  
venti, m entre eguale estensione di terreno, di q u a lità  in­
feriore, valsero due lire  e perfino ven ticinque centesim i. 1 2

(1) ODO. 1292 (1059).
(2) Martini, Manuale di Metrologia, Torino, 1883, pag. 9.
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CAP. IX.

Distribuzione della proprietà agraria.

Le chiese e i monasteri nella provincia di /Salerno. 
Prime loro dotazioni. — G ià nel sec. IX  troviam o che le 
proprietà im m obiliari avevano avuto delle ripartizion i 
abbastanza precise; m a ta li ripartizion i non erano ancora 
definitive, per cui in  ispecial modo i feudatari si contra­
stavano senza posa tra  di loro g l’incerti contini dei propri 
territori, e cercavano d’im padronirsi del tu tto  dei te rrito ri 
vicini. Ooll’afferm arsi di ta li ripartizion i, le proprietà  
andarono divise, nella  parte  m aggiore, tra  le chiese, le 
abbazie e i feudatari, e in piccola parte tra  gli uom ini 
liberi, m entre larghe estensioni di terreno costituirono il 
patrimonio dello stato o furono di carattere collettivo.

Xella provincia di Salerno, non meno che nelle altre 
parti d’Ita lia , la  Chiesa aveva messo insiem e, ne ll’epoca 
delle dom inazioni barbariche, un patrim onio  ch’era di gran 
lunga superiore a quello dei feudatari e degli uom ini 
liberi. La proprietà  ecclesiastica però erasi già com inciata 
a formare fin dai tem pi dell’ im peratore Teodosio, e in 
seguito si am pliò grandem ente sia per l ’opera instancabile 
e provvida dei m onasteri, sia per le elargizioni di p rivati 
e di principi.

Xel Cilento e in  tu tta  la  parte  orientale della P ro v in ­
cia i Greci, che avevano lasciata  la  m adre patria , dove 
infieriva la persecuzione per 1’ iconoclastia, fondarono i
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prim i m onasteri e chiese num erose, dotando gli un i e le 
a ltre  dei prim i beni. Specialm ente in torno alle celle ed alle  
laure dei B asilian i si raccoglievano i lavoratori dispersi 
pei cam pi, e costituivano i villaggi; e m entre da avven­
tu rie ri e p rinc ip i quei m onaci ricevevano in dono le te rre  
d isabitate  e incolte, i contadin i ne gradivano la protezione, 
dissodavano i cam pi e li m ettevano a coltura.

P rim a  ancora clic nel C ilento, a Salerno e a X ocera, 
anzi, pare, prim a a X ocera clic a Salerno, si ebbero sedi 
vescovili (1), e quind i in questa parte della  P ro v in c ia  si 
com inciò dapprim a a costituire il pa trim onio  ecclesiastico.

D ocum enti partico lari di dotazioni a chiese della P ro ­
v incia  an terio ri al V I I  secolo non ne restano, m a ciò non 
dice che p rim a di quel tem po anche qui come altrove il 
patrim onio  ecclesiastico non esistesse ancora ; p e rc h è , 
quando di detto patrim onio  si com inciano a trovar notizie 
nei docum enti del tem po, già le varie  chiese della  P ro v in ­
cia vi appariscono abbondantem ente provviste di p roprietà  
fondiaria.

L a  chiesa di S. M aria  di Xocera, che fu la p iù  im ­
portan te  dell’ agro nocerino, si presenta g ià ricca in un 
diplom a dell’841 di Siconolfo p rincipe di Salerno, ed è 
spesso m enzionata  coi suoi beni nei docum enti de ll’a rch i­
vio di T rin ità  di Cava. Quando poi verso la  fine del 
sec. X  la  chiesa salern itana  fu prom ossa ad archidiocesi (*2) 1

(1) Il primo vescovo di Xocera pare sia stato S. Prisco, dell’epoca 
di Nerone, illustre in tutta la regione salernitana (V. Ugiielli, Italia  
Saera)', il primo vescovo di Salerno fu S. Bolloso, della l . a metà del 
Y secolo (V. Paesano, op. cit., I, pag, 12).

(2) Riguardo a questo avvenimento, V. il cap. XXI, in cui si 
parla della condizione delle persone nel m. e. nella provincia di Salerno.

Alla fine del sec. X, per l’ importanza della città di Salerno, si 
strinsero molto i rapporti tra la curia romana e l’arcivescovo di Salerno, 
al quale da Papa Giovanni XV fu concesso il privilegio di ordinare 
e consacrare i vescovi di Pesto, Acerenza, Noia, Bisignano, Malvito 
e Cosenza, da Benedetto V il i  con due bolle del 1016 e 1019 quello 
di Conza (Aeta poni. rom. X. 95, pag. 61, e X. 97, pag. 63), da Ste­
fano IX, nel 1058, quelli di Policastro, Marsico, Martorano e Cassano. 
Ed erano sotto la giurisdizione dell’ arcivescovo di Salerno le chiese
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e preposta a parecchi vescovadi, anche la  chiesa di Nocera 
passò sotto la  sua giurisdizione (1).

La m aggior parte  delle chiese ed abbazie di Salerno 
sorsero tra  il nono e il decimo secolo, e furon quelle che 
accentrarono le m aggiori estensioni di terreno. G ià nel 
795, per opera di un  G uibaldo, longobardo nativo di Sa­
lerno, si era com inciata la  costruzione del m onastero di 
S. Benedetto, che il p rincipe G rim oaldo dotò di terre  in  
quel di Capaccio, di Eboli, presso il Tusciano e sui m onti 
di Cava, nella  valle M eta lliana  (2), dotazioni accresciute 
di altri beni da un gastaldo chiam ato  Vacco, prò remedio 
animae, e da G rim oaldo, figlio del celebre A rechi, il quale, 
anzi, venuto in Salerno, dove m eglio pensava di poter 
resistere alle arm i di P ip ino , re d ’ Ita lia , credette bene 
abitare nello stesso m onastero, anziché nel palazzo, che, 
alcuni anni prim a, il padre aveva fatto  costruire nel centro 
della c ittà  (3).

N ell’841 sorse il m onastero di S. P ie tro  (4) e ne ll’868, 
per opera del principe G uaiferio , il tem pio di S. M assimo (5), 
cui lo stesso principe donò, oltre non pochi priv ilegi, case 
e terre site nella  parte orientale  della c ittà , a ltre  lungo 
la via rotense, un  casale detto Casamobile presso Sarno, ecc. 
Ael 903 fu edificato il m onastero di S. Lorenzo dal p ó n ­

di S. Angelo dei Lombardi, di Muro e Monteverde, come facienti 
parte della eompsana ecclesia, che era subdita a quella di Salerno.

(Acta pont. rom. N. 172, pag. 129).
(1) Orlando, op. cit., I, pag. 247.
(2) P aesano , op. cit., I, pagg. 33, 34.
(3) Paesano, I, pag. 35 — Gattola, Aotum Benev., anno IX.
(4) Paesano, op. cit. pag. 44.
(5) Il diploma del principe Guaiferio fu pubblicato dal padre Blasi 

nell’opera « Siries prineipum qui longobardorum aetate Salerai impera- 
verunt », Napoli, 1783. V. pure P aesano , op. cit., I, pagg. 50, 51.

Il tempio di S. Massimo, che fu tra’ più ricchi di quelli ch’erauo 
in Salerno, pare non fosse altro che il piccolo tempio di S. Rocco, 
sito nella parte alta della città, ad ovest delle odierne carceri, da poco 
adibito ad altro uso. In esso si veggono ancora sei pregiatissime co­
lonne.
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cipe Gisolfo, quello di S. M ichele nel 997 dai conti Guido 
e A lferio , quello di S. Sofìa nel 999 dal conte G uaim ario , 
quello di S. G iorgio nel 1037 dal principe G uaim aro I V  (1).

E d  in tan to , m entre a ltr i m onasteri sorgevano tra ’ 
m onti, in torno  a Salerno (2), nel 966, un  ta l E rm crico , 
preposto del m onastero di S. M auro in  C entulis, d is tru tto  
questo m onastero dai Saraceni, o ttenne d a ll’abbate di S. B e­
nedetto di Salerno il permesso di fondare un ospizio presso 
il colle E inestra , nella  così detta  valle metelliana (3 . Iv i 
a m enare v ita  rig ida  e austera  si ritirò  nel 988 un re li­
gioso chiam ato L iu tiu s (4) e pochi anni p iù  ta rd i, nel 1006, 
S. A lferio  della nobile fam iglia salern itana  P appacarbone, 
per opera del quale l’ospizio d ivenne abbazia, e S. A lfe ­
rio, nom inato  abbate, costruì nel 1019 il celebre tem pio, 
che dedicò a lla  SS. T rin ità  5). C ontem poraneam ente con

(1) V. i documenti in P aesano , I, pagg. 86, 87, 103.
(2) Tra questi merita di essere ricordato quello di S. Liberatore, 

per donne. In un documento del tempo si fa parola di una Susanna 
che aveva il governo elei monastero: Venit ad me 'vPandolfo, principe 
di Salerno) Susanna religionis abituai induta, quae ad gubernationem 
et regimen Saneti Liberatoris retinet, ecc.

Il detto monastero, cum cellis suis passò in seguito, come è ricor­
dato in bolle di papa Eugenio III ( 1149 ) e di papa Alessandro III 
(1168), all’abbazia di Cava.

(3) Paesano, I, pag. 73. Il ritiro di Ermerico nella valle metel­
liana ci è riferito dal Chronicon caverne pubblicato nel 1753 dal Pra- 
tilli (Hist. Princ. lang. IV, 381 - 451). A questa cronaca però i dotti 
non danno alcuna autorità.

(4) Leo Ostcens. Ghron. Gas. (apud. Pertz. Mon. Gemi, histor. 
§§ VII, 636, II, XXY): Luitius.... primo apud Salernum in quodam 
heremo, ubi nune monasterium Sanetce Trinitatis constructum est, quod 
nunoupatur ad Gavam aliquandiu mansit', ubi a Guaimario principe 
agnitus, atque in maxima reverentia habitus, ecc.

(5) Paesano, I, pag. 87 — S. Alfe rio fu dal principe Guaimaro 
mandato in Germania per trattare vari negozi coll’imperatore. Amma­
latosi nel traversare la Francia, si fermò nel celebre monastero di 
Cluny, dove vestì 1’ abito nero di S. Benedetto e fu fatto sacerdote. 
Ivi apprese la rigorosa disciplina, le regole e le costituzioni di quei 
religiosi, e quando poi, tornato a Salerno, si ritirò nella grotta della 
valle metelliana e fondò l’ospizio, raccolti non pochi religiosi, impose 
la disciplina e le regole cluniacensi. V. V enus, Vit. SS. Pat. Gavens.
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parecchie sedi vescovili, di cui in seguito farem o cenno, 
parecchi m onasteri sorgevano ad A m alfi, a M inori (Beginna 
M inor) ad A tran i, ecc.

Formazione del patrimonio immobiliare delle principali 
chiese ed abbazie della Provincia. — T utte  queste chiese 
ed abbazie, già provvedute di beni dai fondatori, furono 
da principi pro tetti e ricolm e di privilegi, e si costituirono 
in breve un im m enso patrim onio  im m obiliare, p reparan­
dosi per tem pi non lon tan i vere e proprie im m unità  g iu­
risdizionali.

Ed assistiam o a una  vera gara di concessioni e di 
donazioni, fatte in generale colla forinola prò remedium 
et salbationem animae nostrae (1), o coll’a ltra  hanc offer- 
tionem devotae mentis off erre desidero unde credimus ad dei 
onnipotentis misericordiam pervenire (2). Le donazioni ve- 
nivan da principi, da piccoli proprietari, da a rtig ian i, da 
gente di ogni classe (3). E  insiem e colle donazioni aum en­
tavano il patrim onio  gli acquisti fa tti col danaro . E  di 
tali acquisti e donazioni è bene ricordare a lcuni per avere 
un’esatta conoscenza della form azione dell’ im m enso pa­
trimonio im m obiliare delle cinese e dei m onasteri. Com in­
ciando dal ducato am alfitano, troviam o che nel 907 un 
tal Pantaleo  vende al m onastero di S. Benedetto di Scala 
due mesi di un m ulino  sito in  ftubio Amaljìe (4); nel 
922 un ta l M ansone, prefettizio  di A m alfi dona, prò re- 
dentione anime sue, un m ulino allo stesso m onastero di

ap. Mabillon, Aeta SS. ord. Ben. V ili, 040. I particolari della vita di 
S. Alferio (1011-1050) e degli abati che gli successero nel cenobio 
cavense (nel periodo normanno: S. Leone, 1050-1079; S. Pietro Pap- 
pacarbone, 1079-1122; S. Costabile Gentilcore, 1122-1124; Simeone, 
1124-1141; Falcone, 1141-1146; Marino, 1146-1170; Benincasa, 1170- 
1194). V. in Gu il la u m e , Essai historique sur l’Abbaye de Cava, Cava 
dei Tirreni, 1877.

(1) CDC., 25 (845) ed in altri documenti.
(2) Ivi, 64 (868) ed in altri documenti.
(3) CDC., 3 (899); 1224 (1059); 1361 (1063) ecc.
(4) CDA., I (907).
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Scala (1 ; nel 1004 il duca M ansone e il figlio G iovanni 
donano al m onastero di S. Lorenzo le terre  dem aniali 
site in  Argentavo e una vigna, anche dem aniale, in caput 
de Penduto (2); nel 1018 a lcuni c ittad in i di L avello  com­
prano per 97 soldi d ’oro alcune terre  site in L avello  ad 
Torum e le donano alla  chiesa di S. G iovanni B a ttis ta  
da essi fondata (3); ne ll’istesso anno il principe G uaim aro 
di Salerno dona delle terre  ai m onasteri di S. Cirico 
e S. Sim one di A tra n i (4); nel 1036 gli eredi di un ta l 
Leone Z ito  donano prò remedio anime delle terre  alla  
chiesa di S. M aria  delle Fontanelle , e a ltra  donazione è 
fa tta  alla  stessa chiesa nel 1041 (5); nel 1044 un ta l 
M aurone e la  m oglie donano al m onastero di S. Cirico 
e G iu litta  di A tra n i i beni posseduti in T ram onti col 
d ritto  di ritira rv is i (6); nel 1066 un ta l T rasim ondus 
dona al m onastero di S. M. di F o n tan e lla  i beni posseduti 
in  L eg inna  M aiori (7). E  l ’elenco di queste donazioni 
aum enta  verso la  fine del secolo X I  e nel secolo seguente, 
ed aum entano ancora le vendite fatte  agli stessi m onasteri 
e chiese. P iù  im portan ti sono le donazioni fa tte  alle 
chiese e ai m onasteri di Salerno.

Q uivi un ta l Indolfo , conte di P o tenza, m orendo, nel- 
l ’805 lasciò ai m onaci di S. B enedetto  u n  suo casale detto 
di S. D onato  colle sue pertinenze (8); ne ll’841 il principe 
Sinocolfo donò alla  m ensa vescovile di Salerno la  chiesa 
di S. M aria di Xocera coi beni, servi, serve ecc., i m u ­
lin i sul fiume Im o  ed a ltri te rrito ri, con vigne, apparte­
nen ti ad un m onastero detto di S. P ie tro  (9 ; nel 965 
(10) un A ntiperto , tìglio di T rudiperto , donò a lla  chiesa

(1; Ivi, II (922).
(2) Ivi, XVIII (1004).
(3) Ivi, XXXIV (1018 .
(4) XXXV (1018;.
(5) Ivi, XLIII (1036), LIV (1041).
(6) LVI (1044).
(7) LXX (1066).
(8) Paesano, op. cit., I, pag. 39.
(9) Ivi, I, pag. 42.
<10) CDC., 51 (865).
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di S. M assimo un corso d’acqua che passava per una  sua 
terra e andava a finire nel fiume Irn o , perchè l ’acqua 
fosse ad ib ita  a uso di m ulino. N ell’ 886 a lla  stessa chiesa 
di S. M assimo il principe G uaim aro concesse terre  presso 
Nocera e due eredità  testam entarie  (1), e pochi anni dopo 
altri beni pure nell’agro nocerino 2). Nel 946 il principe 
(risolto I  con un  suo diplom a dispose il passaggio al ve­
scovado di Salerno di tu tti i beui degli ecclesiastici, che 
nel principato morissero senza eredi, e alla  chiesa di San 
Massimo concesse vari corsi d’acqua et omnes res mortuorum 
nostri palata  (3). G uaim aro I I I  nel 1018 confermo alla  
mensa arcivescovile, tra ’ m olti d ritti, quello di trasportare  
acque « ubi voluerit et molina ibi aedijìcare qualiter volue- 
rit (1); Gisolfo I I  poi fè grandi donazioni ai m onasteri di 
S. M ichele, di S. Lorenzo iu Salerno, a ll’abbazia di Cava; 
nel 1017 conferm o a lla  chiesa di S. M atteo il possesso 
di un casale presso Cosenza, le terre  di Persano  al di là  
del fiume Seie, il d ritto  di pesca in detto fiume, i casali 
di S. V itto re  in G ittoni, di Scalcinati, di Lucignano, che 
ora più non esistono e che non si sa dove propriam ente 
stessero; conferì inoltre alla  stessa chiesa di S. M atteo la 
giurisdizione sugli ab itan ti di Olevano, di cui quella  già 
possedeva il castello, sui loro averi, sui te rrito ri e sulle 
acque del Tusciano (5) e dono alla  chiesa di S. M assimo 
alcuni corsi d ’ acqua che dice « spedare nostrae reipubli- 
cae (6) ».

Iu  ta l modo, in breve volgere di anni e prim a ancora 
della dom inazione norm anna queste chiese e i m onasteri si 
arricchirono non poco, m a sopratutto  si arricchì la m ensa 
arcivescovile di Salerno, il cui patrim onio  im m obiliare

(1) Paesano, op. cit., I, pag. 54; CDC, 101 (886).
(2) Ivi, I, pag. 55.
(3) Ivi, I, pag. 60.
(4) Ivi, I, pag. 59.
(5) Queste notizie sono in un diploma del principe Gisolfo, di cui 

nell’archivio arcivescovile di Salerno non si conserva più. l’originale, 
ma si conservano invece tre copie fatte in epoca posteriore. Tutte 
quelle donazioni per altro trovano poi conferma in altri documenti.

(6) Ivi I, pag. 7.
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ebbe continui aum enti anche per la  devozione che si 
aveva pel Corpo di S. M atteo trasporta to  nel 954 dalle 
terre  di Capaccio a Salerno (1).

In ta n to  però s’avviava a superare, nella  form azione 
del patrim onio  im m obiliare, tu tte  le chiese e abbazie della 
provincia di Salerno, la SS. T rin ità  di Cava. Q uesta, 
sorta, come s’ è visto, per opera dei m onaci benedettin i 
di Salerno, ben presto fu  riccam ente do tata  e guadagnò 
sempre p iù  in  prestigio e ricchezza, per il convergere su 
di essa di m olti favori e priv ilegi (2).

Le prim e im portan ti concessioni furono fatte  a quel­
l ’abbazia del principe Gisolfo I I ,  che le donò tu tto  il 
te rrito rio  che ora form a i com uni di C ava dei T irren i e 
di V ie tri e ordinò pure che a ll’ abbazia stessa fossero 
versate le tasse e le im poste di ogni genere, che si per­
cepivano nei porti di C etara, A lbo la  e T onti (3).

C ontem poraneam ente G em m a, m oglie di Gisolfo, le 
concesse la  proprietà  assoluta delle acque di Selano, che 
scorrono nella  valle sottostante a ll’abbazia, e un  m ulino 
che aveva fatto  ivi costruire, dal quale prese il nom e il 
villaggio M olina (4). E d  in tan to , essendo sta ti d is tru tti 
dai Saraceni (5) e poi dai N orm anni m olti m onasteri e 
chiese nel tra tto  fra  la valle del Seie e quella  del Bus- 
sento, i p rinc ip i di Salerno ne concessero la  g iurisdizione 
a ll’abbazia di Cava, a lla  quale, nel 1053, fu ceduto anche 
un  m onastero sito in  C alabria, di recente d is tru tto  dai 
N orm anni, detto di S. A ndrea  (6). E  m entre  anche nel 1

(1) P aesano , op. cit., I, pag. 60; G iac into  Carucci, Il corpo di 
S. Matteo, da Quimper a Salerno, Salerno 1906.

(2) Gu il la u m e , op. cit., Chap. I, II, III.
(3) De B l a s i, Chron., an. 1058; A d in o lf i, Storia di Cava, Sa­

lerno, 1846, pag. 285.
(4) De Bl a s i, Chron. an. 1059, 1060, 1063, 1071.
(5) P aesano , op. cit. pagg. 46, 59; Gu illa u m e , nei primi capitoli.
(6) In un diploma tradotto dal greco e riportato dal Guillaume, 

op. cit. pag. 32, è detto: monasterium habemus et locum quoddam ex 
paterna nostra hereditate in pertinentiis Calabriae, quod derelictum liisce 
francorum diebus, possidemus immune et liberum, et omnino delectum 
et exustum, et prorsus desertum atque vastatum.
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Cilento e nella C alabria com inciavano le donazioni della 
gente del luogo (1), e tu tto  l ’antico gastaldato del C ilento 
passava in potere del cenobio cavese (2j, questo potè 
avere, per donazioni, del suolo perfino nella  c ittà  di Saler­
no, dove costruì la chiesa e il m onastero di S. N icola della 
Palm a, ed in seguito potè avere alla  sua dipendenza anche 
i m onasteri di S. B enedetto e di S. M assimo e quelli di 
S. Sofia e di S. Lorenzo, con case e strade intorno (3).

Nè le donazioni dei princip i e dei p riva ti c ittad in i 
eran fatte solo alle chiese di Salerno e di A m alfi o a l l ’ab­
bazia di Cava, m a anche alle chiese che erano nelle a ltre  
parti del principato; e quantunque non per tu tte  ci restino 
docum enti, l ’origine del pa trim onio  ecclesiastico fu  lo stesso 
per tu tte  le chiese, e si verifico nei tem pi di cui ora ci 
occupiamo, cioè duran te  la  dom inazione longobarda.

E, per le te rre  del C ilento, è pure opportuno qualche 
ricordo.

N el luglio del 1005 Porpora, m oglie di (fuaim aro  I V  
largì donazioni al m onastero di S. B arb ara  di Novi (1); 
Guai m aro altre  donazioni fece a l m onastero di S. A rcan ­
gelo di Perd ifum o; Gisolfo I  concesse ad un m onastero 1

(1) Nel 1063 un tal Golferio e il padre Radoaldo donarono dei 
mulini nel territorio di Lustra al monastero di S. Magno nel Cilento, 
dipendente dalla Trinità di Cava. V. Gu il la u m e , op. eit., passim.

(2) Nel 1072 il principe Gisolfo donò all’abate Leone il territorio 
di Monte Gulia, dove poi sorse Castellabate, nel 1073 concesse o con­
fermò i territori ai monasteri di Serramezzaua, di Casacastra, di 
S. Giovanni di Teresino, di S. Arcangelo di Montecorace, ecc. Cfr. 
Muratori, Ant. Ital. V., col 790; Guillaume, pag. 36.

(3) Gu illa u m e , op. cit., pag. 33; P aesano , passim, CDC., 
nell’arca XXVIII, n. 117 dell’anno 1155 c’è la concessione fatta da 
Giovanni Guarna, fratello del celebre arcivescovo Romualdo, per parte 
della badia, a un certo Rainerio pisano di poter fabbricare entro Sa­
lerno, poco lungi dalla piazza per la quale si va al monastero di S. 
Lorenzo, e vi si legge: et sunt ipse terre cum casis eiusdem monasterii 
et prediote scale intus liane predictam civitatem, a super et non longe 
a platea qua itur ad monasterium Saneti Martiris Laurentii, et prope 
monasterium Sancte Sofie, quod cum omnibus rebus suis ipsi monasterii 
Sante Trinitatis pertinens ac subiectum est.

(4) Sciupa, Appendice al Trine, long, di Salerno, N. 33, 34.



fondato nel C ilento da un ta l G iovanni abate « terras sa­
cri nostri palata  » site lungo il fium e A leu to  e in un 
diplom a dello stesso principe pubblicato dal M urato ri è 
ricordato il m onastero di S. M ango nel C ilento come 
padrone di m olte terre, selve e castagneti e delle chiese 
di S. P rim o  di Cannicchio, di S. F ortunato , di S an ta  
M aria  di Cam po R ubo e di Santa M aria  dei P iopp i; Gi- 
solfo I I  fece am pi donativi al vescovo di Pesto, al m o­
nastero di S. A rcangelo  di P erd ifum o (1), ecc.

E  non m ancavano assentim enti di princip i di Salerno 
a donazioni fatte  da persone private a m onasteri e chiese 
del C ilento, come quando nel 1008 un ta l G uiselgardo, 
entrato  nel m onastero di S. M aria, appartenen te  a lla  
chiesa di S. M agno qui in finii)us Lucaniae situm est, offrì 
a lla  detta  chiesa le terre  che possedeva tra  il fiume A len to  
e il riu corbu, un vallone e un bosco detto gualdizzulu (2).

Così anche nel C ilento le chiese e le abbazie si rifa ­
cevano rapidam ente e lau tam ente  delle spoliazioni sofferte. 
T u tti i giorni sorgevano nuove cappelle, e a ciascuna di 
esse si assegnavano da p rivati e da princip i dotazioni, 
consistenti in beni rustici, coi re la tiv i servi per coltivarli.

Protezione del patrimonio ecclesiastico da parte di papi 
ed imperatori. — P e r  ta l modo in m isura  m aggiore la 
chiesa dei benedettin i di Cava e di Salerno, quella  di 
S. M assimo, che poi divenne anche abbazia, e l ’arcivesco­
vado di Salerno, e in  m isura m inore le chiese e le parroc­
chie dissem inate dovunque, e gli a ltr i vescovadi e m onasteri 
secondari o indipendenti o anche soggetti ai m aggiori (3) 1

— Ì8 6  —

(1) Per tutte queste donazioni cfr. i documenti del CDC., P aesano  
pag. 71 e Gu illa u m e , op. cit., passim. Le terre donate da Gisolfo 
al monastero di S. Arcangelo di Perdifumo erano site in S. Maria 
de Gulia, e il documento è stato pubblicato dal Senatore  nell’opuscolo 
« La Cappella di S. Maria della Stella ».

(2) CDC., 609, (1008).
(3) Il cenobio cavese cercava di avere anche dei veri inventari 

di quanto possedevano le chiese da esso dipendenti. Così nel doc. 
1207 del CDC. dell’anno 1054 son descritti i beni di una chiesa detta



avevano verso la  line del m ille costituito  un patrim onio 
im m obiliare ricchissim o, che superava di gran lunga quello 
dei feudatari e degli uom ini liberi. .

E  queste donazioni non m ancarono di conferm e im ­
periali. In fa tti  O ttone I I ,  da Taranto, dove nel 982 si 
trovava, confermo i beni e i privilegi del vescovado di 
Salerno, notando nel diplom a, tra  le altre  terre, quelle 
site ultra flluvium Tusciano usque ad ftuvium qui dicitur 
siler (1). E  ne ll’istesso anno, essendo venuto contro Sa­
lerno per ridare il principato  a Pandolfo, che ne era stato 
cacciato, presa la  c ittà  dopo quarantadue giorni di as­
sedio (2), durante la  sua perm anenza in  essa di a lcuni 
mesi (3), confermò, con un diplom a datato da Salerno, 
al m onastero di S. B enedetto  tu tte  le chiese, le celle e i 
beni che possedeva nel principato  di Salerno e in  Cala­
bria (I).

N el 1022 l’im peratore E rrico  I I  m andò da Troia, 
dove era andato per com battere i Greci, un  diplom a alla  
mensa arcivescovile di Salerno, col quale le conferm ava le 
donazioni allora fattele dal principe Gisolfo e dalla  m oglie 
Gemma, e tu tto  ciò che possedeva dentro e fuori Salerno. 
E  il diplom a nota le terre site tra  il Tusciano e il Seie, 
altre nel contado di Capaccio, il castello di Olevano, il 
dritto sui m ulin i e sulle acque delle terre  possedute, giac-

di S. Maria e di S. Nicola presso il fiume Seie in un luogo detto 
Mercatello. Sono elencati i calici, le pianete, il turibolo, le campane, 
nove vacche, nove vitelli, cinque giovenche di vari anni, due bobi 
domiti maiori, nove giumente, un puledro di un anno ecc.

(1) Il diploma originale si conserva nell’archivio della mensa ar­
civescovile di Salerno, Arca I n. 5, Y. Paesano, op. cit. I, 78.

(2) Anon. Sai. Ghron. ad an. 982: Otto audiens quod Salernitani 
rebellaverant a Pandulplio Pr. et Mansoni Amalfitano se dederant, ex er­
otta congregato, venit ad obsidendum Salernum in tertio die post nonas 
ociobri8, et cepit eam post 42 dies.

(3) Ottone rimase a Salerno alcuni mesi per raccogliere le truppe 
necessarie alla lotta contro i Greci e i Saraceni. Parecchi documenti 
di altre parti d?Italia e della Germania ricordano la permanenza di 
Ottone in Salerno.

(4) V. Paesano, op. cit. I, 79.
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che i corsi (l’acqua erano, in generale, ceduti sempre a 
chiese e a m onasteri (1).

E d  in tan to  priv ilegi sp iritua li e conferm e dei p ri­
vilegi tem porali concessi dai p r in c ip i, eran conferiti 
a ll’abbazia di Cava. T ra  i p rim i pontefici che furono pro­
dighi di ta li priv ilegi bisogna ricordare Gregorio V I I ,  
U rbano I I  e Pasquale I I ;  ed è notevole la bolla pubbli­
cata  in  Salerno il l i  gennaio 1093 da U rbano I I  (2), di 
cui è stata  bensì discussa l’au ten tic ità , m a del cui con­
tenuto  non s’è potuto negare a lcuna parte , per sicure 
conferm e in docum enti an teriori. T ra  le cose p iù  im p o r­
tan ti contenute in detta  bolla vi è la im m u n ità  dalla  g iu ­
risdizione episcopale a tu tte  le chiese ap p arten en ti al 
m onastero cavese nella  diocesi di Salerno, la  libertà  con­
cessa a ll’abate di far ordinare sacerdoti i suoi m onaci da 
quel vescovo che p iù  gli piacesse, il deferim ento a R om a 
della decisione delle liti col m onastero, ecc.

B en vero, anche il vasto patrim onio  ecclesiastico era 
continuam ente soggetto ad usurpazioni, sopratu tto  al tem po 
degli avven tu rieri norm anni, che nu lla  risparm iavano  nelle 
loro conquiste. Così il conte G uaiferio  usurpò le terre 
della m ensa arcivescovile di Salerno lungo il fium e Irn o  
e vi costruì un m ulino  nel 975 (3), un altro  G uaiferio 
riusci a far d ich ia rare  di sua pertinenza  dalla  principessa 1

(1) Il documento originale si conserva nell’Arca I, n. 9 dell’archivio 
della mensa arcivescovile di Salerno ed è pubblicato nell’opera citata 
del Paesano, I, 96. Nell’istesso capitolo il Paesano pubblica altre 
conferme del patrimonio della chiesa salernitana ed altre concessioni 
dei principi Guaimaro III e IV, i cui diplomi originali si conservano 
pure nell’ archivio della mensa arcivescovile di Salerno ( Arca I, 
n. 11).

(2) In Acta pont. rom. N. 185, pag. 150. V. pure Morcaldi, 
Una bolla di Urbano l i  e i suoi detrattori, Napoli, 1880. Il Morcaldi 
dimostra che la bolla è del 1093 e non del settembre 1092, e Urbano 
II la pubblicò in occasione della consacrazione della chiesa del Cenobio 
fatta alla presenza del duca Ruggiero. Dimostra pure che detta chiesa 
non fu consacrata sette anni prima da Gregorio VII, il quale invece 
consacrò la chiesa del monastero di S. Benedetto in Salerno.

(3) Paesano, op. cit., I, 76.
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G em m a m oglie di Gisolfo alcune terre  lungo il Tusciano (1). 
Nel 1067 il norm anno G uglielm o, figlio di Tancredi di 
A ltav illa , usurpò quasi tu tti  i beni della m ensa arcivesco­
vile di Salerno, per cui 1’ arcivescovo A lfano si recò a 
Melfi, dove il papa aveva riun ito  un concilio, per cercar 
di ricuperarli m ediante l ’a lta  intercessione di lui. M a non 
ottenne altro  che la scom unica del papa a ll’avventuriero 
norm anno. Questi però ne ll’istesso anno venne a Salerno 
dove il papa, accom pagnato dal celebre Ildebrando, aveva 
convocato un concilio, e d ichiarò di restitu ire  le terre  usur­
pate, insiem e coi casali di S. P ie tro  D ataro, S. V ito  a 
Seie, alcune terre site in  M ontoro, A ngellara, Forino, 
Galvanico, Giffoni, O levano ecc. (2). In  questo stesso 
tempo altre  terre aveva to lte alle chiese di Salerno un 
certo Troizo o Torgisio di Ilo ta , il quale non volle recarsi 
al concilio di Salerno e fu perciò scom unicato (3) ; m a 
aneli’ esso credette bene di re s titu ire  le terre  usurpate e 
a ll’ uopo si recò 1’ anno seguente a Capua, dove il papa 
aveva riun ito  un nuovo concilio.

Le usurpazioni pertan to  non apportarono al patrim onio  
ecclesiastico nella  provincia di Salerno, a differenza di 
quanto avvenne in altre  parti d’I ta lia , dann i rilevan ti, e 
le poche perdite furon sempre com pensate da nuovi 
acquisti.

In o ltre  il patrim onio ecclesiastico era inalienabile  
e quindi non erano ammesse vendite di terre, neppure 
di quelle incolte o im produttive, se non in casi estrem i 
e per bisogni veram ente urgenti del tito lare  della chiesa.

I  testam enti poi, le donazioni, la pietà  dei fedeli, le 
permute, — permesse fin dai tem pi dello sviluppo del 
dritto rom ano, perchè potessero essere a rro tondati i beni 
posseduti — accrescevano sem pre il patrim onio  ecclesia- 1

1) Paesano, pag. 77.
(2) Ivi, pag. 124; Mu r a to r i, op. cit., VII, 70; Uglielli - I t Sac., 

in archiep. sai., Di Meo, ad an. 10G7.
(3) Paesano, I, 125.
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stico. E  a questo bisogna aggiungere cli’esso era difeso e 
protetto  in ogni modo, specialm ente dalle leggi longobarde, 
per cui, quando nei prim i an n i del sec. X I  m onasteri e chiese 
com inciarono a godere le im m u n ità  fiscali e con le fun­
zioni am m inistra tive  anche i poteri g iudiziari f i)  per modo 
che sorse un vero foro ecclesiastico, sopratutto  nelle badie, 
i fedeli furono indo tti ad affidare p iù  facilm ente i loro 
beni ai luoghi pii, per sottrarsi così ai tr ib u ti e agli arbi- 
tr i i  dei signori feudali, e per avere, come capitava spesso, 
m aggiori terre  da coltivare.

Importanza ed ufficio del patrimonio ecclesiastico. — 
Q uest’enorm e cum ulo di proprietà  nelle m ani delle chiese 
esercitò una  grande influenza su ll’ econom ia del tempo, 
influenza però vantaggiosissim a, a causa della scarsezza 
della popolazione e della m ancanza in  generale di cap itali 
per la  coltivazione delle terre incolte. Esso fu pure van­
taggioso, perchè la proprietà in  possesso delle chiese, date 
le condizioni dei tem pi, era p iù  sicura, i tr ib u ti erano 
più lim ita ti, p iù  facili le concessioni enùteutiche, e più  
possibile una certa  associazione di lavoro.

A ncora un altro  benefìcio ricadeva sul popolo da ll’ac­
centram ento  dei beni ecclesiastici, quello cioè che le re n ­
dite erano ripartite  non solo tra  quelli che esercitavano 
il m inistero sp irituale , m a anche tra ’ coltivatori delle terre 
e i poveri. E d  inoltre, ad in iz ia tiva  pure di chiese e m o­
nasteri, sorsero, i p rim i ospedali ed ospizi pei pellegrin i. 
Cosi ne ll’ 820 un  A delm o, arciprete  di Salerno, edificò 
l ’ospedale di S. M assim o, lo dotò di tu tt i  i suoi beni e 
ne diede 1’ am m inistrazione ai B enedettin i (2) e quando 
più  ta rd i il principe G uaiferio a ll’ ospedale aggiunse il 1

(1) Cfr. CI)C. 3, (886), 605 (1008): et ipsi homines sub nostro 
dominio teneamus et iudieemus ita ut ministeriale vel comite de maliano 
nullam pertinenoiam habeant in ipsi homines. V. in generale i diplomi 
di donazioni già nominati del principe Gisolfo, nei quali si riscontrano 
le prime concessioni d’immunità che avranno in seguito un torte svi­
luppo.

(2) Paesano, op. cit., I, pag. 47.
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tempio di S. M assimo, fece delle donazioni ut scraper ibi 
ospitimi et elemosina esse debeat per paupere et ridue ae 
debiles (1). U gualm ente S. A lferio , quando editìed la eliiesa 
e il m onastero nella  valle m etelliana, costruì, col danaro 
ricevuto da persone pie, un ospizio pei pellegrin i (2).

I l patrimonio dello stato, dei feudatari e degli uomini 
liberi. Le terre indivise. — A ltra  parte considerevole della 
proprietà durante  1’ età p renorm anna nella  provincia di 
Salerno era patrim onio  dello stato. R isu ltav a  di m olte 
terre coltivate, di m onti, boschi e pascoli n a tu ra li, di cui 
l’am m inistrazione era affidata ai gastaldi, che ne avevano 
anche il dom inio utile . Questo patrim onio  aum entava per 
eredità, per conquiste e per conlische, e form ava in parte 
il patrim onio privato del principe, pars palaiii, e nel 
resto era dello stato (3) che ne disponeva a far doni a 
chiese, a provvedere a pubblici servizi, a ricom pensare 
persone fedeli, e chi in  generale si tosse reso benem erito 
dello stato.

Così il principe G iovanni I I ,  nel 984, donò a Guai- 
maro e G uaiferio nipoti del p rincipe G uaim aro I I  vaste 
estensioni di terre al di là  dell’ Im o , fino al Tusciano 
super ipsam optimum fidelitatem et maxima serbitia (4). 
Guaimaro I V  donò a un ta l Jaqnintus Gastaldus in actu 
dienti e ad a ltri perche nssignati et fideles, terras et vineas 
in loco qui vocatur anelila dei pertinens nostro sacro palatio, 
site tra  un valloncello detto sissimbrus e un casale qui 1

(1) Ivi, pag. 51; CDC.,64 (808).
(2) Paesano, op. cit., I, 90.
(3) I beni del principe risultano dai dominanti distinti da quelli 

dello stato, i quali ultimi si dicevano snbstantiae Palata, intendendosi 
per palatiam la domus ragia, il jì-cus. Nel'patto di divisione interce­
duto tra tra Radetelii e Siconolfo si veggono specificati chiaramente 
i beili da causa poi dii, i quali passavano di diritto a Siconolfo o a 
Radelehi, a secondo del luogo dove si trovavano, mentre i beni non 
de causa polatii dovevano rimanere a coloro quibus debet per legem 
pertineri. V. P a d e lle tt i, Fontes Juris italici Medio evi, pag. 328.

(1) CDC., 368 (984.)
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dicitur porcile (1). E  di ta li esem pi di donazioni di prin­
cipi abbondano le carte del tem po, per cui il patrim onio 
del principe n e ll’istesso tem po si form ava e si dissolveva.

A ltra  parte  pur rilevan te  delle te rre  della provincia 
apparteneva  ai feudatari, a quelli cioè che quivi si eran 
tra p ia n ta ti colla dom inazione b izan tina, e ai conti, ai duchi 
e ai gasta ld i longobardi. Q uesti in generale vivevano nei 
castelli, ed avevano grandi estensioni di p roprietà  costi­
tu en ti veri la tifond i (2), m a spesso soggetti, non come i 
beni ecclesiastici, ad alienazioni e confische.

Q ueste g rand i p roprietà  feudali però si sm inuzzarono 
anch ’esse, quando le leggi longobarde perm isero che il 
feudo andasse diviso tra  gli eredi. A llo ra  la  classe feudale 
s’ indebolì, e i piccoli feudatari, per lo p iù  costretti dai 
loro bisogni a vendere o pegnorare le loro terre , concor­
sero anch’essi alla  form azione della  piccola p roprietà  affi­
da ta  a liberi coloni, i quali in  generale coltivavano d ire t­
tam ente  le terre  che possedevano.

T ra’ liberi p roprietari vi erano poi degli a rtig ian i, che 
coi loro risparm i com pravano tèrre, e nelle carte di T ri­
n ità  di C ava si legge spesso che nav igato ri e trafficanti 
di A tra n i posseggono terre  e ne acquistano.

Q uesti piccoli p roprie tari però bene spesso erano as­
sorbiti dalle p roprie tà  ecclesiastiche o laiche, m a nel sec. X I  
e in  seguito acquistarono una  grande im portanza e con­
corsero alla  form azione della piccola proprietà.

X ei docum enti elle sono base di questo studio frequen­
tem ente si parla  di terre  comunalia, di puteum comunale, 
di piscina comunale ecc. P erò  dai brevi ind izi non si può 
stab ilire  se si tra tti di una  vera proprietà  com unale, forse 
derivata  da quelle p roprietà  com unali appartenen ti a c ittà  
o vici de ll’epoca rom ana, eppure di proprietà costitu ite  da 1

(1) CDC., 1315 (1060).
(2) Ivi, 1292 (1059).
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concessioni di p rincip i ad ab itan ti di un dato luogo (1), o 
ad indiv idui privati, come nella vendita  fa tta  dal vescovo 
di Pesto di varie terre agli omines atranenses nel 977 (2).

Nei nostri docum enti troviam o anche cenni di pro­
prietà aventi carattere collettivo, consistenti in selve, pa­
scoli, canneti e sim ili, che servivano per pascervi buoi, 
pecore e capre, coglier ghiande, far legna ecc.

D i queste terre  non è facile d ir 1’ origine. Forse a l­
cune erano di origine antichissim a, a ltre  si erano form ate 
negli u ltim i secoli, quando, essendo la co ltura estensiva e 
l’agrico ltura liga ta  alla  pastorizia, i principi, le chiese e 
i m onasteri, alle concessioni di terre co ltivabili, fatte a 
singole persone, aggiungevano pure il d iritto  di giovarsi 
di a ltre  te rre  boschive o da pascolo, le quali però erano 
com uni a p iù  proprietari di un luogo o del tu tto  a un 
intero villaggio. Così il principe G uaim aro nel 1063 con­
cesse agli ab itan ti del C ilento, insiem e alle terre, pascoli 
e selve (3 . 1

(1) Studiando il Rinaldi (Il Comune e la Provincia nella storia 
del diritto italiano , Potenza, pag. 108) gli aggruppamenti ter­
ritoriali prima del mille, dice (die nelle concessioni feudali « i citta­
dini non potettero rimanere privi di ciò che tornava necessario al pro­
ludo sostentamento e vi conservarono gli usi civici.

Anzi pare che gli allodi, e poscia i feudi,, si vennero costituendo 
principalmente sulle terre dei comuni. Talvolta il feudo si perdeva 
per fellonia o per altro motivo, come qnando erasi concesso a tempo, 
o durante la vita, ed allora il novello feudatario lo teneva per ricon­
cessione del sovrano. In tutti questi casi il dominio del Comune ri­
maneva ridotto ai soli usi civici ».

A proposito delle proprietà comunali nell’età prenormanna V. Li- 
z ie r , op. cit. pag. 34 e segg.; Sa l v io l i, /Storia Ec. d’Italia nelValto 
m. e. pag. 198 e segg.; Consorti e Colliberti nel diritto longobardo- 
franco, dello stesso autore, inserito, nel 1883, nel voi. I l i  degli Atti 
e Memorie dell i Deputazione di Storia Patria per la provincia di 
Parma e Modena. V. inoltre Fa r a g l ia , Il Comune nell’Italia Meri­
dionale, Napoli 1883, L om bardi, Delle origini e delle vicende degli 
usi civici nelle province meridionali, Napoli, 1885; P a l a d in i, Dei de­
mani comunali nelle province del Mezzogiorno, Lecce, 1895 ecc.

(2) CDC., 296, 299 (977).
(3) CDC., 1, 361 (1063).
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Queste te rre  com uni, p iù  che agli an im ali da lavoro, 
servivano al bestiam e m inuto , che era uno dei ram i più  
floridi de ll’industria  ru rale . Nei la tifond i non m ancavano 
casae vaccariciae e buvulcariciae per gli an im ali da lavoro 
e da la tte , m a erano indispensabili i boschi e i pascoli 
con d ritto  d ’uso a tu tti gli ab itan ti di un  villaggio o ai 
coloni di una o p iù  curtes. A lcune di queste terre  com uni 
eran dette pertinentiae, seguivano le vicende del fondo e 
spesso si dividevano pure tra ’ consorti, m a conservavano 
sem pre il carattere  di beni com uni, e servivano a creare 
dei legam i tra ’ proprietari e i conduttori, e tra ’ condut­
to ri soltanto, che spesso dovevano riu n irsi in  consorzio 
« dando quindi a lla  p roprietà  una caratte ris tica  sociale (1) ». 
I n  a ltri te rm in i questi beni com uni, in generale terre  
boschive e da pascolo, associavano in consorzi varie  fam i­
glie ed anche tu tti  i lavoratori ab itan ti dello stesso v il­
laggio, i quali — dicendosi sortes i piccoli lo tti in  cui 
dividevansi i la tifondi — si chiam avano consorti e form a­
vano una  consorteria (2).

Queste terre  indivise rafforzavano i vincoli fam iliari, 
davano una caratte ris tica  speciale a lla  proprietà  ed anche 
quando, attraverso  le generazioni, le terre  co ltivate anda­
vano in  vari modi divise, esse restavano com uni, q u an tu n ­
que, per 1’ aum entata  coltura, si riducessero soltanto alle 
m ontagne; anche allora  le genti se ne giovarono, sopratutto  
per far legna, per raccogliere ghiande, per pascolarvi le 
greggi. E  queste terre  com uni durarono in seguito fino ai 
nostri tem pi, ed anche oggi non sono del tu tto  scomparse, 
anzi form ano una parte non disprezzabile del patrim onio  
di alcuni com uni. 1

(1) Lizier, op. cit., pag, 34.
(2) Non poche carte del tempo riguardano il godimento in comune 

di proprietà e spesso son ricordate le divisioni di tali beni comuni 
fra’ consorti. V. CDC., 159 (936), 445 (995). 1376 (1064). 339 (988) 
dal quale ultimo documento si rileva che faceva parte del consorzio 
anche un monastero ecc.



O A P. X.

La condizione giuridica della proprietà — La popola­
zione rurale.

Origine delle leggi consuetudinarie. — I  notevoli do­
cum enti, che ancora ci restano, riguardan ti la proprietà  
fondiaria, dell’e tà  p renonnanna, ci danno anche delle si­
cure norm e per conoscere quale fosse la condizione g iu ri­
dica della proprietà in quei secoli.

F ino  a che l ’in terno della provincia di Salerno non 
fu occupato dai Longobardi di B enevento, e tino al ()40, 
q u a n d i ne fu occupato anche il litorale, vigeva in questi' 
terre il d ritto  rom ano-giustinianeo. Colla venuta dei L on­
gobardi si ebbero non propriam ente nuove leggi, bensì solo 
nuove costum anze, che riguardano sopratutto  il regim e 
feudale, e queste costum anze nou m ancarono di esercitare 
la loro influenza sulle norm e, che regolavano le relazioni 
delle varie classi dei sudditi coi feudatari. D a ta  poi l ’a­
narchia che si ebbe ne ll’I ta l ia  m eridionale dopo che si 
frazionò il principato  di Benevento, e data pure la m an­
canza di un forte potere sovrano e l ’isolam ento delle genti 
lontane dai centri m aggiori, le leggi degli stranieri, i quali 
poi erano i podroni, non potevano restare senza effetti. I l  
d ritto  longobardo però non riuscì a sostituire il rom ano­
giustinianeo, ed in fa tti i due d ritti appaiono dai docum enti
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coesistere l ’uno accanto a ll’altro  (1), m entre sopravviveva 
pure il d ritto  rom ano-volgare (2).

N atu ra lm en te  non si potevano avere leggi scritte  per 
ta le  stato di cose, e la  m ancanza di esse apportò alle antiche 
leggi rom ane, len tam ente  e tacitam ente , delle spontanee m o­
dificazioni, per cui si andarono form ando nuove norm e, le 
quali, p u r avendo la  stessa origine, e pu r a lte ra te  per le stesse 
cause, furono un po’ diverse dappertu tto  e diedero così luogo 
a quelle  leggi consuetudinarie, che furono la base di ([negli 
S ta tu ti, di cui non solo A m alfi e Salerno, m a può dirsi 
tu tt i  i paesi della regione furono in seguito forn iti (3).

f i )  In un docum ento salernitano del 1063 pubblicato dal Schupfer  
e ripubblicato dal CDC. (voi. V i l i ,  pag. 217) è detto chiaram ente che  
gl’ Italian i soggetti ai Longobardi potevano seguire il dritto g iustin ianeo
0 il longobardo. V. CDC. 49 (996); 501 997), 787 1026 ecc., nei
quali le espressioni « secundum legem et consuetudo nostre romanorum » 
sono comunissime. In alcuni documenti inoltre, per maggior sicurezza 
nei riguardi di qualche vendita di terra, è notato contemporaneamente 
il launegild e il mundium dei Longobardi. Y. il lavoro di Dom. Blasii 
d e  Margone , De differentiis inter ius longobardorum et ius romanorum, 
pubblicato dal prot. G. Abignente, Napoli, 1912.

(2) P er lo studio delle legg i v igen ti in quest’epoca e delle condi­
zioni giuridiche della proprietà n elP Ita lia  m eridionale, V . Br an d ile o n e , 
Il dritto romano nelle leggi normanne e sveve del regno di Sicilia, T o­
rino, 1884; id., Il dritto bizantino nell1 Italia meridionale dall’V i l i  al 
X I I  secolo, in  A rch iv . G iurid., X X X V I . 1886; P e r l a , Del dritto ro­
mano-giustinianeo nelle province meridionali d ’Italia prima delle assise 
normanne, in  A rch. st. nap. X , 1885, pag. 158; D e Gaspar is , Sull’au­
torità del dritto romano e longobardo nell1 Italia meridionale dal 1016 
al 1 1 1 9 , N apoli, 1884; De l  G i u d i c e , Le tracce del dritto romano nelle 
leggi longobarde, M ilano, 1889; G e s u ALDI, L e . v  et consuetudo romano- 
rum nel principato longobardo di Salerno, in A rch. stor, nap. IV , 1915, 
pag. 525; Sc h u pfer , I l dritto romano nell’Italia meridionale durante
1 secoli di mezzo, in Kendiconti della R. Accademia dei Lincei, nov. 1886; 
id., Degli ordini sociali e del possesso fondiario presso i Longobardi, 
Vienna, 1861.

(3) V. A lianelli, Delle consuetudini e degli statuti municipali 
nelle prov. meridionali, Napoli, 1873; Perla, Il dritto longobardo negli 
usi e nelle consuetudini del napoletano, Caserta, 1882.

Di statuti detti poi della Bagliva dei comuni della provincia di 
Salerno, ne sono stati pubblicati parecchi. V. fra gli alt i C. Carucci, 
Lo statuto della Bagliva dell’antica Università di Olevano, Salerno, 1994.
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A ccenni a queste consuetudini si trovano già in do­
cum enti an terióri al sec. X I , dove le espressioni secundum 
legem et consuetudinem loci illius, sicut lex et consuetudo 
istius civitatis, sono frequenti. E questi d ritti consuetudi­
nari vigevano non solo per i villaggi, ma, come vedrem o 
in seguito, anche per i grandi centri (1), come Salerno  
e A m alfi.

Condizione giuridica della proprietà. — Studiando i 
docum enti, che ancora ci restano, vediam o facilm ente che 
la  proprietà  era liga ta  a ll’organism o della fam iglia, e non 
erano, specialm ente quando si affermò definitivam ente il 
principato longobardo, m olto frequenti le usurpazioni dei 
principi e dei feudatari, o le espropriazioni illegali (2). 
A nzi buone disposizioni d i leggi favorivano g l’ interessi 
della fam iglia, vincolando ad essa la  proprietà im m obi­
liare: nei riguard i dell’eredità, esse stabilivano che p reva­
lesse la  successione leg ittim a sulla testam en taria  e che 
non si consentisse ai genitori di disporre arb itra riam en te  
dei loro beni; e poi garentivano l ’istituzione del consorzio, 
cioè il godim ento in  com une di una data  proprietà, ed 
anche di edifici ru rali e m acchine agricole. Di questa is ti­
tuzione in nessun’ a ltra  raccolta di docum enti m edievali 
si fa tan to  frequentem ente m enzione, quanto  nelle carte 
salernitane (3).

V i erano poi leggi che im pedivano che le donne alie­
nassero facilm ente i loro beni (4), e perciò in tu tte  le 1 2 3 4

(1) ODO. 1375 (1064): in  un fatto riguardante la città  di Salerno  
è detto: Per firma scr'iptione divisionis cum guardia et idoneo fideius­
sore et penam obligavit, sicut lex et consuetudo istius est civitatis (cioè 
di Salerno).

(2) CUC. 1320 (1056): 11 principe G isolfo conferm a il dritto sulla 
proprietà fondiaria dilectis fidelibus nostris integrai terras nobis perti- 
nentibus ecc. Y . anche, iv i, 1309 (1060) ecc.

(3) Tamassia, Alienazioni, pag. 212.
(4) Salmi, La condizione privata della donna e la giurisprudenza 

longobarda nell’Italia meridionale, in « A rch iv io  G iuridico ». N. S . IX  
(68, 1902) pag. 280.
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donazioni e vendite fatte  da donne è espressa la dichia­
razione che non c’è stata  violenza. A nzi in  uno dei docu­
m enti di T rin ità  di Cava (1), il bicedominus, nello sten­
dere il contratto  di vendita , che una  donna faceva di un 
casale presso Rotolo (Cava) cum curtis, arbustis, habella- 
neta, terris cultis, incultis ecc., ricorda alla venditrice che 
lex contine quot f  emina res suas vendere non possit itisi 
cum notitia de propinquo parentes suos et cum absolutione 
de indice. I n  altro  docum ento anche dell’archivio di T ri­
n ità  di Cava (2 , vi è 1’ esplicita dichiarazione di una 
donna, che m ette in  evidenza l ’interesse che allora  si aveva 
perchè fossero tu te la ti i beni delle donne: Orsa filia quon­
dam alcoli et sum uxor arniperti fili cuniperti, dum benior 
in presentia bicedomini et ab ipso interrogata vel inquisita 
sum diligenter, ne aliquos biolentia patere da suprascripto 
viro meo, ibique declaravit, ut nulla biolentia patere de pre- 
dicto biro meo ncque da nullos homines ecc.

L a proprietà  poi era legittima, quando se ne poteva 
provare la possessio (3), e questa era tren tennale  pei p ri­
vati (4), e di 40 o 60 ann i se si tra tta v a  di terre pubbliche 
o ecclesiastiche (5). I l  m odo p iù  frequente di acquisto era 
la  donazione o la  vendita , e non c’ è traccia, nelle carte 
salernitane, di acquisti fa tti per occupazione, neppure di 
terre  incolte.

Quando veniva contestato il d ritto  di proprietà, si 
ricorreva ai trib u n a li, la  cui organizzazione però nella 
p rovincia di Salerno non può essere bene ricostru ita  sui 
docum enti che abbiam o (6). I  m ig lio ri m ezzi di difesa 
erano natu ra lm en te  i docum enti, detti monimina, special- 1

(1) CDC. 27 (845).
(2) Ivi, 24 (848).
(3) Ivi, 216 (962), 185 (918).
(4) Ivi, 148 (928).
(5) Cfr. L iu t p r ., 78, 139.
(6) Intorno al modo com’erano in quest’epoca formati i tribunali, 

cfr. Òiccag lio ne , Scabinato, in Digesto It. XXXI (1891), 757.
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niente quelli scritti (1) e la parte  si presentava in persona 
a tu te lare  davanti ai giudici i propri interessi. Non per­
tan to  la legge longobarda am m etteva per le vedove, per 
i m inori e per g l’ignoranti l ’assistenza dell’avvocato. E  così 
spesso nelle carte trovasi che qualcuno d ich iara  ai giudici 
di non poter rispondere sine ad vacato rem (2), m entre altre 
volte l’avvocato è rifiutato, anche quando i giudici lo con­
cedono, come nel docum ento del CD C., 1365 (1 0 6 4 ), in 
cui una donna del C ilento dice: et omnia per memetipsa 
egi quia illins aetatis me esse confiteor cui nee autori nec 
euratoribus auxilium esse indiget.

La popolazione servile. — L ’abolizione della schiavitù , 
che era stato uno dei m eriti più grandi del C ristianesim o, 
non s’era effettuata in modo definitivo, da potersi dire che 
tu tti  gli uom ini fossero liberi. P e r parecchi secoli del medio 
evo parte  della popolazione visse in  stato di servitù , e la 
sua condizione se non era paragonabile a quella  degli 
an tich i schiavi, tenu ti spesso quali bestie da soma, pure 
non era di molto m igliore. D ifa tti quella gente, dispersa 
nelle così dette terre dominiche, aveva poca possibilità di 
aspirare a forme più um ane di esistenza, soffocata da b i­
sogni e angaria ta  spesso da torm enti.

N elle carte salernitane dell’epoca prenorm anna e pro­
priam ente nelle più  antiche, noi troviam o i servi n e tta ­
m ente d istin ti dai liberi e dalle altre  classi sociali, per­
fino nei nomi, che in generale erano rom ano-cristian i, 
come P e tru lo , D om inicello, Joannes, U rsolo, Cfennula, 
ecc., m entre i liberi usavano per lo più  i nom i longobardi 
e greci. 1

(1) Davanti ai tribunali si provavano i propri dritti specialmente 
con questi monimina. ODO., 308 (984): mini omnibus monimen et ratio- 
nes que exinde Imbeve potuerit. In una causa citata dal CDC., 149 (928), 
un convento presentò al tribunale 60 monimina tra brebi et cartnle, 
per dimostrare i suoi dritti di possesso.

(2) (JDC., 1357 (1063): il giudice domanda al rappresentante del con­
vento « si per se vellet de]elidere ». In altre carte, 728 (1021), è il convento 
che domanda il difensore: dixit nexire inde ei respondere sineadvooatorem».



D isposizioni m inu te  di leggi accom pagnavano il servo 
da lla  nascita  a lla  m orte.

I l  servo non aveva alcun valore giuridico, e faceva 
parte  dei beni m obiliari del signore, il quale poteva do­
narlo  o venderlo o perm utarlo . E  può dirsi che non ci 
resti atto  di vendita  di te rra  o donazione, in cui non si trovi 
m enzione di aneillae, servi, famuli, d is tin ti dai liberi 1to­
rnines o dalle liberae feminae, e spesso messi insiem e coi 
buoi, coi palm enti, colla casa rurale . Son qu ind i notevoli 
le espressioni cultum et inculimi, cum servis et ancillis, 
peculio parva et magna; boves duo par , familias duas, et 
vacca et peculias et porcos (1).

F requen ti ino ltre  sono ancora le notizie di pennu te  
di servi. Così, per esempio, nel docum ento *214 del ODO. 
dell’anno 966, leggesi che il prete G iovanni dà a ll’abate 
di S. M assim o due suoi servi di nom e M aria e P ie tro  
qui fuerant ex genere francorum, più una  lib ra  d ’argento , 
e ne riceve alia mancipio ipsius ecclesie nomine rigando 
qui est filia marie monache, e di cui un  figlio a nome 
G iovanni resta a la chiesa. Così pure in altro  docum ento (2), 
leggesi che il conte F riderisio  cam bia duos servos odole- 
scentes, che gli erano stati donati, con due parbuie infan­
tale figlie di una  serva della chiesa.

I l  servo poteva possedere beni, m a sotto la padronanza 
del signore, e solo col consenso di questo ne poteva di­
sporre. passando essi al signore, se m oriva senza eredi.

I  servi contraevano m atrim onio  solo coi loro pari, 
m entre il m atrim onio  con persona libera doveva essere 
permesso dal signore; non potevano stare in giudizio (3), 
non prestavano servizio m ilitare. P erò  non erano in te ra ­
m ente alla  m ercè del signore: conoscevano bene quali erano 1

(1) CDC., 119 (965).
(2) CI)C., 463 (993). Y. pure altri esempi di permute fatte insieme 

coi fondi in CDC., 64 (864), 137 (919> ecc.
(3) CDC., 725 (1020): l’abate di S. Massimo di Salerno fa pre­

stare giuramento in una causa a cinque servi della sua chiesa dicendo 
che « ex antiquitm consuetudo liabuit pavere iurare ».



le prestazioni e la parte dei prodotti, che dovevano al 
signore: m a disponevano liberam ente degli a ltri prodotti, 
e potevano col lavoro raccogliere un qualche peculio, che 
poteva servire un giorno anche pel loro riscatto (1). A d 
essi inoltre non si concedevano m ai te rre  a coltivare con 
regolare contratto , e in qualche docum ento è d ich iarata  
la  condizione di uomo libero di colui cui si cedevano in 
tìtto delle terre  (2).

L ’affrancamento dei servi. — A  com inciare dai prim i 
anni del sec. X I  troviam o m olto frequente e facile nelle 
carte salernitane P affrancam ento dei servi, d ich iarato  dalla 
Chiesa quale opera a ltam ente  m eritoria. 11 sentim ento re li­
gioso anzi fu quello che determ inò il m aggior num ero  di 
m anom issioni servili.

Invalse in fa tti la consuetudine che chi m oriva, lasciasse 
prò salute animae la  libertà  a qualche servo, e chi 
donava delle terre  alle chiese affrancasse i servi delle 
terre donate. Queste facili m anom issioni non sono 
anteriori al secolo XT, non perchè la Chiesa non le avesse 
propugnate anche prim a di quel secolo, m a perchè la  pro­
prietà te rrie ra  p rim a del M ille richiedeva assolutam ente 
il lavoro servile. A llo ra  P accentram ento fondiario e le 
grandi signorie te rrito ria li avevano resa s ten tata  la  v ita  
della piccola proprietà, la quale era stata  paralizzata  nel 
suo sviluppo, e d’a ltra  parte  i liberi agricoltori, m ancanti 
di sicurezza pubblica, che avesse loro tu te la to  il prodotto 
del loro lavoro, si erano assotigliati, ed avevano resa pre­
valente la servitù. Q uesta quindi ebbe una  funzione so­
ciale im portantissim a, e fu indispensabile a lla  cu ltu ra  del 
latifondo; spesso anzi, data  la protezione del signore sia 
laico che ecclesiastico, fu perfino rich iesta  e preferita, e 
alcuni em ancipati, pel vantaggio di essere ben protetti 1

(1) Y . L uzzatto , I  servi delle grandi proprietà ecclesiastiche in 
Italia, nei sec. IX , X. (?) 1910

(2i ODO., 330 (905): ipsi germani ad pastenandum ad partione 
datimi habent petro libero homine.
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dai dai signori, desiderarono tornare  nella servitù  (1).
N el secolo X I  poi i servi com inciarono a desiderare 

p iù  fortem ente di uscire dallo stato servile, e si fecero 
allora p iù  frequenti le m anom issioni. M a l’affrancam ento 
dei servi era fatto spesso con restrizione, per cui il servo 
restava sempre vincolato al padrone per prestazioni di 
opere o donativ i nelle feste, specialm ente nel giorno d i 
N atale, quando troviam o che il donativo più  frequente 
era costitu ito  da unum o due paria de pulii; perchè non 
poteva vendere le terre  o ttenute, senza il consenso del 
signore, nè passare sotto la  serv itù  di a ltro  signore (2).

N el ducato am alfitano, per quanto può rilevarsi dai 
docum enti, troviam o che erano meno pesanti i doveri dei 
servi, ai quali fin dal sec. X  era permesso di com prare e 
di possedere (3).

C oll’em ancipazione i servi diventavano p iù  in trap ren ­
denti, prendevano m aggior interesse a lla  coltivazione delle 
terre dei signori, e questi potevano conseguire redd iti p iù  
certi. A vvenne così che m igliorarono le condizioni m orali 
dei lavoratori dei cam pi e le te rre  furono coltivate meglio 
e in m aggior quan tità , aum entando di conseguenza la  p ro­
duzione e la  ricchezza.

Se si considera poi che, date le m isere condizioni 
della v ita  dei servi, la  m orta lità  loro era grande e scarsa 
ne era la  riproduzione, i facili affrancam enti fecero sì che 
nella  seconda m età del secolo X I  la  classe dei servi era 
quasi scomparsa. E d  in fa tti nei docum enti più  recenti, e 
posteriori al secolo X I , non si parla  p iù  di essi. 1

(1) CDC. 149 (928): in questo documento c’è il divieto che una 
persona affrancata torni in servitù. Si consente solo che torni in ser­
vitù dell’antico padrone.

(2) CDO. 149 (928): Non habeatis potestatem de apprehendere 
haud habere alium seniorem.

(3) ODA. Y. (939): Urso f .  qd. Iohamis dice che aveva donato 
ai due suoi famuli Pietro e Giovanni prò redemptione anime nostre 
et propter bonitafem et maiorem vestrum servitili a quod semper nobis 
feeistis una casa, una vigna e delle terre incolte sulla via che va 
da Atrani a Scala. Morto Giovanni, ne eredita la parte già donatagli, 
e la vende all’altro suo servo Pietro per 20 tari.



N elle carte salern itane poi trovatisi spessimo m enzio­
nate delle persone dipendenti pure da signori ed ecclesia­
stici, designate coi nom i di defisi o comenditi, cioè posti 
sotto la defensio o la comendatio del signore o dell’eccle­
siastico, di hospites, di censiti o censiles, persone cioè poste 
su qualche fondo ed obbligate a servizi personali, a cor­
rispondere un censo o altro. Queste persone godevano di 
sufficiente libertà, in quanto dipendevano dal signore so­
p ra tu tto  per ragioni econom iche, costrette come erano a 
restare attaccate al fondo, che coltivavano, e a spendere 
in esso i loro risparm i (1).

Gli uomini liberi. — G li uom ini liberi poi erano quelli 
che in cam pagna coltivavano le terre  proprie o quelle che 
avevano preso a censo dai signori o dagli ecclesiastici. La 
classe sociale dei liberi agricoltori, co stitu ita  dagl’in ­
digeni e dai servi, che avevano accom pagnato i conqui­
statori, s’era fo rm ata  da quando s’era sen tita  la necessità 
di rim ediare ai m ali delle carestie, che avevano im perver­
sato in I ta lia , specialm ente nel V I seeolo, col m ettere a 
coltura nuove terre  e rialzare il livello della produzione. 
Tali liberi agricoltori erano m olto p iù  num erosi dei 
servi, e vivevano in  condizioni m olto m igliori, m a non 
erano del tu tto  indipendenti, perchè, avendo i signori 
interesse di vincolare anche quelli al suolo, cercavano 
d ’im porre loro dei legam i di soggezione. U no degli obblighi 
che spesso troviam o fatto  nel sec. X I  ai liberi, era quello 
di non abbandonare il fondo. Così, per esempio, un liber- 
homo riceve, nel 1045, da ll’ abate di S. Sofìa in  Salerno 
delle terre presso Capaccio con la  condizione che mancai 
sub defensionem suprascripti monasterii et non hdbeat alium 
seniorem nisi ipsum domnum abbas et non habeat potestatem 
exire, sine licentiam et apsolutione ipsius domini abbas (2). 1

(1) Sulle condizioni degli hospites e dei di fisi, V. il Pactum giu­
rato dal duca Sergio ai Napolitani, nelPArch. St. Nap. 1884, pag. 
558 e segg.

[ 2) ODO., 1049 (1045).
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Così pure l ’arcivescovo di Salerno nel 1045 stabilisce liveri 
homines angariavi et omnem servitutem et omnem cernimi 
vel dationem dare et favere 1 . E  seguendo le carte che 
ci restano, si ha  a notare questo fenom eno, che m entre 
coll’andar degli anni si trovano meno frequentem ente 
nom inati i servi, anzi m entre le parola serviis scom pare 
per essere sostitu ita  da altre  più dignitose, come anelila, 
famulus ecc. (2), la  condizione dei liberi si abbassa, in  m odo 
che verso la  fine del m ille servi e liberi costituiscono una 
classe sola, che d iven terà  presto quella dei servi della 
gleba.

La vita della popolazione rurale. — L a popolazione 
ru rale , da ta  la  q u an tità  di terre  incolte, le paludi, la  
m alaria , quan tunque ta li condizioni andassero sem pre m i­
gliorando e la  popolazione aum entasse sem pre p iù  di fronte 
a i secoli precedenti, doveva essere m olto scarsa, anzi, se­
condo com puti p iù  o meno a ttend ib ili, non superava il 
num ero di dieci per chilom etro quadrato  (3). V iveva riu ­
n ita  in piccole borgate, form ate da tu g u ri spesso in buona 
parte  di legno, qualche volta c o p e r ti soltanto con assicelle, 
aventi scale n e ll’in terno e finestre piccolissim e. R are ca­
panne erano sparse pei cam pi, dove la  gente non perno t­
tava, non essendo sicura dalle devastazioni e dalle guerre 
non infrequenti, come da’ b rigan ti e da’ ladroni. Poche 
case avevano un cortile, e in generale m ancavano di 
cam ini, anzi si era soliti di accendere il fuoco in mezzo 
alla  casa, per cui frequenti erano g l’incendi 4).

D a ta  poi l ’abbondanza delle te rre  incolte, e quindi 
lo scarso valore del suolo, per cui non erano possibili forti 
vincoli a lla  circolazione della proprietà, questa divenne 
di na tu ra  più  fam iliare, per modo che i legam i di farni- 1

(1) Sciupa, op. eit., Appendice 36.
(2) Nei documenti amalfitani fin dalla prima metà del sec. X i 

servi trovansi designati col nome di famuli. V. ODA. V. (939).
(3) Schipa, Ducato di Napoli, pag. 475.
(4) Mu r a to r i, in R. I. S. V., 529 - 536, riporta un Carmen in 

cui son descritte le case quali erano dopo il mille.
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g lia , favoriti da questo stato di cose, divennero p iù  saldi. 
I n  generale ogni colono m enava una vita indipendente 
dai coloni dei signori vicini, e spesso erano v ieta ti perfino 
i m atrim oni tra  coloni non appartenenti a ll’istesso signore. 
Ogni fam iglia  cercava di provvedere a tu tt i  i propri biso­
gni, e quanto p iù  era num erosa, tan to  più facilm ente ci 
riusciva. T u tte  le persone costituenti la  fam iglia  lavora­
vano, e la principale risorsa era la  coltura dei cam pi e 
l’allevam ento del bestiam e, il quale era abbondantissim o 
per la  vastità  dei pascoli, e costitu iva una parte  im por­
tan te  del v itto . In o ltre  in ogni casa o capanna si filava 
pure  e si tesseva. Non esisteva alcuna form a di associa­
zione. Soltanto però le persone, che abitavano lo stesso 
vico, dette perciò vicini, avevano na tu ra lm en te  dei rapporti, 
che loro derivavano da ll’ ab itare  nello stesso villaggio e 
d a ll’essere strette  intorno alla  stessa parrocchia rurale.

N el complesso la v ita  era ben gram a. I l  lavoro non 
era libero se non per la fabbricazione di pesanti m obili 
di legno e di tessuti, e per la m acinazione del grano. 
Pochi erano gli a rtig ian i, e vivevano m iseram ente nelle 
anguste viuzze dei borghi, servendo 1’ opera loro solo a 
quel tan to  che non poteva eseguirsi nella  fam ig lia  stessa.

La m ancanza di ogni igiene facilm ente faceva diffon­
dere le epidem ie, e l ’oscurità assoluta dei v illaggi proteg­
geva di notte i ladri e gli assassini. O gni fam iglia  cercava 
quanto  le occorresse nei confini del proprio territo rio  e 
diffìcilmente li o ltrepassava, essendo lim ita ti i rapporti di 
commercio, scarsi i cap itali e deficienti le industrie.

P erciò  i vincoli di paren tela  erano m olto s tre tti, la 
qual cosa era una necessità in u n ’epoca, in cui era sovente 
richiesta l ’assistenza e l ’aiuto scam bievole. Lo scarso nu ­
mero delle case fa pensare che un largo parentado si rac­
cogliesse sotto il m edesim o te tto , tenu to  unito  e concorde 
dai legam i di sangue e d a lla  com unanza d ’ interessi, co­
stituendo quasi dei consorzi dom estici. D i ogni fam ig lia  
i bisogni erano lim itatissim i, per la povertà generale: pochi 
i m obili, quasi nessun utensile, poca b iancheria , i p ia tti 
e le forchette di legno, rari e pregiati i vasi di ram e.



—  206

Non bisogna però pensare che queste classi inferiori, 
da ll’epoca delle invasioni barbariche a lla  costituzione del 
principato  norm anno, se ne siano state ad d irittu ra  inerti, 
in un com pleto abbandono, incu ran ti di m igliorare le loro 
condizioni. Esse anzi, colla form azione dei nuovi villaggi, 
coi dissodam enti delle terre  da g ran  tem po incolte, contri­
buirono fortem ente a preparare l ’ascensione di tu tto  l ’ele­
m ento indigeno, che doveva poi acquistare, oltre ai van­
tag g i m ateria li, anche una  vera coscienza politica.

La vita nei castelli e nei monasteri. — E  neppure la 
v ita  dei signori, che rappresentavano l ’ au to rità  del p rin ­
cipe, trascorreva in teram ente  tra  gli agi. Le lo tte in  cui 
essi, data  la  debolezza del governo centrale  sia greco che 
longobardo, si trovavano sem pre im pegnati per difendere 
g l’ incerti confini dei loro piccoli stati, le continue scor­
rerie dei Saraceni, a cui seguirono quelle dei N orm anni, 
ed anche la  presenza di brigan ti, che, per la  difficile con­
dizione della v ita , erano una piaga per tu tta  l ’I ta lia  m eri­
dionale, li m antenevano in un continuo stato di guerra. 
E  nei periodi di pace la loro v ita , fastosa m a non com oda, 
trascorreva nei castelli m onotona e noiosa.

Passatem po preferito era la  caccia e tra ’ pochi godi­
m enti vi erano i p iaceri della tavola, pu r essendo i cibi 
in generale abbastanza grossolani. Le case erano m al prov­
viste, perfino le finestre m ancavano d’invetria te , e i m obili 
erano in  legno m assiccio pesante, tra  cui com unissim i gli 
arm adi, così de tti perchè servivano per custodire le arm i. 
Poco curato era l ’ abbig liam ento  della persona e meno 
ancora si a ttendeva alla  v ita  dello spirito, quasi nessuno 
sapendo leggere e scrivere, a causa pure della m ancanza 
dei libri.

N el castello, come nella  casa dominica, e nel m ona­
stero, dove giungevano in  abbondanza i prodotti dei cam pi, 
pure era in in terro tto  il lavoro sia de lle  ancelle, che fila ­
vano e tessevano, che dei servi, i q u a li, o ne ll’ in terno 
de ll’edificio centrale, o al di fuori, in tuguri, attendevano 
a p reparare  botti, ad accom odare carri, a coltivare i cam pi
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e q u an t’ altro fosse necessario a lla  casa del padrone. P e r 
gli erti luoghi ove eran sorti i castelli e i v illaggi, non 
vi erano strade, m a sem plici sentieri, e quindi si viaggiava 
a piedi o a cavallo e in le ttiga  le nobili dame.

Servi, liberi e signori erano poi an im ati da un forte 
sen tim en to  religioso e da una natu ra le  inclinazione alla 
pietà, affratellati dalle chiese e dai m onasteri, in u n ’epoca 
in cui i barbari dom inatori non avevano ancora perduta 
l ’av ita  rozzezza.

Nei m onasteri poi, secondo la regola di S. Benedetto, 
vi doveva essere la fontana o il pozzo, il m ulino, il forno, 
l ’orto, e il lavoro era obbligatorio per tu tti i monaci.

U n monaco cconomus aveva l ’ incarico di curare l ’e­
conom ia generale, custodendo il grano e i v ini, sorvegliando 
le raccolte nei cam pi coltivati d irettam ente, raccogliendo 
le prestazioni, provvedendo i com pagni di vestiti e delle 
altre  cose occorrenti. A ltr i m onaci si dedicavano agli studi, 
a ltri a fabbricar liquori, a ltri a lla  cucina, a cuocere il pane, 
ecc. A ddetti ai servizi del m onastero erano dei porcari, 
dei pastore#, qualche Venator, qualche caballarius, ecc.

Ed in tan to , per opera dei m onaci stessi, si creavano 
i prim i ospedali e i p rim i is titu ti di beneficenza. I

I  castelli e le to rri poi, ne ll’alto medio evo, special­
m ente finche perdurarono i pericoli esterni, non erano 
tem uti dal popolo, il quale anzi vi accorreva fiducioso, per 
m ettersi al sicuro dalle scorrerie dei barbari e dei brigan ti. 
Nei castelli era il m ulino, la fontana ò il pozzo, e la parrocchia, 
ed ivi spesso era il centro della  vita. Solo p iù tard i, quando 
com inciarono a tacere le lotte esterne, il popolo sentì il 
peso e la  tirann ide  del signore, che dal suo comodo e sicuro 
ricetto non mancò di preparare alle genti soggette il giogo 
e la  to rtu ra, sicché spesso proveniente dai reparti sotter­
ranei di quei recinti si sentì l ’ eco lugubre dei lam enti 
e dei m artirii.





C A P .  X I .

La coltivazione e i prodotti del suolo.

La mano d1 opera nella coltura diretta dei campi. — 
Poche terre  erano coltivate d ire ttam ente, sia perchè le 
colture d ire tte  eran fatte, come sempre, dai piccoli pro­
prietari, e questi non eran num erosi, sia perchè 1’ a ris to ­
crazia ecclesiastica e la laica erano aliene dal coltivare 
d ire ttam ente  le proprie terre. E  non è poi facile dire in 
qual modo questa coltura d ire tta  si facesse, e quali ra p ­
porti passassero tra  proprietari e m ano d’opera, tan to  più 
che, conservandosi solo i docum enti di chiese, le quali non 
am m inistravano d irettam ente le loro vaste possessioni, si 
trova in essi solo qualche m enzione incidentale.

Non pertanto  risu lta  che esisteva il lavoro salariato , 
a cui ricorrevano i piccoli proprietari, pattuendo libera­
m ente e per m ercede la m ano d ’opera ad essi necessaria; 
risu lta  anzi che anche ai servi era data una m ercede a 
parte, quando da essi si richiedeva un qualche lavoro 
distin to  dal servile. O ltre i piccoli p roprietari, avevano 
bisogno di assumere delle persone per lavorare quelli che 
lavoravano terre non proprie, signori che o coltivavano 
d ire ttam ente  alcune loro terre  (forse quelle più v icine alle 
loro sedi e che si chiam avano terre dominicali) e quelli 
pochissimi, che coltivavano grandi estensioni di te rre  in 
economia. Per queste u ltim e pero i proprietari si servivano
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di solito del lavoro dei loro num erosi servi, d istribu iti in  
diverse fam iglie sulle loro terre. Q uelli poi che lavoravano 
terre  di signori o di ecclesiastici, dovevano avere esplicito 
permesso dal concedente, per servirsi della m ano d ’opera 
d ’a ltri. E  questi perm essi sono frequen ti nelle carte della  
badia di Cava, con espressioni del genere seguente: « licen- 
tiam et potestatem Jiabeant illis et eorum lieredibus ibidem 
in ipsa rebus alvi hominibus ad lavorandum mittant » (1), 
« tamen licentiam Imbeve ibidem homines ad laborandum 
mitteret » ecc. (2).

A nzi qualche volta il concedente im poneva ai conces­
sionari delle restrizioni n e ll’im piego della m ano d ’opera, 
come quella di servirsi solo dei parenti: « et si homines ad 
lavorandum et residendum ibidem mittere eoiuem t, potestatem 
habeant qui sit illorum parens vel minores » (3).

M a i signori e gli ecclesiastici, che nella  provincia 
di Salerno p iù  che nelle a ltre  p a rti de ll’I ta l ia  m eridionale 
accentravano la parte  m aggiore delle te rre  incolte e di 
quelle messe a co ltura, sfru ttavano  i loro beni di rado, 
come ho detto, d ire ttam en te , m a concedevano per contratti 
di varia  n a tu ra  porzione delle loro terre  a persone diverse. 
Q uesti con tratti, che ci m ostrano i rappo rti tra  la  colti­
vazione del suolo e i prodotti, sono im portan tissim i per 
lo studio dell’econom ia ru rale  in quest’epoca prenorm anna, 
anche perchè, per effetto di essi, il latifondo si andò len ­
tam ente  sciogliendo, si affermò la  piccola proprietà , la 
quale com inciò ad essere messa a coltura, e si gettarono 
le basi di quella distribuzione della proprietà, che nei 
secoli posteriori, e propriam ente  tino a ll’ abolizione dei 
d ritti feudali e a ll’ incam eram ento  dei beni ecclesiastici, 
non ebbe gravi perturbazioni.

Le concessioni enfiteutiche. — N elle concessioni di 
appezzam enti di terreno fatte da proprietari a chi doveva 1 2 3

(1) ODO., 321 (980).
(2) Ivi, 919 (1037); 763 (1025); 953 (1039); 963 (1040) ecc.
(3) Ivi, 1027 (1043).
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fornire il lavoro (1), notevoli sono i con tratti enfiteutici.
Questi riguardavano terre  incolte e terre  messe già 

a coltura, ed erano o tem perane!, per cui il concedente 
tornava dopo un dato periodo di tem po nel dom inio delle 
terre  concesse (2), ovvero in sempiternimi, cioè perpetue (3). 
Se le concessioni erano tem poranee, il canone era tenue (4), 
se perpetue e colla facoltà  di trasferire  ad a ltri i propri 
d ritti, p iù  rilevante. In o ltre  le concessioni erano p iù  
lunghe e i canoni p iù  tenui, quando le terre concesse 
erano di scarso valore produttivo.

Però erano rarissim e le concessioni perpetue e i p ro­
prietari cercavano di eluderle facendo concessioni per 29 
anni, o per due o tre generazioni, e proibendo agli eutì- 
teu ti le alienazioni (5).

U na  delle prestazioni, che spesso si stabilivano nel 
contratto  di enfiteusi, e spesso anche nelle a ltre  forme di 
contratto , era il così detto calciario, che era come il pa­
gam ento di u n ’en tra tu ra , che si faceva dal concessionario 
al concedente (6). Tale carattere del calciario vedesi, per 
esempio, ne ll’espressione seguente to lta  da un docum ento 
del tem po (7) et solidos quattuor dedisti per calciario ad 
dominimi Petro episcopimi salernitanum quando ipsam ter­
roni . nobis dedit ad pastinandimi, m entre in a ltre  carte 
questa en tra tu ra  ò costitu ita  dal pagam ento di uno o più 
libre d’argento o anche di alcuni ta ri d’oro (8). Nelle 
carte salernitane non troviam o il pagam ento del calciario 
per la rinnovazione dei con tratti, la  qualcosa riscontrasi, 1

(1) I contratti agrari in Italia sono stati esaurientemente illustrati 
dal Pivano nell’opera « I  contratti agrari in Italia nel m.e », Torino, 1904.

(2) CDCV 138 (949), fino alla terza generazione; ivi, 979 (1041), 
per 29 anni; altre volte, vita durante.

(3) Ivi, 169 (940); 177 ,974; 242 (966) ecc.
(4) Ivi, 278 (974), per « terris bacuis et silbis et terris oum oi- 

veis » il censo annuo era di un tari e mezzo.
(5/ Camera, op. cit. 113 (1048).
(6) Sull’origine del calciario e sul significato di questa parola, Y. 

lo studio del Si leoncelli, nell’arch stor. nap. dell’anno 1887, fase. 4.
(7) Simoncelli, op. cit.. pag. 88.
(8) CDC., 242 (966); 974 (1041); 178 (974) eco.
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per esempio, nelle carte napolitane (1). Troviam o quest’ob- 
bligo in una  sola carta  am alfitana (2).

Siccome poi le concessioni tem poranee si facevano 
su terre  incolte per una ragione sopratutto  economica, 
per m ettere cioè a coltura le  terre  da secoli lasciate in 
abbandono, nei con tra tti il concessionario assume l’ob­
bligo espresso di restaurare il fondo, E  le concessioni 
eran  fatte  anche quando il p roprietario  non poteva coi 
propri mezzi conservare a co ltu ra  un fondo o m igliorarlo . 
Troviam o in qualche contratto  che un vigneto, in desola- 
tione et debastazione posito, è concesso in  enfiteusi, perchè 
col lavoro dell’enfìteuta, adcrescat et non minuetur (3 , in 
qualche altro  è concessa una v igna ut ipsa (vinea) non 
redir et in desertum, e in a ltri il fondo è concesso collo 
scopo di m iglioram ento  e ad perfectum perducendi (4).

I l  con tratto  d’enfiteusi in a lcuni casi poteva anche 
essere annulla to . Così nel docum ento segnato col num ero 
169 del Godex Diplomaticiis Cavensis è pa ttu ito  che il 
contratto  disruptum permaneat se il fondo non sia restau­
rato, ed era pure annu lla to  il con tratto  se il concessio­
nario  non pagava il censo o ten tava  de sub potestate sub- 
traere aut tollere le terre  ricevute.

N elle carte, che sono la base di questo studio, tro ­
viam o spesso concessioni per 29 anni, m ercè tenue cano­
ne, di suolo edificatorio, in  qualcuna col patto  che m età 
delle casa costru ita sia di p roprie tà  del concedente (5).

M a in  generale l’enfiteusi difficilm ente si scioglieva, 
e ì con tra tti enfiteutici rappresentavano spesso delle vere 
alienazioni, per cui, riuscendosi a far lavorare le terre 
che i proprietari non potevano lavorare d ire ttam ente, 
veniva a ttiv a ta  la  produzione sopratu tto  delle terre  ab­
bandonate, procurando un progresso rilevan te  ne ll’econo- 1

(1) cfr. lo studio citato dal Simoncelli, passim.
(2) CDC., XLI (1035). Di questa carta V. cenno più ampio in 

una nota del par. contratti ad partionem.
(3) CDC., 160 (940).
(4) Ivi, 278 (974); (966) ecc
(5) Ivi, 452 (992); 576 (1005) ecc.
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m ia rurale. E  così avvenne che l’entìteuta, anche per la 
ten u ità  del censo, potè col lavoro aum entare le rend ite  
in  modo da raggiungere dapprim a l’em ancipazione econo­
m ica, e in seguito anche la  g iuridica.

I  contratti ad pastenandum. — M a più im portan ti di 
queste concessioni, le quali non erano troppo frequenti 
perchè richiedevano che il concessionario fosse fornito di 
cap itali propri pel dissodam ento o il m iglioram ento  delle 
terre, erano i con tra tti così detti ad pastenandum. P e r 
questi il proprietario , che in generale possedeva insiem e 
con poca terra  coltivata grandi estensioni di terre  boschive, 
concedeva le sue terre  a persone, che, a proprie spese (1), 
dovevano ridurle  a coltura, se incolte, p ian ta rv i v iti, 
u liv i ecc, se m al coltivate, o anche trasform arle, se arbo­
rate, in sem inatorie (2). Tali obblighi sono m olto precisi 
nei con tra tti ad pastenandum, e le espressioni, « terra 
vacua pastenamus vinea de bona vitigno et pomis et can- 
nietum, et salicetum », « terra.., ad pastenandum arboree 
et olibe, nucilletum et castanietum »; « ... arbustum et abel- 
lanietum », a die presenti ipso vacuum pastinare debeamus 
et implere de bono bitinio (3), ricorrono frequenti (4). 1

(1) ODO., 586. (1006): eo vero pacto ut cultetis, pastinetis; ividem 
vinea et pomifera et armetis ouin omnem vestrum expemarium.

(2) Iv i, 278 (974 , 838 (1031) ecc.
(3) Ivi 613 (1009), O D A . L IX  (1046) ecc.
(4) O D A ., X  (977) Trascrivo la parte più im portante di quel con­

tratto per averne un’idea precisa.... teneamus vineam et laboremus eam 
cum nostro expensarium ut projìoiat et melioret. et ip*o bacuum 
pastinemus et faciamus amodo et usque at tres annos et armemus eo* 
in pergule, talem curami exinde habeamus ut semper dicat tertius et 
quartus homo quia tota ista vineam bene est armata et cultatam et 
amodo et semper vinum et omnem alium frugium quod ibidem dominus 
dederit omini annue dividamus eos vobiscum et cum vestris lieredibus 
per medietatem sine fraude, et ipsam portionem vestra de ipso vinum 
portemus vobis ubi recluditis ipso alio cestro vinum et conciemu* 
vobis ipse vestre bucti et imbuctemus vobis eos et nutriemus vobis unum 
hominem vestrum et demus vobis ornili annue pullum unum bonum et 
sextarium unum de ube passe, et ipsa fructura in ss.lo cum dividamus 
per medietatem. ecc.



La dura ta  del contratto  era poi in ragione del lavoro 
necessario a ridu rre  il fondo nello stato voluto, ed in ge­
nerale  non superava il dodicesimo anno (1). Dopo il m ille 
trovansi con tra tti anche per venti anni. Così, per esempio, 
per rendere un fondo atto  ad essere arato , la concessione 
era di dne anni; per costitu irv i un  saliceto, di sei anni; 
per un canneto, di tre anni; per p ian tag ion i di v iti e di 
ulivi, il tem po era determ inato  da boni homines, i quali 
giudicavano se siat ipse arbustus bonus arbustatus et vi- 
tatus, si ipse arbustus venerit ad faciendum vimini, ecc.

P e r  le concessioni fa tte  per pochi anni, specialm en­
te di terre  incolte, il proprietario  non aveva d ritto  ad 
alcun fru tto  (2), m a se egli, oltre il terreno, dava anche 
una parte  del capitale  necessario a lla  m essa a co ltu ra  del 
suolo, aveva d ritto  ad una  parte  del fru tto  (3).

In  quelle terre  poi, nelle  quali si voleva che si p ian tas­
sero u liv i o a ltre  p iante, che sono produttive dopo parec­
chi anni, la  concessione si divideva in due periodi di 
vari anni, nel prim o dei quali nu lla  spettava al conce­
dente, e nel secondo una parte  dei prodotti. Trascorso il 
periodo necessario a che il fondo concesso desse i suoi 1

(1) O D A ., X L Y  (1036). In  una concessione di terre ad pastenan- 
dum site  in  Tram onti, i concessionari dicono: a die presenti ineipiatis 
eas scippare et culture adque capillare exinde debeatis totos ipsos ma- 
critos arboree et laboretis eas ipsum laborem quod exinde feceritis detis 
nobis medietatem in ipso loco. E t totani predictam liereditatem implere 
debeatis de tigillis (piante giovani di castagno) et insurculetis eos de 
ipsa castalda zinzile (fruttifere) et de insertis talemque curam ibidem 
ponere debeatis ut amodo et usque ad completos annos duodecim siad 
totani plenum et inseratum et presumad frugium adducendum ut pa- 
reat apud bonos homines. E t ubi conipleverimus predictis annis duode- 
oim et fiuerit totum plenum... pertinere eos debeatis vos et cestri bere- 
des de generatione in generationem usque in sempiternimi, ecc.

(2) Iv i, 313 (979): et quantum binum et frudium inde exierit 
amodo usque ipso coititutum totum Mommi sit potestati faciendum quod 
voluerit. Y . pure, iv i, 902 (1035), 1021 (1045), 1334  (1062; ecc.

(3) N el docum ento 720 (1020) del ODO. tro v ia m o , che il conce­
dente lia dato il suolo, due tari e il legnam e per costruire la casa e 
il palm ento, ed ha stabilito  che dal prim o anno deve ricevere la metà  
del frutto.



fru tti, il concessionario poteva continuare a tenerlo con 
patti speciali a lu i m olto favorevoli e poteva anche re ­
stitu irlo  al padrone.

I  contratti ad partionem. — Spesso però, quando si 
risolvevano le concessioni, il terreno già messo a coltura 
era diviso tra  proprietario  e concessionario, in qualche 
luogo in ragione di un terzo per due terzi, e nel saler­
nitano invece quasi sempre per m età e per sorteggio (1). 
Questa specie di divisione era detta  portionaria o ad par­
tionem (2): In  seguito poi i con tra tti ad partionem — da 
cui la  parola parzonale ancora viva nel dialetto  napole­
tano — indicarono territo ri già rido tti a coltura e dati 
in fitto coll’obbligo al colono libero (rusticus) di fare i 
lavori necessari e dividere col proprietario  i prodotti del 
suolo.

I n  generale m entre i con tra tti enfiteutici eran fa tti 
per grandi estensioni di terreno, quelli ad partionem eran  
fa tti sempre per piccoli appezzam enti , evidentem ente 
perchè il concessionario di terre  ad partionem coltivava 
le terre d ire ttam ente  e coi propri cap itali certam ente 
modesti.

Non m ancano esempi di con tra tti in cui è fissato non 
solam ente la  du ra ta  e la spesa che deve sostenere il pa­
drone e quanto gli spetta del raccolto, m a anche il 
calciar io (3).

(1J CDCV 852 (1033); 854 1033); 1334 (1004) ecc.
(2) Nelle carte salernitane che riguardano questi contratti sono 

immancabili le frasi: ad partionem pastinandum, in partionis ordine, 
ad partionem, ecc.

(3) CDCV XLI (1035 ; .... praediotam terram (del monastero dei 
SS. Oirico e Giulitta) teneamus usque ad completos annos septem et per 
ununquemque annum dare vobis (all’abate) promitto auri tari deoem per 
annum et capita deccm de pulii.., et de omnem sementem quod exinde 
exierit tollere debeatis vos tertie et noe due parti, et insuper dare 
vobis debeamus calzarum auri tari quinque, et per omnem annum demus 
vobis capita decem de pulii et ad oompletis pred. septem annis demus 
vobis iterum calzarum alii tari quinque.
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I  co n tra tti enliteutici e quelli ad pastenandum furo­
no di u n ’ im portanza straord inaria  ne ll’econom ia ru rale  
di quei tem pi, m a benefizi anche m aggiori apportarono i 
con tra tti ad partionem. « In  u n ’epoca in cui i cap itali 
erano scarsi e m ancan ti, scarse le braccia, abbandonata 
ed is te rilita  per tan te  tristi vicende la  terra , il contratto  
ad partionem conciliava, fin dove era possibile, g l’interessi 
della proprietà  con quelli del lavoro che conduceva alla  
m igliore delle sue conquiste la proprietà. Esso rendeva 
possibile la diffusione di colture, che, per i necessari la­
vori p reparatori, per la lunga attesa dei prodotti, avreb­
bero richiesto ai p roprie tari u n ’anticipazione di capitali, 
che le condizioni de ll’epoca non consentivano, e le quali 
qu indi, con co n tra tti diversi, sarebbero state p iù  diffìcili 
e p iù  rare.

L a  produzione agraria  veniva così ad avvantaggiarsi, 
nello stesso tem po in  cui la piccola proprietà, la  piccola 
coltura acquistavano m aggior diffusione (1) ».

Condizione m olto favorevole a l concessionario di terre  
ad partionem era quella  che, cessato il periodo in  cui 
col prim o contratto  il terreno era ridotto  a co ltura , esso 
aveva il d ritto  di continuare a coltivare il fondo (2), su 
per giù cogli stessi patti, senza che il p roprietario  avesse 
potuto m andarlo  v ia  o chiedere com pensi m aggiori. Che 
anzi, se per sue ragioni lo lasciava, poteva anche r ia ­
verlo (3). Queste condizioni favorevoli spingevano il co­
lono a coltivare con affetto la  te rra  o ttenu ta  in fitto e a 
farvi abbondanti p ian tagioni, sicuro com ’era di poterne 
godere il fru tto , quando il terreno fosse stato ben dissoda­
to e le piante fossero d iventate  g randi. 1

(1) L iz ie r , op. cit. pag. 83.
(2) CDC., 313: da ipsi decem anni in antea omini tempore dum 

ille et suo» heredes voluerint rebus ipsa tenere, suae sint potestati eos 
tenendum.

(3) Ivi, 356 (983); 358 (983): et si nos... a foris principatum sa­
lernitano exsrimus ad habitandum... et ubi infra quadtuor anni reversi 
fuerimus nos vel nostri heredes ad habitandum, tota et inclita supra- 
dicta rebus revertas ad nostram vel de nostris heredibus potestam.
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LI colono quindi, nella coltivazione, non aveva in te­
resse ad ottenere benefìzi im m ediati, e questo fatto tor­
nava di gran giovam ento a ll’agrico ltura in generale, dis­
sodandosi con p iù  larghezza e con criterio  p iù  giusto 
le terre. C ontem poraneam ente nasceva il concetto della 
proprietà individuale, iniziandosi così un nuovo periodo 
nella v ita  delle classi ru ra li e dell’econom ia agraria, che 
contribuì grandem ente al rinnovam ento econom ico della 
regione salernitana.

Locazioni perpetue e affitti. — Nei con tra tti agrari 
poi raram ente si trova una  sola persona, senza il consenso 
di a ltri, ad assum ere im pegni. E  ciò avveniva perchè tra  
le fam iglie cam pestri aveva im portanza non tan to  il volere 
delle singole persone e neppure quello del pater familias, 
ma quello dei gruppi di persone unite  per vincoli di pa­
rentela, o per lo meno quello del padre e della m adre.

In o ltre , quando i p roprietari davano a coltivare un. 
fondo già produttivo, che quindi non aveva bisogno di 
m iglioram enti, i con tra tti erano diversi. F req u en ti erano 
in ta l caso i con tra tti a lunga scadenza ed anche frequenti 
i contratti del tu tto  ereditari, in  modo che, se in  questi 
non si avesse un canone abbastanza rilevan te  per un te r­
reno già messo a coltura, noi non potrem m o distinguerli 
dalle concessioni entìteuticlie.

I l  concessionario riceveva il fondo in pieno potere, 
si obbligava di coltivarlo a sue spese (1), e corrispondeva 
al concedente un canone fisso, nelle carte salern itane detto 
censum, in danaro o in derrate, e delle prestazioni dette  
visitationes o salutationes (3), nelle p rinc ipali feste. E ra  1

(1) CDC., 762 (1025): omnia ad vestra expensa vestroque labore 
laborare atque restaurare.

(2) O D A ., L Y  (1043J: è notato un terraticum in modia de fasoli. 
Nelle carte napolitane tale canone è detto responsaticum V . Racioppi, 
Il Pactum Areoliis, in A rch. stor. nap., anno 1896, pag. 81 e seg.

(3) Camera, op. cit. 3 (1048): porcellis dnis et medium. et ipsa 
abe et ipse cuturnices quam et ipse salicis siout consuetudo est.

Salutationes frequenti erano quelle di polli, uova, lardo, colom bi
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a volontà del locatario la paga in danaro o in derrate , 
m a in  generale sono assai scarse le paglie in  danaro di 
fronte a quelle in  derrate, data  la  crisi m o n e ta ria  che da 
tem po aveva prodotto il rito rno  allo scambio in n a tu ra . 
U na  sola volta nelle carte della badia di C ava troviam o 
che il proprietario , se non ritirav a  le derrate , aveva la 
libertà  di avere il danaro corrispondente.

G iovava poi a ll’ag rico ltu ra  l ’obbligo, che in generale 
dai concedenti si faceva ai locatari, di costruire le case 
nel fondo e di risiedervi (2), I l  locatario, sem pre che 
rispettava i p a tti co n tra ttu a li, non poteva essere a llon ta­
nato dal fondo, nè aveva disturbi di sorta, anzi, se per 
forza m aggiore il fondo avesse sub ito  dei peggioram enti, 
o tteneva una dim inuzione del canone. N on poteva però 
vendere nè pegnorare nè cedere in  qualsiasi modo il 
fondo (3). I n  questi con tratti non c’è obbligo di m igliorare 
il fondo, m a se il locatario  non voleva continuare  a tenerlo, 
doveva consegnarlo in  buone condizioni.

A ccanto  a queste locazioni perpetue troviam o anche 
locazioni a scadenza di pochi anni, che costituivano un 
vero affitto. I l  locatario  riceveva un fondo per contratto , 
in cui si fissava la du ra ta  della  locazione, lo custodiva, 
vi faceva i lavori, che credeva p iù  opportun i, ne godeva 
i fru tti, pagava il censo fissato in  danaro  o in  derrate, e 
alla- fine della locazione restitu iva  la  te rra , se non rinno-

ecc. ODA., LV (1043): adduoere vobis debeamus in pascila resurreotionis 
domini nostri Jesu Olir isti agnum unum prò memoratione.

(1) ODO., 356 (968): Et si non voluerimus eos tollere per omnis 
annum deant nobis in festivitate sancti Martini quattuor auri tari boni.

(2) Ivi, 1279 (1059): Tugurium ividem illis faciant et liabeant et 
ad residendum homines ioidem mittant.

Ivi, 551 (1003): Gasa facerent... et in ipsa casa mittant ominem 
ad residendum.

(3) Ivi, 762 (1025): Ita  ut integra suprascripta terra non presum- 
matis neo habeatis licentiam vos et vostri heredes dare aut subiugare, 
vel offerire ad qualcumque personam vel loco cuoi scriptis aut absque 
scriptis, nec per nullum modum aut ingenium.
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vava il contratto  (1). E  se si m ancava ai pagam enti, 
qualche volta erano pattu ite  delle m ulte  in danaro, da 
pagarsi anche dagli eredi dei non adem pienti (2).

Contratti a canone parziario. I  vicedomini. — A ltri 
con tra tti anche frequenti erano quelli detti a canone p ar- 
ziario, e allora i locatari erano detti parzionari: con quei 
con tratti il proprietario , oltre il suolo, dava a iu ti per la 
coltura delle v iti, una  parte degli operai per la m ie titu ra  
e la  vendem m ia, spesso una parte  delle sem ente (3), i 
suoi anim ali da lavoro, e l ’uso delle sue selve e dei suoi 
pascoli. I l  parzionario poi era tenuto  ad lavorandomi, ad 
cultandum, ad meliorandum (I) il fondo, doveva risiedervi

(1) Iv i, 953 (1039): Ad completi ipsi duo anni licet illis... inde 
exire... et ire ubi boluerit, et inclite terre relascent ad potestatem de 
ipse ecclesie.

(2) CDC., 182 (952): Il chierico Inghelgardo dà ad laborandum 
agli abitatores de Tragonege (Dragonera) de rebus nostra quod comune 
habemus in montibus de locutn Cetaria et in folerzu, et in carvonara 
per haec finis: a p irtibus orientis finu sancii Cesari et fine capuaque 
(caput-aquae, presso AmalfìJ siout fine nostra discernit, a parte meridie 
fine pede de ipso monte falerzu, et discendente in ipso flubio de cetara... 
et contingente in ballone maiore, et per ipso ballone saliente in ipso, 
toru de imbrici, et rido exiente in ipso fiubio de carvonara.

E aggiunge che dà le terre « ad laborandum et seminandnm ecc. ». 
Liceat illis de ipsis silbis roncare et scampare, et illis sue' potestatis 
eos detinere, et annualiter liamodo et usque odo anni completi illis 
ibidem seminare... et deant nobis terraticun secundum consuetudo de 
ipso locum ecc. », e continua: si omnia que supra non adimpleverit, 
obligabit se et suos eredes nobis nostrisque eredibus decem auri solidos 
compiere.

(3) ODC., 1011 (1052): medietatem sementavi nos reponamus in 
ipsa terra.

(4) Iv i, 927 (1038). In questo contratto stipulato dalla chiesa di 
S. Giorgio in Salerno nel 1038 son notati chiaram ente i doveri che  
si era so liti imporre ai coltivatori: debeatis plantare arbores et vites et 
pomifere, frudifera  vel infruotifera,.. et de vestra saminare sementa 
debeatis; ad omne cestro expendiu, et laboretis cum bestros vobes, et dare 
nobis debeatis terratioum de quinque uno, et ipse vindimia nos vindimiare 
debeatis cum bestris operariis et quicquid ibidem dominus deus dederit 
vino mundo, per equaliter inter nobis dividere debeamus et palmentum
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e costru irv i la  casa (1), doveva preparare tu tto  l ’occorrente 
per la  raccolta, avvisare il padrone prim a di com inciarla  (2), 
fo rn irg li una  stanza (3) e il necessario per il pranzo (4) 
e pel m antenim ento  del cavallo (5).

I  prodotti poi si dividevano in modo diverso, a 
seconda anche della q u a lità  delle terre . I l  vino e le 
fru tta  in generale erano divise per m età: del grano quasi 
sem pre un terzo ( te rra tic o )  andava al padrone, e degli 
a ltri cereali una  parte  m inore. I l  concessionario inoltre  
aveva l ’obbligo di custodire i prodotti del padrone, e di 
traspo rta rg lie li anche a casa (6), come risu lta  da tu tt i  i 
con tra tti.

]^on m ancavano poi m ai le prestazioni di polli, di

legitium oalcatum ante orni me nostru, et prò ipsa peeiola tollere debeatis, 
et prò ipsa peeiola dare nobis debeatis unum pullu bonum palmentaticum 
et duas persona manducare et vibere, ut iustu fuerit ecc.

(1) Iv i, 551 (1 0 0 3 1: Infra ipsa tradiotio fravioarent ad ealee et petre 
unum palmentum vonum, sieut meruerit.... et ibidem residue et avitare 
in ipsis casis. Iv i, 1279 (1059): et tugurium ividem illis faoiant et ad 
residendum liomines ividem mittant. Iv i, 551 (1003):... casa... faoerent... 
et in ipsa casa mittant ominem ad residendum. C D A ., L II ^1040 : et 
fabricare in illis { terre presso Nocera ) unum palmentum et faciant 
ibidem unum applictum de casa et omni tempore habeat ibidem unum 
hominem ad residendum et abitandum qui faciat ipsa rebus salba; et 
demus nos et ibidem unum organeum (recipiente) da binum.... et omnis 
binum et pona vel quodoumque frudium inde exierit totum illuni sibi 
habere ecc.

(2) Iv i, 123 (901): Et per annum de vindimie faciant scire nos vel 
pars ipsius monasterii ut missum nostrum illue dirigamus.

(3) Iv i, 988 (1042): Unum amplictum de casa... prò alipergandum 
ibi pars ipsius ecclesie quando ibi benerit.

(4) Iv i, 123 (907): Missum nostrum, dum ipse vendemie ibidem ste- 
terit, notrire sieut iustum fuerit et illorum possivilitate.

(5) Iv i, 1023 (1049): Illuni (cavallo) ibi portaberimus per bindimie 
et per aire, nutrient ad palea et ordeum.

(6) Iv i, 1184  (1054 (1053): Medietate de ipso vinum et de ipsa poma 
portent ad cellarium de ipsa domina mea. Iv i, 321 (980): Vinum quam 
in partibus prestate ecclesie hevenerint omne annum nobis adducant ab 
ipsa terra de Nuceria, ubi abuerimus ipsa organia reposita ad, ipso 
vinum ricipiendum cimi oarros et vobes.



uova, di carne porcina, da corrispondersi a N atale  (1), a 
Pasqua e alla M adonna d ’Agosto, il palmcntatico, cioè dei 
polli da prepararsi al padrone, o a chi, per esso, si recava 
nel fondo in occasione della vendem m ia (2).

Questi con tra tti parziali non erano fa tti a breve sca­
denza, m a avevano la du ra ta  perfino di dodici o quindici 
anni, e questo giovava a ll’agrico ltura, perchè interessava 
il coltivatore al m iglioram ento del fondo e a ll’in tensifi­
cazione della coltura, correggendo così i d ife tti del la ­
tifondo.

G li stessi con tra tti, che si facevano per lavorare la 
terra , erano in uso per l ’allevam ento del bestiam e, per il 
quale però non si trovano contratti speciali, perchè il 
bestiam e era connesso colla lavorazione della te rra  e costi­
tu iv a  una parte del patrim onio  terriero  (3).

(1) Pel Natale spesso le prestazioni erano anche di l i g n u m  b o n u m  
d a  f o o u m  o s a r m a  d e  U g n a  b o n a  c a r i c a to  — CDCV 904 1035); 1184 
(1055): I n  n a t i v i t a t e  d o m i n i  e t in  p a s c a  m a l o r e  s a l u t e n t  ip s i  s e n i o r i  m ei  
e t  i l l o r u m  lieredes,  s i c u t  m e r u e r i t  Queste prestazioni si chiamavano 
s e r v i t i a  e si trovano notate in tutti i contratti — CDC., 1303 (1060): 
o m n i  a n n o  in  p a s c a  r e s u r r e t io n i s  d o m i n i  et in  n a t i v i t a t e  d o m i n i  e t  in  
f e s t i v i t a t e  sa n c te  m a r i e  d e  m en se  a u g u s to  a d d u o a m u s  e is  s e r v i t i u m  secun-  
d u m  n o s t r e  p o s s i v i l i t a t e m .

(2) Il pahnentatico era così detto dal p a l m e n t u m  ove si pigiava 
l’uva. CDC., 835 (1033): P a lm e n ta t i c a  v o b i s  d a r e n t  p e r  a n n u m  u n u m  
p a r i u m  d e  g a l l in e  bone. CDC., 907 (1035): Ad. ip s o  m is su m  a n n u a l i t e r  
p a l m e n t a t i c a  uno p a r i o  d e  p n l l u ,  e altrove q u a t t u o r  g a l l i n a s  ecc.

(3) Nelle carte si trovano spesso nominati i baccarà , i j u m e n ta r i i ,  
i p o r c a r i i  i p e c o r a n i .  Rilevasi poi che gli animali minuti ( p e c u l ia  
p a r v a ) ,  cioè i porci, le pecore e le capre, avevano la prevalenza sugli 
animali grossi (p e c u l ia  m a g n a ) , cioè i buoi, i cavalli, gli asini.

Nel doc. segnato col n. 459 del CDC., dell’anno 993 c’è notizia 
del modo com’eran trattati i pastori dai padroni. Un tale dà ad un 
signore un figlio perchè lo allevasse e si obbliga di non richiederlo 
e di restituirlo se fuggisse. Il signore si obbliga di allevare il ragazzo 
fino a tre anni; da tre anni a nove anni gli farà guardare dei porci 
e delle capre e gli darà una quarta parte dell’utile. Di poi si obbliga 
di nutrirlo, di « d a r e  c i  b e s t im en tu  et c a l d a m e n t e ,  s i c u t  p a s t o r e s  
m e r u e r in t .



222

I n  generale poi i signori non vigilavano d ire ttam ente  
quelli cui concedevano le loro terre , nè prendevano di 
persona conto della raccolta. E ssi incaricavano di ciò delle 
persone fidate, che si chiam avano vicedomini, spesso per 
parecchi anni, concedendo loro in  compenso o delle te rre  
da coltivare, o una parte  delle produzioni che avevano 
in una data  regione (1).

La locazione dei mulini. — I  m ulin i erano esclusiva- 
m ente ad acqua, ed in generale appartenevano a lla  corte 
del principe, o a chiese, o a conventi (2), e le loro locazioni 
si facevano o anno per anno, o per otto o dieci anni, o in  
perpetuo (3). L a  rend ita  di essi (omnis molitura), secondo 
a lcuni con tra tti, per m età andava al concedente, secondo 
a ltri, restava tu tta  al concessionario, il quale era invece te­
nu to  a lla  paga di un  censo fissato in derrate  o in danaro (4).

(1) ODO., 247 (966 : T e r r a t i c u m . . . .  d a r e  et i p s ù m  v ic e d o m in u m  
n o s t r u m  q u i  in  i p s a  ecc le s ia  f u e r i t .  Ivi, 641 (1011): I n c l i t a  r e b u s ,  q n o d  
p a r s  p r e d i c t e  ecc lesie  h a b ere  v i d e t u r  in  f in ib i le  n u c e r i e  e t s t a v ia n e n s e .  Ivi, 
539 (1002): in c l i t e  s e r v i s  p e r  t  i le  f i n  e d e  N u c e r i e  ecc.

(2) Cambra, op. cit., 125 (907), 132, 134 (934), 186 (1012), 225 
,'1014). CDC., 61 (865), 709 (1019) ecc. Il Filangieri, op. cit., riporta 
parecchi contratti di vendita o di fitti di mulini. I (907): Tal Pantaleo 
e la moglie vendono al monastero di S. Benedetto di Scala d u e  m e s i  
di un mulino sito in f i u b io  A m a l f i e ;  Ivi, II (922): Mausone prefetturio 
di Amalfi dona p r ò  r e d e n t io n e  a n im e  sue  al monastero di S. Benedetto 
di Scala una m o ta  a c q u a r l a  in  f i u b i o  A m a l f i e  p o s i t a ;  XLVI (1036 ; 
A n n a  f .  q d .  U re i ecc. vende a L e o n e  abbate del monastero dei SS. 
Cirico e Griulitta un mese del molino sito in f i u b i o  A m a l f i t a n o  a d  i p s a  
P u m i c e  per 25 soldi d’oro, (avendo già venduto anni avanti all’arcive­
scovo Leone, per conto dello stesso monastero, altro mezzo mese del 
l’istesso molino per 22 soldi c mezzo).

(3) Filangieri, op. cit., IX (971): U rs u s  f .  q d .  M a r i n i  vende a 
doni.  J o a n n i  f .  q d .  M a u r o n i  le terze di un mese per ogni anno, di un 
molino sito in f l u v i o  a m a l f i t a n o  per 10 soldi d’oro; ecc.

(4) Filangieri, op. cit., XX X (1013): L e o  f .  q d .  C o n s ta n t in i  as­
segna per quattro anni a J o h a n n e  d e  L e o n e  p r e s b .  f .  U r s i  ecc. mesi 
4 e giorni 7 l/ 2 per ogni anno, di un molino sito in Atrani s u p r a  
A q u o l a  con l’obbligo di dargli m o d i a  4 6  3/ 4 di m o l i n a t u r a  all’anno (alla 
ragione di 11 m o d i a  per mese). Forse per l’istesso molino, ivi, LXXIV  
(1079) ecc.



I l  concedente inoltre m acinava, senza corrispondere alcun 
compenso, il grano che serviva alla  sua fam iglia (1), 
faceva gli accomodi necessari, a seconda dei patti, poiché 
qualche volta anche gli accomodi erano assunti dal con­
duttore, e, se per guasti il m ulino non m acinava (2), era 
differito il term ine del contratto  di tan ti giorni per quanti 
il m ulino era inattivo  (3), ma nu lla  rilasciava sulla 
rendita.

biella carta  segnata col num ero 150 del ODO. del- 
l’ anno 934, v ’ è un contratto  di titto  di un m ulino sito 
presso P Irn o , appartenen te  ai m onaci di S. Sofia e di 
S. A ngelo di Salerno, in cui sono notate  le norm e, che 
regolavano in generale i fìtti dei m ulin i. Tra queste nor­
me c’è che gli accomodi sono a carico dei m onaci, la 
m acina dei grani di questi è g ratu ita , il censo è di undici 
m oggia di grano a marzo, di dieci ad aprile e di dodoci 
a maggio, ecc.

I vari c o n tra tti, di cui abbiam o parlato, contribuirono, 
n e ll’età prenorm anna, a dissolvere, sia pure lentam ente, 
i grandi patrim onii, dalle cui rovine doveva sorgere la 
piccola proprietà. Ino ltre  i vincoli che stringevano proprie­
ta ri e lavoratori si andarono piano piano rallen tando  fino 
a che si costituì una classe di lavoratori vincolati solo di 
nome al proprietario , m a in  realtà liberi, interessati alla  
te rra  che lavoravano con cura di veri padroni, la  qual 
cosa aum entò la produzione e m igliorò le condizioni eco­
nomiche rurali.

Grande e piccata coltura. Le colture predominanti. — 
Dai docum enti, di cui ci siam o serviti finora, parlando 
dell’economia ru rale  ne ll’età prenorm anna, risu lta  che in 1 2 3

(1) C1)(J., 1066 (1046): prò nostrum expendum de ipsa casa.
(2) CDC., 1066 (1046): Si ipso molinum se rupperit, seum si gens 

super eo eibes benerit.
(3) Ivi, 156 (934): Quantum tempus opera perdiderit, tue aliut tan­

tum tempus super ipso constitutum.
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quasi tu tti  i con tra tti di locazioni di te rre  si fa m enzione 
di terre  incolte, paludi, boschi o pascoli n a tu ra li, che si 
dovevano m odificare, diboscare o dissodare. E  questo mo­
stra  sem pre p iù  che gli ecclesiastici e i signori longobardi 
avevan di m ira  di sostituire la  co ltu ra  p iù  larga a quella  
stre ttam ente  necessaria alla  v ita  e a lla  pastorizia. E  questa 
m ira  degli ecclesiastici e dei signori si scorge anche dalle 
espressioni m olto frequenti, come questa: de ipso silbosum 
et mortitum quantum potuerit roncare et seminare ille et 
silos eredes nel homines quod obmiserit (1) Sicché il lavoro 
della te rra , nei secoli X  e X I , di cui ci occupiam o, con­
sisteva p rim a di tu tto  nel diboscare le terre , e poi nel 
dissodarle, e nel bonificare le paludi, per la  quale opera 
però non bisogna in tendere la  sistem azione delle acque 
nel senso m oderno della parola.

B en determ inati invece erano gli usi delle acque per 
irrigazione, m entre, lasciandosi dorm ire a ll’aperto gli an i­
m ali, pare che nessuno o poco benefìzio si traeva  dalla  
concim azione.

I l  lavoro poi era fatto  da ll’uomo a iu ta to  quasi esclu­
sivam ente dal bue, che era sem pre preferito  al cavallo, il 
cui allevam ento però non era del tu tto  trascurato , ed il 
lavoro che poteva eseguire un paio di buoi in  una g io rn a ta  
serviva per u n ità  di m isura  (2).

Le carte fanno spesso m enzione degl’istrum enti in d i­
spensabili al lavoro cam pestre, dei quali erano sopratu tto  
necessari la zappa, l ’aratro  e p iù  raram en te  la vanga; son 
ricordate pure le falces, le ronche, le potatole, le assie ecc.

Non era possibile però la  grande coltura, per la m a n ­
canza dei capitali, la scarsezza della popolazione e le in ­
certezze del traffico, ed era poi di grande danno per l ’av- 1

(1) ODO., 726 (1020). Ivi, 703 (1018): Quantum potuerit per tem­
pore introire in ipsa palude lavorandum, lavorent illut et facient ortora. 
V, pure CDC., 706 (1018 ; 781 (1026) ecc.

(2) CDC., 296 (977); seminare tanta terra ut sufficiant ad lavoran­
dum oum tribus paria de bobes.
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venire della co ltura 1’ ab itudine, necessaria per altro, di 
in trodurre in uno stesso pezzo di terreno, perchè si 
avessero tu tte  le produzioni necessarie a lla  fam iglia, ogni 
specie di p ian ta, la  vite, l ’ulivo, l’albero da fru tta  ecc. a), 
senza tener conto della n a tu ra  del terreno, e senza pen­
sare che, volendosi rendere, col m igliorare delle condizioni 
sociali, più in tensa la  co ltura, le p ian tag ion i fatte in quel 
modo erano d ’intoppo e di danno.

D a ll’ esame delle carte rileviam o che le colture pre­
dom inanti erano il grano e la  vite. P a re  poi che il grano 
servisse in buona parte  a ll’esportazione, perchè coltivavasi 
anche l ’orzo, la segala e il m iglio, di cui si serviva, più 
che del grano, la gente di cam pagna (2). D i legum i si 
trovali ricordati i ceci, le fave, i fagioli rubei ed albi, e 
spesso son m enzionate anche le cipolle, che dovevano essere 
coltivate m olto in tensam ente, le zucche, le verze. Im p o r­
tan te  era pure la coltivazione del lino, della canapa, del 
riso presso Salerno, e, per l ’allevam ento del bestiam e ser­
vivano i pascoli n a tu ra li, e si sem inavano pure pratum 
et lupini (3).

D elle p ian te  arboree la p iù im portan te per estensione 
di co ltura e pel valore della produzione fu nel secolo X  
e nel seguente la  vite, e si è già visto che nei con tra tti di 
locazioni di fondi non m ancano m ai gli obblighi ad pa- 
stenandum arbustum, ad ipsa binea impalare, ad ipsos ar­
bores, pluppos et bites ponere ecc. (4). 1

(1) Ivi, 1087 (1013), si descrive un fondo coltivato a grano « cum 
bineis et pomis et olibeta et saliceto, et cannieta et bacuum ». E di si­
mili descrizioni di tondi abbondano le carte del tempo.

(2 i Nei documenti si fa più spesso menzione d é W o r d e u m ,  del ger- 
m a n u m  che del g r a n u m .  In generale però non si notano le varie qua­
lità di frumento, usandosi quasi sempre le parole s e m in a t im i ,  t e r r a t i c u m ,  
v io t u a l i u m  ecc.

(3) CI)C., 313 (1020).
(1) Nei contratti è spesso messa in rilievo la potatura delle viti, 

e son ricordati i pali necessari, ovvero i pioppi, le canne, i salici. In 
Camera, op, cit., 190 (1009), è ricordata anche una pergola, a l iq u a n te  
p e r g u l a  d e  v in ca . Inoltre, CDC., 200 (909): i p s a  b in e a  p o t a r e ,  l ig u re ,  in i-
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P rim a  del 1000 raram ente  si fa cenno dell’ulivo, r i ­
chiedendo questa p ian ta  m aggiore im piego di cap ita li, e 
venendo a fru tto  m olto ta rd i (1). D el resto poi, essendo 
la  popolazione sopratu tto  dedita  a lla  pastorizia e nessuna 
fam iglia  trascurando il facile allevam ento  degli an im ali, 
si usava come condim ento, in m ancanza dell’olio di oliva, 
il grasso dei porci, i quali non costavano m olto, perchè 
ce n ’erano in abbondanza, e le ghiande si avevano senza 
spesa dalle terre  com unali o da quelle annesse ai fondi 
da coltivare. V erso la  m età  del secolo X I  si parla  p iù 
spesso di p ian tag ion i di u liv i, e si fa m enzione p iù  fre­
quente del trapelimi, come pel passato è sem pre notato il 
palmentum per l ’uva.

D iffusissim e eran poi le castagne e certe q u a lità  di 
nocciuole dette avellane ( da cui A vig liano , la  M adonna 
di A vig liano , A vellino  ecc.), e per esse, come per le a ltre  
p ian te  praticavasi anche l ’innesto (2). C oltivati pure erano 
il fico, il m elo, il m andorlo, il noce, il sorbo, gli agrum i (3). 
X ei boschi e nelle selve estesissime son ricordate le querce, 
il cerro, i faggi; m a in essi non si facevano m ai dei tag li 
regolari (4) e raram en te  son ricordati tag li per fare car­

to la r e  ecc. Iv i, 123 (901): Tota ipsa binea annualiter suo tempore potemus, 
propaginemus... legemus ut sic Ulani apto tempore lavoremus et oultemus 
de super et de supter. Iv i, 363 (984): Vitinium... et quanti pali ibidem 
aeoe88e fuerint, capillare eos debeamus de ipsa silba bestra.

(1) X el docum ento 740 (1022) del C D C ., il concessionario del fondo  
assum e l ’obbligo di dissodare la terra e d i piantare v iti ed altri alberi, 
ma non P ulivo. In vece il concedente si riserba il dritto di poter  
piantare nel fondo concesso g li u livi, a proprie spese, e riserva per 
sè il prodotto, quando le  piante fossero ven u te a frutto.

(2) Son frequenti nelle  carte le espression i « imitare inserte et 
mila », « inserte colligere », « multa inserteta castaneum » ecc.

(3) ODO., 382  ( 986 ): Biginti cetra quali meliori fuerunt in ipso 
cetrario.

(4) Iv i, 848 (1033): Liceret illis de silbis nostre quod inde habemus 
lignamina abscidere quanta voluerint ecc. Iv i, 587 ( 1006  J: ad alcuni 
A m alfitani si concede « tanta Ugna exinde abscidere, ut sufficiant ei 
lavorandum matere et alia causa prò paramentum de una barca.... de 
montamis nostrit.



227

boni. D i essi è ricordato qualcuno in /Spiana, rotense fi- 
nibuSy in  Priatu (P reg iato  di Cava), in Castellione finibus 
/Salenti, in propinquitate civitatem salernitanam, concessione 
fatta  ad homines atrianenses (1).

In o ltre  le querce, tra  le piante boschive, erano m eglio 
curate, perche necessarie a ll’allevam ento dei m aiali (2), ed 
erano dette glandarie ed inglandarie. 1

(1) Ivi, 44 (856).
(2) Ivi, 641 (1021): S i  in  ip s o  q u e r t i e tu m  p o r c o s  in  esoam  n o n  

m is e r in t ,  f a o i e n t  in d e  ip s e  g l a n d i  co l l ig e re . Nel documento 924 (1038) 
è fatto obbligo al concessionario di far sorgere nel terreno ottenuto 
un querceto, piantando i querciuoli alla distanza di dieci passi.





CAP. X II.

Sviluppo del commercio delle città di Amalfi e di Salerno 
prima della conquista normanna.

L ’importanza delle fortificazioni al cominciare delle 
incursioni saracene. — C ittà  nel senso moderno della pa­
rola non esistettero, nei p rim i secoli del medio evo, nella  
regione salern itana, perchè le popolazioni delle an tiche 
c ittà  rom ane, essendo troppo esposte ai pericoli nei p iani 
e sulle m arine, si eran ricoverate in luoghi sicuri, sui 
m onti, ove avevano costru iti i borghi ed elevati i castelli. 
Solo Salerno dovè conservare una re la tiva  im portanza, in 
mezzo a tan te  rovine, forse perchè non era m olto deca­
du ta  nel periodo del Basso Im pero. In  quel periodo sto­
rico g l’im peratori em anarono leggi per il m antenim ento  
delle fortificazioni esistenti in I ta l ia  e di quelle leggi 
evidentem ente si giovò la C uria salernitana. In fa tti le 
fortificazioni di Salerno furono ben conservate, e la gente, 
quando com inciarono le incursioni dei barbari, sentendosi 
sicura, non abbandonò la  città , la  quale non subì quindi 
quelle dim inuzioni catastrofiche, che subirono le a ltre  c ittà  
della regione, I  B izan tin i, che possedettero a lungo Sa­
lerno, ne dovettero anche m igliorare le fortificazioni e la 
prova è nel fatto  che quando i Longobardi di B enevento 
la conquistarono verso la  m età  del sec. V I I ,  scacciandone
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il presidio b izantino, la  trovarono munitissimam in modwm 
tutissimi castri (1).

Sul cader de ll’Im pero  e duran te  la  dom inazione 
ostrogota e la b izan tina, i centri ab ita ti si nom inavano 
civitates o castra, a seconda che erano aggregati di m ag­
giore o di m inore im portanza. Le civitates erano sede di 
u n ’au to rità  p iù  elevata di quelle che risiedevano nei 
castra, e in  generale avevano una  popolazione p iù  num e­
rosa (2 . Sia le civitates che i castra erano fortificati, per 
cui la  civitas era anche un castrimi, m entre il castrimi non 
era sem pre una  civitas. Salerno fu insiem e castrimi e civi­
tas, e con tu tte  e due le denom inazioni si trova designata 
nei p rim i secoli del medio evo. Così ci resta notiz ia  della 
rich iesta  fa tta  dal papa Onorio I  ad A nato lio , m aestro 
dei soldati in  Xapoli, perchè fosse fa tta  g iustizia  ad un 
tale  il cui fratello  era stato ucciso a quoclam milite oastki 
salernitani (3; e dell’ opera di Bonoso c iv ita t is  salerni- 
tanae Episcopus (4).

I l  m antenim ento  delle fortificazioni fece sì che, 
m entre buona parte  delle c ittà  d ’I ta lia  poste sulle grandi 
vie soggiacque alle d istruzioni dei barbari, nella  regione 
sale rn itana  Xocera, esposta più che Salerno alle incu r­
sioni, pu r varie volte saccheggiata e m essa a ferro e 
a fuoco, riapparisce di poi sem pre ripopolata  e restau rata , 
perchè non restò m ai del tu tto  senza fortificazioni, e Sa­
lerno riuscì a m antenersi prosperam ente in  v ita, m eglio 
di Xocera, senza m ai subire saccheggi o incendi, perchè 
conservò anche m eglio le sue opere di difesa.

P iù  ta rd i poi, tra  il V I I  e il I X  secolo, quando non 
erano p iù  frequenti le incursioni dei barbari provenienti 
dalla  G erm ania, le m ura  di V elia, di Pesto , di X ocera, 
a lla  pari di quelle di m olte c ittà  ita liane, non p iù  custo­
dite, o andarono in rovina, o, m alridotte, aperte da parec- 1

(1) Herctemp, o p . c i t . , cap. IV.
(2) Sa l v io l i, o p . c i t . , pag. 155 e segg.
(3) Ivonis Carnotensis D e c re tu m , p a r s  X, cap. 187, pag. 339.
(4) Paesano , op. cit.t I, pag. 16.



chi la ti, non costituirono più alcuna difesa .e dove la 
popolazione diventò assai scarsa, pezzi di terreno, siti nel­
l ’in terno  della cerchia delle antiche m ura, furono colti­
vati ad orti.

Q uando però nella  seconda m età del sec. I X  si seppe 
che i Saraceni m inacciavano le coste d ’I ta lia , com inciò 
la  riparazione delle vecchie m ura, e dove ciò non fu pos­
sibile e non si potettero elevare nuove m ura, la  c ittà  fu 
abbandonata. R im asero così indifese Pesto  e V elia , di cui 
gli ab itan ti dovevano esser rido tti ad un num ero scarsis­
simo, m entre X ocera fu in condizione di riparare  le sue 
m u ra  e resistere ai non pochi assalti dei nuovi invasori, 
e Salerno, s itua ta  sul declivio della  m ontagna, in una 
cerchia r is tre tta  di m ura, che i Longobardi allargarono in 
seguito, p ro tetta  da un arx sicurissim a, potè con fiducia 
guardare i nuovi pericoli, anzi servì di ricovero alle genti 
della v icina cam pagna, e fu residenza anche dei nobili, 
che vivevano colle prestazioni dei coltivatori delle terre 
vicine.

Separazione di Salerno dalla campagna. — M entre 
a ll’annunzio delle invasioni saracene m olti centri ab itati 
posti su lla  costa tirren a  si spopolavano e poi sparivano 
del tu tto , e m entre a ltri borghi sorgevano nei luoghi meno 
esposti ai pericoli, ed ivi si cingevano prim a di m ura, 
si m univano poi di to rri e in seguito del castello (1) 
Salerno conservava la sua qua lità  di castrimi e di 
civitas, e continuava ad essere, come ne ll’epoca del Basso 
Im pero , la c ittà  p iù  im portan te tra  quelle che esistevano 
dal golfo di X apoli allo stretto  di M essina.

I l  sorgere però di m olti castra nelle terre  poste tra  
il corso del Sarno e il golfo di Policastro , non potè non 
danneggiare econom icam ente Salerno, perchè gli ab itan ti 
della cam pagna trovando nel vicino castello la  protezione 
e tu tte  le cose loro necessarie, e facendo del castello o 
anche del m onastero il centro della loro v ita , non senti- 1

(1) Ug h e ll i, o p . c i t . , II, 255.
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rono p iù  il bisogno di m antenersi in  in tim i rapporti eolia 
c ittà , a lla  quale oram ai non erano più liga ti da alcun 
vincolo di dipendenza. I  castelli num erosissim i sorti nella  
regione, ch’era stata  già, alm eno per rag ion i c iv ili e giu­
diziarie, soggetta a Salerno, danneggiarono evidentem ente 
questa c ittà , la  quale quindi venne a separarsi dalla  cam ­
pagna, restando solo un aggregato di ab itazion i cinto da 
m ura  con un raggio non largo di terre  a ll’in torno. E d  
in tan to  le strade che la  congiungevano ai v ic in i villaggi 
disparvero: i boschi, che si form arono nelle te rre  non 
p iù  coltivate, fecero apparire  m aggiori le distanze, e i 
pericoli, che si correvano per a ttraversarli, sconsigliarono 
la  gente ad a llon tanarsi dalle m ure della  c ittà , sicché 
l ’isolam ento di Salerno dai centri ab ita ti della regione 
fu quasi com pleto.

E  quest’isolam ento, che si verificò nella  m aggior 
parte  delle c ittà  ita liane  nei p rim i secoli dell’evo di mezzo, 
fu accresciuto anche dalle im m un ità , che furono concesse 
ai vescovi sparsi qua e là  nella  regione, e dalla  creazione 
dei feudi ered itarii, per cui nel contado le diverse signorie 
e g iurisdizioni ebbero u n ’ esistenza propria, ind ipendente 
da quella  della c ittà  principale  (1).

Salerno allora, non p ro te tta  da re, e isolata nella  
c in ta  delle sue m ura, separati i suoi destini da quelli 
della cam pagna, dovette cercare di provvedere da se ai 
suoi bisogni, e darsi u n ’organizzazione: i d iversi ceti di 
liberi e servi com inciarono a fondersi, appianando le loro 
differenze etniche e sociali, i c ittad in i presero cura, d ’ac­
cordo, degl’interessi della c ittà  e della difesa della stessa, 
e si determ inò così una  condizione, che m igliorò len ta ­
m ente m a continuam ente, in  modo da farci com prendere 
perchè A rechi prescelse Salerno, tra  le a ltre  c ittà  del 
D ucato , a sua sede, nella  resistenza che doveva prepa­

ri) V., a proposito della separazione tra la città e le campagne 
in quest’epoca della Storia, Salvioli, op. cit., pag. 162 e il voi. II 
delle Giurisdizioni speciali nella storia, del dritto italiano dello stesso 
autore.



rare alle arm i di Carlo M agno, ed anche perchè Erchern- 
perto, lo storico longobardo di Salerno, la  dice praecelsa, 
e opulentissima Paolo  D iacono (1).

La costiera amalfitana tra il VI e l ’V I I I  secolo. — 
Tra le terre, che forse nu lla  dovettero soffrire dalle inva­
sioni e dalle incursioni dei barbari, vi furono quelle che 
da Salerno vanno alla  pun ta  della  C am panella, giacché 
a quella distesa di coste non era facile l ’accesso dalla 
p ianura retrostante del Sarno. Solo i V andali, che avevano 
una dotta , potevano danneggiare quelle contrade, m a nu lla  
sappiam o a questo proposito. I l  paesaggio assolutam ente 
alpestre era di validissim a difesa dagli assalti dalla  parte  
di terra , m entre il m are profondo e senza spiaggia, che 
si stendeva davanti, doveva rendere sicure le popolazioni 
di quelle terre  anche da aggressioni dal m are, dalle quali, 
dato pure che fossero avvenute, potevano esse facilm ente 
difendersi, in ternandosi nelle gole delle m ontagne. E  
quivi e sui m onti sorsero dei villaggi sul cader dell’Im pero  
e nei prim i tem pi del medio evo, donde poi gli ab itan ti, 
quando parvero sicure le coste, scesero al m are form ando 
nelle brevi spiagge eli’ erano a ll’ uscita delle gole dei 
m onti, nuovi v illaggi, che dovevano aver presto uno 
sviluppo notevolissim o, e tra ’ quali doveva presto em ergere 
A inalli (2).

L a  scarsezza però delle terre da coltivare e quindi 
la m ancanza di un campo vasto su cui esercitare l’agri­
coltura, l ’im possibilità di com unicare con rap id ità  e sicu­
rezza con l’in terno per la m ancanza di strade e di corsi 1

(1) Heruhemp. loc .  c i t .  I V ;  Paol. I)iac. D e  G e s t . L o n g .  I I :  
In q u a  (Campania) o p u le n t i s s im a e  urbes ,  C a p i ta ,  N e a p o l i s  e t  S a le r n u * 
e o n s t i tn te  s u n t .

(2) Il Camera nell’opera Città e Ducato di Amalfi, a pag. 7, 
riporta dalla cronaca amalfitana quanto segue: Denique post longa 
tempora desoederunt de Scala ad valloni illam, usque ad litus maris 
quod ibi subiacet ex parte occidentis; et in eo loco ipsi Melphitani 
coeperunt aedificare iirbein ad exempluin aliarum civitatum appellantes 
eam Amalphiam.
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d’acqua, dovevano spingere quella  gente a cercare dal 
m are, che libero le si apriva d inanzi, le risorse della 
v ita . B en presto dunque furono fabbricate barche per la  
pesca e per la  breve navigazione costiera e, corrispon­
dendo il m are alle speranze, aum entarono i borghi lungo 
le insenature della costa, il che dovette avvenire nel V I  
secolo, e non prim a, perchè nessuna delle c ittà  ita liane 
che nel m edio evo dispiegò potenza m arittim a, può ripe­
te rla  da Eom a.

Q uando p iù  ta rd i si annunziarono le scorrerie dei 
Saraceni, gli ab itan ti della costa am alfitana, a differenza 
delle popolazioni della costa lucana, che tu tte  abbando­
narono le an tiche sedi e si rifugiarono sui m onti, si sen­
tirono sicuri nelle loro rocche n a tu ra li, come gli an tich i 
E tru sch i (1), iv i annidatisi, e solo per m aggior sicurezza 
costruirono i p rim i castelli e cinsero i loro borghi di m ura.

Così m entre, tra  il sec. V I  e il IX , le an tiche c ittà  
lungo le strade principali, da X ocera a Pesto  e a V elia , 
decadevano, e le loro m ura  rom ane, non p iù  curate  dalla  
scarsa popolazione, si sgretolavano e crollavano ; m entre 
la  gente indifesa lasciava le ab itazioni cadenti in cerca 
di luoghi p iù  sicuri sui m onti, e Salerno si isolava com ­
pletam ente  dalle a ltre  terre  della  regione, la  costiera 
a m a lfitan a , isolata dalle te rre  c irco s tan ti, com inciava 
il suo sviluppo, che doveva presto d iven tar rigoglioso (2). 1

(1) I Saraceni non mancarono però di fare dei tentativi di sbarco 
sulla riviera amalfitana, e Cetara, di cui si ha ricordo fin dal sec. V, 
fu da essi occupata nella seconda metà del IX secolo e posseduta per 
parecchi anni ( V. Anonim. Sai. Chr. cap. 136 ). Xè mancarono più 
tardi incursioni e saccheggi da parte dei Longobardi. Infatti il diro- 
nicon Caverne ricorda nei primi anni del sec. X delle incursioni dei 
Longobardi di Liburia, di cui quella del 1011 si spinse fino a Xocera. 
Ora un documento pubblicato dal Filangieri nel ODA. e citato già dal 
Camera (op, cit., pag. 220J ricorda un’incursione di Longobardi fatta 
nelle terre amalfitane nall’anno 1012 e tale incursione dovè essere la 
stessa del 1011 di cui parla il Chronicon Cavense.

(2) Xei documenti amalfitani del sec. X già trovasi ben distribuita 
e coltivata la proprietà terriera e vi si leggono i nomi dei villaggi
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L ’operosità e la v ita  che m ancava ne ll'in terno  com in­
ciava, prim a che nelle a ltre  parti d’ I ta lia , a diffondersi 
quivi, lungo il lido, in  un campo che g l’ invasori non 
avevano potuto contrastare; e quando poco p iù  ta rd i, co­
m incio sui m onti quel periodo di ricostruzione che vi fece 
rifiorire m olti casali e castelli, e com inciò Salerno ad 
organizzare la  sua am m inistrazione, m antenendo le antiche 
fortificazioni e m igliorandole, gli ab itan ti della costa am al­
fitana, di recente scesi dalla m ontagna, si spinsero per la 
p rim a volta audacem ente sul m are, su cui in travedevano 
di poter conseguire la ricchezza e la potenza.

Si ricostruisce in ta l modo questo periodo m olto oscuro 
della storia della regione salern itana, le cui tenebre sono 
certam ente risch iarate  dal considerare le condizioni etno­
grafiche ed econom iche m olto progredite, in cui troviam o 
i villaggi m ontani, Salerno e i borghi sorti sulla costiera 
am alfitana sul finire del secolo nono.

I l governo repubblicano di Amalfi. — I n  quest’epoca, 
cioè sul finire del I X  secolo ed anche prim a, A m alfi 
disponeva già non solo di num erosa flotta m ercantile, m a 
pare anche di navi da guerra. P o tè  in fa tti resistere v itto ­
riosam ente nel 786 alle arm i di A rech i, principe di Be­
nevento I). Pochi ann i p iù  ta rd i, cioè nell’812, com bat­
te tte , u n ita  a G aeta, contro i Saraceni stanziati in S icilia  (2)

che poco di poi troviamo già fiorenti e che dovevano essere tali fin 
d’allora. Le case dei villaggi trovansi notate nei documenti sempre in 
fabbrica. V. per es. nel ODA., V ili  (970), la vendita di una casa sita 
in  p la n o  A t r a n o . . . .  f a b r i o a t a  e t  o r d i n a t a  ... p a r i e t e s  e in s  a  g i r o  v i r o i t e r  
f u n d a t i ,  o u n  r e g ie  (uscio) et f e n e x t r e  et m in ia m m o  et g r a d e  (scal e) J a b  ròte  
ecc. V. ancora, ivi, XLVIII (1037) la ascrizione particolareggiatis­
sima di un c a to d i u m  (ambiente) t e r r a n e u m  venduto per 14 tari d’oro ecc.

(1) Ubaldi, C h ron .  N e a p .  a p u d .  P e r e g r . ,  T. 3.°.
(2) Nell’ 812 il pretore greco di Sicilia chiese aiuti alle città di 

Napoli, Gaeta ed Amalfi per difendere Pisola minacciata dai Mori di 
Spagna. Il duca di Napoli non rispose all’invito, mentre « C a ie ta n i  e t  
A m a l p h i t a n i  a l i q u a n ta  co n g reg a n te»  n a v ig ia ,  in  au .v i l io  i l l iu s  a b ie r u n t  » 
( E p i s t .  P a p a e  L e o n i s  a d  G a ro l .  M a g .  a p u d  L a b b a e u m ,  III, N. 153.



e n e ll’840 m andò le sue navi a Salerno, per a iu tare  la 
c ittà  a liberarsi da B enevento (1).

E u  dapprim a a lla  d ipendenza dei duelli di N apoli, 
riconobbe la  sovranità  dei B izan tin i (2) e ai tem pi di 
G regorio M agno fu sede vescovile (3).

Eu poi occupata dal principe di B enevento, Sicardo, 
e a llo ra  m olti A m alfitan i vennero a stanziarsi a Salerno. 
Costoro, m al sopportando che la loro p a tria  fosse alla  
dipendenza di B enevento, ne ll’ estate de ll’839, d ’ accordo 
con a ltri loro concittad in i, venuti im provvisam ente d inanzi 
a Salerno, saccheggiarono la  c ittà  e sulle navi si trasfe­
rirono ad A m alfi, che d ichiararono indipendente e costi­
tu irono a repubblica 4). L ’anno dopo A m alfi concorse al 
distacco del p rincipato  di Salerno da quello di B enevento, 
per cui gli A m alfitan i residenti a Salerno furono m olto 
ben tra tta ti  da Siconolfo. Q uesti però volle che la colonia 
di A tranesi e di A m alfitan i, ch’era a Salerno, si trasferisse 
a V ie tri (5), donde per altro  potè p iù  tard i to rnare  ad 
ab itare  in  Salerno > 6). C ostituito  il governo repubblicano, 
furono messi a capo della c ittà  due m ag istra ti detti pre­
fettura, e letti dapprim a ogni anno e poi per p iù anni, in 
pubblico comizio del popolo di A tra n i e di A m alfi. Nel 
914 M ansone I I I  rese il suo potere ereditario , e suo figlio 
M astalo prese il tito lo  di giudice, ed ebbe dalla  corte di 
C ostantinopoli il tito lo  di patrizio imperiale (7).

N el 959 poi Sergio, figlio di Leone Com ite, uccise 
M astalo I I ,  che fu l ’u ltim o giudice di A m alfi, s’im padronì 1

(1) A n o n i m .  S a i .  C h ro n  c. 69.
(2 ) Costantino Porfir ĝenito, D e a d m i n i s t r a n d o  i m p e r io , cap. 27, 

pagg. 8, 67, dice che Amai 6 apparteneva all’ impero greco, ch’era la 
quinta dellj città possedute in Italia, dopo Capua, Napoli, Benevento 
e Gaeta, e che era governata da un patrizio imperiale.

(3) Si ha notizia di un tal Primesio vescovo di Amalfi nel 596. 
V,, a proposito. Camera, C i t tà  e D u o a to  d i  A .  pag. 8.

(4) A n o n i m .  S a i .  C h ro n . , cap. 69.
(5) Ivi, cap. 86, 511
(6) Ivi, cap. 8: A  t e m p o r e  p r a e d i o t i  G u a i f e r i i  a d  l iane  U rb e m  (S a -  

l e r n u m )  a d  l i a b i ta n d u m  r e v e r t u n t u r ,  p r o p t e r  A g a r e n o n a n  m etu in .
(7) Ca m e r a , C i t tà  e D u e .  d i  A m a l f i , I, pagg. 139, 140.



del governo e prese il tito lo  di doge. L a sua stirpe ebbe 
il governo di A m alti per 115 anni, tino al 1073, quando 
A m alfi passò in poterò di Roberto G uiscardo (1).

In  questo periodo gli A m alfitan i, com inciati dapprim a 
i loro viaggi per la C alabria e la Sicilia, si spinsero nel 
bacino orien ta le  del M editerraneo e nel com m ercio coi 
paesi d’O rien te  trovarono una sorgente inesaurib ile  di ric­
chezze.

Amalfi e il movimento commerciale 'Suscitato in Oriente 
dai Bizantini e dagli Arabi. — Quando essi com inciarono 
a ten tare le acque del M ar di Levante, era ivi al m as­
simo splendore l ’im pero bizantino.

(1) Il Filangieri, op. cit., ricostruisce la serie dei governanti della 
Repubblica Amalfitana nel modo seguente:
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Prefetturi Annuali

(p o co  c o g n i t i  ed  in c e r t i ,  g o v e r n a n o  f i n o  a  c i r c a  Va. 8 6 0 )

Prefetturi a Vita 
( t a l o r a  e r e d i ta r i )

M a r in o ......................................................................................  859 — 873
P u lc a r o ...........................................................................................874 -  883
Sergio di Leonato......................, ..........................................  883 — 884
Sergio di T u sc io ......................................................................  884 — 889
Mansone......................................................................................  890
M a r in o ......................................................................................  890 — 896

Prefetturi e Giudici Ereditari

Mansone, prefetturio, spatario candidato...........................  897 — 900
— col figlio M a sta lo ................................................. 900 - 914

Mastalo, giudice e patrizio im p eria le ......................................914 — t
— col tìglio Leone protospatario................................ I — 922 — t
— nuovamente s o lo ......................................................? - 931 - 939
— col tìglio Giovanni, giudici e patr. imper. . . 930 — 947
—- nuovamente s o lo ....................................................... 947 — 950
— col nipote Mastalo (II)...........................................  950 — 952

Mastalo (II)................................................................................. 952 — 958



Q uest’ im pero s’ era costitu ito  staccandosi da quello 
di Occidente, verso la line del I V  secolo, e C ostantino­
poli, isolata da tu tto  il mondo la tino , era restata  capitale  
dei paesi greci non rom anizzati. N el V I  secolo poi G iu­
stiniano, vagheggiando il disegno di dare al mondo greco

SUPREMI MAGISTRATI 
D u c h i

a )  D i n a s t i a  a m a l f i t a n a

Sergio i l), patr., imper., duca, col figlio Mansone (I) (*). 958 — 966
Mansone (I) duca (patr. imper., dal 976)...........................  966 — 976

— col figlio Giovanni (I) . . . .  976 — 984
(principe di S a le r n o ) ......................................  981 — 984

Adelferio, duca, col figlio Sergio ( I I ) ................................. 984- 988-
Mansone (I) di nuovo, col figlio Giovanni 1̂) . ? — 1002

— col figlio Giovanni (I) e col nipote Sergio
■III) * * ) ............................................................ 1002 1004

Giovanni (I) col tìglio Sergio ( I I I ) ......................................  1004—1007
Sergio ( I I I ) .................................................................................  1007—1014

— col figlio Giovanni (II)......................................1014—1028
Giovanni ( I I ) ........................................... , ........................... 1028—1030

col figlio Sergio (IV) ( * * * ) ............................ 1030—1034
Mansone (II) (****), con la madre Maria...........................  1034—1038
Maria, col figlio Giovanni II), e col nipote Sergio (IV) 1039

b) L o n g o b a r d i  d i  S a le r n o

Guaimario principe di S a le r n o ...........................................  1038—1042
o) D i n a s t i a  a m a l f i t a n a  d i  n u o v o

Mansone (II), di nuovo............................................................ 1043—1047
con G uaim ario......................................................  1047—1052

Giovanni (II) col figlio Sergio (IV), di nuovo . . . .  1052 — 1069 
Sergio (IV) col tìglio Giovanni ( I I I ) ................................. 1069—1073

d )  N o r m a n n i  d i  P u g l i a

Roberto Guiscardo, col figlio Ruggiero, duchi di Puglia. 1073—1085 
Ruggiero, duca di P u g l ia ......................................................  1085—1088

* )  Detto III  dai Camera, perchè egli calcola i due profetturi di tal nome, 
cosa che non fa per quelli di nome Sergio.

**) Il riportato dal Camera come II , ignorando egli i l  figliuolo di Adelferio, 
chiamato ancli’esso Sergio.

(***; Detto III  dal Camera per la ragione esposta nella  nota precedente.
(****) Detto IV dal Camera per la ragione addetta nella nota (*).



quel prim ato che aveva goduto uel M editerraneo, prim a 
che si fosse afferm ata la potenza rom ana, fece una  serie 
di guerre fo rtunate , colle quali estese il suo potere in  
A sia, in  A frica  e anche in  I ta lia .

Costantinopoli allora divenne il centro del com m ercio 
del mondo, e qu ind i si spiega 1’ interesse di A m alfi, a lla  
pari di a ltre  c ittà  m arittim e  ita liane, come V enezia, di 
riconoscere, in vantaggio del suo commercio, la  suprem a 
au to rità  de ll’im pero bizantino.

A  com prendere però pienam ente il grande sviluppo 
che A m alfi, come parecchie c ittà  m arittim e  ita liane, con­
seguì nel commercio, è necessario conoscere che nei m ari 
di Levante, m entre B isanzio era assoluta padrona dei 
traffici, era stato suscitato un m ovim ento straordinario  
dalla  potenza araba. Q uesta s’ era form ata quando gli 
A rabi, an im ati dal desiderio ardente di propagare do­
vunque la loro fede, gu idati da abili califfi, dopo essersi 
sp inti, dalla parte  orientale, lino a ll’ In d o  (707), e aver 
strappato  a ll’ im pero bizantino l ’A sia  occidentale e l’E g itto  
m inacciando perfino B isanzio, occuparono le coste setten- 
ten trionali dell’A frica, e di là  si propagarono in  Ispagna, 
nelle B aleari, nella  S icilia, nella  Sardegna e nella  Corsica,
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e) L o n g o b a r d i  d i  S a le r n o

Gisulfo, principe di S a le rn o ....................................................  1008
f )  N o r m a m i  d i  P u g l i a , d i  n u o v o

Ruggiero, duca, di n u o v o ...................................................... 1089—1096
g )  iJ u c a  n a z io n a le

Marino Sebasto, d u c a ...........................................................  1096—1100
li) N o r m a n n i  d i  P u g l i a ,  d i  n u o v o

Ruggiero, duca, col figlio G u isc a r d o ................................ 1100—1108
— col figlio G u g lie lm o ........................................... 1108—1111

Guglielmo, duca . - ........................................................... 1111—11*27
i )  N o r m a n n i  d i  S i c i l i a

Ruggiero II, duca.....................................................   1127
— re di R icilia......................................: . . 1130
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facendosi così padroni del bacino occidentale del Medi- 
terraneo, come s’eran fa tti padroni de ll’Oceano Ind iano .

A bbiam o g ià visto in  qual modo avessero depredate 
le coste ita liane, e quali conseguenze le loro scorrerie 
avessero avuto ne ll’econom ia e nella  v ita  della provincia  
di Salerno. G li A rab i però non furono soltanto dei pre­
doni. La loro religione, m entre diceva che la spada apriva 
le porte del cielo, raccom andava pure il lavoro, le in d u ­
strie ed i com m erci, per cui dalla  Spagna a ll’ In d ia , in 
terre  di diversa na tu ra , ab ita te  da popolazioni diverse, si 
suscitò una  m oltep lic ità  di energie, che diè luogo ad una  
m agnifica civ iltà , la  quale ebbe uno splendore veram ente 
straordinario .

In  tu tte  le te rre  occupate dagli A rab i rifiorì come 
per incanto  l ’agricoltura. D ovunque si dissodarono le terre  
restate  incolte da vari secoli, si crearono nuovi m etodi 
d ’irrigazione e di cu ltura , s’ introdussero nelle varie  p a rti 
del vasto im pero nuove piante, come il gelso e il cotone 
in Ispagna, l ’arancio, il lim one, il bergam otto in S icilia  
ecc. P rogredirono le industrie , di cui i cen tri p iù  im por­
ta n ti furono Isp ah an  nella  P ersia , B agdad nella  Mesopo- 
tan ia , D am asco nella  Siria, e poi Cairo, K airouan , Pez, 
Cordova, Palerm o  e tan te  altre  c ittà  sorte o rifiorite ìiel- 
1’ Iem en , n e ll’A rab ia , nella  P a lestin a , n e ll’ in terno  del­
l ’A frica , in  S icilia  ecc. E  m entre si aprivano strade nelle 
regioni in terne, si riparavano gli an tich i porti, e in  tu tte  
le c ittà  m arittim e  sia dell’Oceano Ind iano  che del M edi- 
terraneo  si facevano navi, da servire al trasporto delle m erci 
svariate, che si producevano nei paesi così eterogenei del 
vasto im pero. E  su tu tt i  i m ercati si trovavano le stolte di 
seta di D am asco e di B agdad, le arm i di D am asco, le pelli 
e le uve dell’ Iem en , i da tteri e lo zucchero dell’A frica , 
i berre tti e le essenze di Eez, i pann i di M arcia , le sete 
di S iv ig lia  e di G ranata. E  questi prodotti gli A rab i 
portavano perfino nella  Cina, nelle regioni del V olga e 
del Beno, nelle valli del N iger, traendo a loro vo lta  da 
ogni paese dove giungevano le produzioni che loro m an­
cavano.
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C ontem poraneam ente progredirono le conoscenze geo­
grafiche, si form arono im portan ti centri di cu ltura, come 
B agdad, Cairo, Cordova, si coltivarono la  m edicina e la 
chim ica, si conobbero V arsenico e lo zolfo, si creò la 
m oderna contabilità  com m erciale e si diffuse l ’uso delle 
cifre arabiche.

T an ta  potenza degli A rab i danneggiò m olto Costan­
tinopoli, la quale cercò di avvicinarsi di più ai paesi di 
Occidente e a quelli del Xord. A vvenne allora che i po­
poli dell’E uropa occidentale accorsero a portare e scam­
biare le loro m erci sul m ercato di Costantinopoli e, più 
di essi, vi accorsero g l’ita lia n i, specialm ente quelli nelle 
cui terre  si riconosceva ancora la sovranità b izantina. 
P rim i fra tu tt i  furono gli A m alfitan i, i quali compresero 
che nelle terre  intorno al bacino orientale del M editer­
raneo, pu r tra  le lotte che si svolgevano tra  Greci e A rabi, 
si poteva svolgere am piam ente la loro a ttiv ità  com m er­
ciale, e cercarono quindi di stringere i loro rapporti con 
Costantinopoli, giovandosi destram ente della loro condi­
zione di sudditi di B isanzio. Com inciarono perciò a m an­
dare c ittad in i a m ilitare  sotto l ’im peratore, ottennero p ri­
vilegi in  C alabria, in S icilia  e poi a Dimazzo (1), e da 
queste parti presero ad esercitare largam ente i loro tra f­
fici e ad ottenere im portan ti vantaggi per il loro com­
m ercio specialm ente della sete e delle spezie, in tu tti  i 
paesi orientali.

Salerno, mercato delle produzioni agricole delle terre 
vicine. — D ella  partecipazione di A m alfi al m ovim ento 
com m erciale che si svolgeva nel M editerraneo si giovò 
natu ra lm en te  anche Salerno — la  quale anzi non tardò a 
seguire le vie tracciate  dalla  vicina A m alfi — e la regione 
salern itana tu tta  quan ta, la  quale contribuì colle sue pro­
duzioni ad alim entare il commercio di esportazione di 
A m alfi e a consum are i prodotti im portati.

Or con quali prodotti poteva la regione salern itana 1

(1) V. Camera, Città o JJuc. di A., pausi)".



242

pig liar parte  al grandioso m ovim ento com m erciale, che 
si svolgeva nel m ar M editerraneo C erto non erano prive 
di risorse le sue terre , come provano le incursioni stesse 
dei M ussulm ani, sem pre p ronti a m uoversi dalla  S icilia 
o d a ll’A frica, ed anche dalla  Spagna, per venire a deva­
starne le terre  e a saccheggiarne i villaggi; m a p rim a di 
rispondere a lla  dom anda è necessario dire che nel secolo 
X si riallacciarono le relazioni tra  la cam pagna e la c ittà  
di Salerno con scam bievole benefìcio.

Noi abbiam o già visto che dal I X  secolo in poi si 
com inciarono a m ettere a co ltu ra  le terre  della regione, 
le quali na tu ra lm en te  dovettero dare prodotti non scarsi, 
come quelle che erano state per lunghi anni a riposo. 
Essendo poi scarsa la circolazione m onetaria , le produ­
zioni agricole erano portate dai coloni ai padroni e ai 
m onasteri, di cui la m aggior parte , e certam ente i più 
ricchi, risiedevano in Salerno. Xel secolo IX  quindi si 
com inciarono a ria llacciare  le relazioni tra  Salerno e le 
terre dell’in terno , non solo ad opera della potenza del 
principato  beneventano, che dava m aggior sicurezza alla 
gente, m a sopratutto  per la m ig lio rata  condizione, in  cui 
si trovo Salerno, quando, essendo a capo del principato , 
dovè tenersi in continue relazioni coi vari feudi sparsi 
ne ll’ I ta lia  m eridionale. Salerno, che abbiam o visto già 
ben fortificata e ricca, progredì allora enórm em ente, e si 
avviò ad essere non solo la p rincipale c ittà  della costa 
tirren a  dell’ I ta l ia  m eridionale, m a la  c ittà  p iù  ricca e 
potente di tu tta  1’ I ta l ia  m eridionale.

Ben vero le relazioni tra  la  c ittà  e la cam pagna 
furono sem pre difficili non solo duran te  i secoli I X  e X  
per opera delle ruberie  dei Saraceni, ma anche per buona 
parte  del secolo X I  per opera dei X orm anni, che nei 
prim i tem pi non erano m olto m igliori dei Saraceni stessi.

Colla costituzione del principato  longobardo di Sa­
lerno, l ’econom ia pubblica com inciò ad essere favorita  e 
com inciò ad essere instaurato  un  certo ordine, m a non 
per tan to , anche colle leggi longobarde lo stato di anarch ia
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continuò ad esistere, e le guerre in terne ed esterne, le 
scorrerie e gli assedi dei Saraceni non m igliorarono la 
sicurezza personale e causarono ancora orrori e m iserie.

M entre quindi si m oltiplicavano le opere di difesa 
per la gente e per gli averi (1), le com unicazioni erano 
sempre difficilissime, e nei docum enti del tem po si parla 
ancora spesso di spoliazioni e di m iserie. P er queste ra ­
gioni non era facile che potessero esser trasporta te  a Sa­
lerno le produzioni esuberanti delle terre  de ll’ in terno, e 
non è proprio a parlare di relazioni colle coste a Sud di 
A gropoli, dove c’ era un vero deserto. Nei docum enti si 
parla  sempre di « monasterium vantatimi ac derelictum », 
« coenobium ab ipso rege iniquo (Agarenorum) depredatum 
ac incensimi », « ecclesia ipsa a iSaracenis destructa » (2). 
E  le difficoltà delle relazioni tra  gli ab itan ti dei villaggi 
e i feudatari o i m onaci residenti in Salerno son notate 
spesso nei docum enti del tem po, ove per es. non m ancano 
espressioni come queste « non potuit ic benire prò istas 
generationes barbaras saracenorum » (3).

(Questo stato di cose però, m entre determ inava signori 
e vescovi a proteggere m aggiorm ente le popolazioni ru rali, 
le quali poterono in ta l modo com inciare a costitu ire 
degli organism i am m in istra tiv i, lece sì che in qualche 
punto cominciasse a svilupparsi anche una certa  v ita  
c ittad ina, come a Salerno e ad A m alfi, ed anche, benché 
in m inore proporzione, a Xocera e a Rota, dove potevano 
consum arsi in m aggior q u an tità  lo produzioni agricole.

V erso la fine del X  secolo e nella  p rim a m età del 
secolo X I, quando le terre  della P rovincia, come abbiam o 
visto, si com inciarono a coltivare am piam ente, pur per­
durando la poca sicurezza delle com unicazioni, il principe 
di Salerno, la m ensa arcivescovile e i m onasteri di San 
Massimo e di S. Benedetto della stessa città , e più tard i 1

(1) CDC., 19 (906), 169 (940), 1037 (1046) ecc.
(2) Ivi, 1175 (1053), 898 (1035J ecc,
(3) Ivi, 1175 (1053), 898 (1035) ecc.
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l’abbazia di T rin ità  di ( 'ava, raccoglievano senza troppe 
difficoltà la m aggior parte  dei fitti e dei canoni delle 
terre  coltivate nella Provincia, fìtti e canoni cho /raram ente  
in m oneta, di cui la circolazione era sem pre scarsa, m a 
quasi sempre in prodotti n a tu ra li, convergevano in ge­
nerale a Salerno. A bbiam o detto in fa tti clie secondo i 
con tra tti di fitto e specialm ente di quelli enfiteutici, i 
canoni erano pagati in derrate  e specialm ente in v in i e 
frum ento. Queste produzioni quindi venivano trasporta te  
sempre p iù  abbondantem ente in  Salerno dapprim a, e poi, 
oltre che a Salerno, come vedremo, a V ietri, quando 
questa c ittà  risorse per opera dei B enedettin i di Cava.

La c ittà  di Salerno adunque, col m iglioram ento  del­
l ’agricoltura e anche, benché in modo relativo, delle co­
m unicazioni, uscì da ll’ isolam ento e d ivenne come il m er­
cato delle produzioni agricole di tu tta  la  regione, e potè 
dare a ll’agrico ltura  quella fisionom ia industria le  che do­
veva poi dar luogo a ll’esportazione dei prodotti che so- 
pravvanzavano ai bisogni dei cittad in i.

Nè bisogna dim enticare che la  c ittà  di Salerno era 
in condizioni priv ilegiate, perchè, m entre poteva, m agari 
con difficoltà, raccogliere le produzioni agricole in terne 
esuberanti, era quasi nel centro del bacino occidentale 
del M editerraneo, avendo non m olto lon tan i i ricchi M us­
su lm ani di S icilia  e di Tunisi, ed anche quelli delle Ba- 
leari e di Spagna, i quali non sem pre vivevano da p ira ti, 
ed esercitavano spesso il com m ercio e le industrie  (1).

Relazioni tra Salerno e gli Arabi. — Le notizie delle 
relazioni tra  Salerno e i M ussulm ani non sono scarse, 
quan tunque m inori e meno im portan ti di quelle di Am alfi 
coi M ussulm ani stessi.

I l  principe di Salerno, P ie tro , ne ll’852, per aver pace 
dai M ussulm ani, venne a pa tti con essi, che d’ a llo ra  si 
recarono num erosi a Salerno, Si sa che il principe P ie tro  1

(1) Quanto alle relazioni commerciali dell’ Italia meridionale cogli 
Arabi, Y. Amari, Storia dei Musmlmani di Sicilia, II, 449.



fece alloggiare un saraceno proprio nel palazzo vescovile, 
per cui il vescovo B ernardo, che trovavasi allora a Rom a, 
se ne dolse assai, e non tornò a Salerno, se non quando 
gli fu  costfuita una nuova casa (1). U n a  ventina d’anni 
più tard i 876), il principe G uaiferio entrò proprio in 
alleanza coi Saraceni, dei quali, specialm ente quelli di 
A gropoli, che tan ta  desolazione apportarono nelle terre 
della regione, non m ancarono, per ragione di traffici, di 
venire pure a Salerno (2). E  di qua i Saraceni traevano 
sopratutto  il vino, la cui produzione, nella regione saler­
nitana, diveniva sempre p iù  abbondante, m entre decadeva 
sia in S icilia che in Ispagna e nelle a ltre  terre  occupate 
dagli A rabi, perchè il Corano (cap. V  ; versetti 92, 93) 
vietavane l ’uso (3). Di più, acquistavano anche i cereali, 
la cui esportazione da tu tta  l’I ta lia  m eridionale nell’A frica , 
nella G recia e in  O riente, come anche nell’Ita lia  setten ­
trionale, fu im portantissim a e continuò tino ai tem pi degli 
A ngioini (I). I l  Chronicon Salernitanum nota le accuse 
fatte da ll’ im peratore Ludovico ai N apolitan i ed agli ab i­
tan ti delle terre vicine « infidelibus arma et alimenta et 
reterà subsidia tribuentes (5), nonché l’accusa che si offrisse 
ospitalità ai m ercanti saraceni. Ed erano esportati anche 
i cedri, le noci, le m andorle (6).

1 mercanti amalfitani nel sec. X I. — Non erano però 
gli A rabi soltanto quelli che facevano i m ercanti in que­
s t’età prenorm anna. Essi avevano navi abbondanti, ma, 
siccome erano odiati ed erano sempre pericolosi, non e- 
sereitavano un commercio veram ente attivo  con le terre 
della provincia di Salerno. A  questo commercio non pare 
che si siano neppure dedicati i S a lern itan i, benché di­
sponessero anche loro di navi, come risu lta  da vari fatti 1
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(1) C h ro n .  S a i . ,  e. 99. 517, UH.
(2) C hron . S a i . ,  e. 151; Sghtpa. op. eit., pag. 225.
(3) A m a r i , op. cit., I I .  445.
(4) I ve r , op. cit., pag. 5, 13, 2H. KS ecc.
(5) C hron .  S a i . ,  II. 2.
(6) A y m è , Hist. f, XIX, 16; S c h i f a , op. cit., p a g . :257.
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riguardan ti la storia del principato  longobardo (1). A tte ­
sero invece a ll’esportazione dei prodotti indigeni, più di 
essi, gli ab itan ti della costiera di A m alfi.

Questi, come s’è detto, erano sta ti sp in ti al m are 
dalla  scarsezza delle loro terre  co ltivab ili, e nel m are a 
vevano fatto  fortuna. B en vero la repubblica am alfitana, 
ne ll’epoca della sua m aggior fioritura, com prendeva u n ’im ­
portante estensione di terreno, che com inciava dal to r­
rente di O etara e giungeva al versante del golfo di N a­
poli, dove c’era il ducato di Sorrento. A veva a Sud la 
lunga e portuosissim a costa, e a Nord tu tte  le terre  m on­
tane, sem inate di borghi, fin dove com inciava il declivio 
settentrionale dell’alpestre catena dei L a tta ri. M a le pro­
duzioni di queste terre  erano troppo scarse per poter a li­
m entare una qualsiasi im portante esportazione, sicché gli 
A m alfitan i, per rifornirsi, ricorrevano ai paesi vicin i, e 
specialm ente a Salerno e a N apoli. V edrem o in fa tti le 
relazioni tra  A m alfi e N apoli, m entre g ià abbiam o avuto 
occasione di conoscere come frequen ti fossero i rapporti 
con Salerno, alla quale c ittà  varie  volte fu del tu tto  sog­
getta.

Gli A m alfitan i poi scam biavano i nostri prodotti con 
quelli dell’ industria  orientale. Sopra tu tto  essi ̂ im p o rta ­
vano da ll’A frica  l ’olio, essendo allora l ’ulivo m olto este­
sam en te  coltivato in A frica,' (2) m entre com inciavano a 
stento le prim e piantagioni ne ll’I ta l ia  m eridionale. 1

(1) I cronisti del tempo ricordano spesso le navi salernitane e, 
nelle lotte tra Salerno ed Amalfi, perfino qualche battaglia navale. 
Lo storico Amato poi, nell’importantissima opera, di cui ho già fatto 
cenno, ricorda che il principe G-isolfo diede maggiore incremento alla 
flotta, colla quale dava molestia alle navi pisane, genovesi ed amalfi­
tane et a toute gent cui alloient par mer. Aggiunge però èhe scopo 
dell’incremento dato alle costruzioni navali fu il desiderio di arricchirsi 
colla pirateria. Ma questo non può essere esatto, perchè dalle parole 
stesse del cronista si rileva che il principe salernitano voleva conse­
guire il predominio su Amalfi, Sorrento e Napoli ed infatti, egli en 
chascune par faisoit Tiedifier et faire forteresces qui non se povit prendre, 
et turboit li seignor de entor et deffendoit la terre soe. Amato V i l i ,  4.

(2) A mari, Storia dei Mussulmani, I, 205.
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A ltre  produzioni giungevano nella regione salern itana 
dai paesi occupati dagli A rab i e, fra le altre , im portan  
cissime erano le vesti preziose (1). N ei docum enti saler­
n itan i del tem po si trovano m enzionati « panni serici 
africanizzani » (2), « pallia costantinopolitana » (3),
« pallium spanisciwì » (4), cera, suppellettili, param enti 
per chiese, che erano tra tti specialm ente da C ostantino­
poli (5) ed erano sostituiti ai p iù  rozzi fino allora usati (6), 
anelli, cerchietti per orecchini, coperte da letto, mobili 
di legno ecc. lavorati da a rtis ti greci ed arabi (7).

Le relazioni com m erciali coi B izan tin i e cogli A rab i 
fecero prendere ad A m alfi ed anche a Salerno e a varie 
altre c ittà  dell’I ta lia  m eridionale, un notevole sviluppo, 
nella stessa epoca in  cui V enezia si rendeva necessaria 
nelle isole ionie e nell’A rcipelago, e certam ente prim a 
che si affermassero sui m ari le celebri repubbliche di P isa 
c di Genova.

L ’epoca di m aggior fiore delle due c ittà  m arittim e 
della regione salern itana com inciò nella seconda m età del 
secolo decimo, e continuò nei due secoli seguenti, in  cui 
quelle due c ittà  raggiunsero la massima potenza eco­
nomica.

Nei docum enti del secolo decimo troviam o i m ercanti 
am alfitani in tu tte  le terre del Levante. G uglielm o P u ­
gliese ricorda un contratto  stipulato  nel 933 in Salerno, 
il quale doveva avere effetto quando uno dei contraenti

( l i  11 v escovo  L iutpram lo d ice  d ie  i m ercan ti di Am alfi esp o r ta ­
vano i grani d e lP Ita lia  m erid iona le  ed im portavan o  vesti p rez io se  ed  
altri orn am en ti. Liutpband) relatio de leu. A. / .  D isp . X X X , cap. 3 4 .

(2) CDC., 1052 (1042).
(3) Camera, op. cit. 151 (993).
(4) Ivi.
(5) Ivi, 221 (1009).
(6) N ei d ocu m en ti si trovan o  m en zion a ti ca lic i di stagn o  ed  an ch e  

di legno. C osì, in  Cod. Dipi. Cav., 581 (1 0 0 2 ), 1 0 2 7  (1047): calice de 
stannu duo et una paotena de starniti et alia de lignu,

(7) CDC.; 382 (986): 526 (1009),
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sarebbe tornato  da B abilonia, cioè dal Cairo (1). Così 
pure in un docum ento del 978 di T rin ità  di Cava è ricor­
dato un am alfitano in Egitto: clarefacio ego leo amalphi- 
tanus quum quando crani babilonia ad navigandum (2) ecc. 
A m ato  poi, nella  sua celebre storia, quando racconta clic 
nel 1039 G uaim aro V  spodestò dal trono di A m alfi G io­
vanni I I I  e occupò la città, dice che questa era « dovi­
ziosa e popolosa, piena d ’oro, d’argento e di drappi, con­
vegno famoso di naviganti arabi, siciliani, africani, emporio 
delle merci di Siria e d’Egitto (3), e G uglielm o Pugliese 
aggiunge che nelle vie della c ittà  si vedevano m ercanti 
di tu tti i paesi, specialm ente arabi, siciliani, africani:

Rie Arabes, Libii, Siculi noscuntur et A fri.
Haec gens est totum prope nobilitata per orbem (4).

L a cronaca am alfitana la  dice « ricca d ’oro e di drap 
pi » (5) e aggiunge che ad A m alfi accorrevano per fare 
acquisti persone da luoghi anche lontani dell’I ta lia  m e­
rid ionale e che ivi m andò Desiderio, il celebre abate di 
M ontecassino, a com prare delle stoffe preziose per donarle 
al re E rrico  I V  (6).

G uglielm o di Tiro poi dice che gli A m alfitan i erano 
ben tra tta ti in  tu tte  le c ittà  del Levante, perchè ivi por­
tavano le m igliori produzioni delPO ccidente, e che ave­
vano alberghi in  tu tti i porti della Siria. U n  am alfitano, 
chiam ato Pan taleone, risiedeva in  C ostantinopoli nella  
seconda m età del secolo X I, e s’era ta lm ente  arricchito  
che donò alla  chiesa di S. Paolo  fuori le m ura in P o m a  1

(1) G u i l e l m . A p u l . Gesta Roberti Visoardi 1, I I I ,  v . 4 8 3  in  
P ertz , X I ,  2 7 5 . I l C airo era d en om in ato  d a lla  g en te  d i O cc id en te  
B ab ilon ia , d a lla  parola  bab-lium  ch e s ign ificava  « tu tta  la  p ro v in c ia  ». 
C on ta l nom e i M u ssu lm ani ch iam avan o  l ’E g itto , V . A m a r i . 1 diplomi 
arabi del R. Archivio Fiorentino (appendice), F iren ze , 1867, pag. 71.

(2) C D C ., 3 0 0  (978).
(3) Aymè, II, 7.
(4) G u i l e l m . A p u l ., op. c it. I I I .
(5) Chron. Amalph. C. X I X .
(6/ L e o  O s t i e n s i s , V I I , 711 .



e al duomo di A m alfi ricche porte di bronzo (1). A nzi 
in Costantinopoli gli A m alfitani dovevano essere così 
numerosi da avere un cam posanto proprio. Sappiam o 
infatti che nel 1063 il principe di Salerno, Gisolfo, col­
l’arcivescovo A lfano e B ernardo beneventano vescovo di 
Preneste, andarono in pellegrinaggio in T errasan ta  e al 
ritorno si ferm arono a Costantinopoli, ove Bernardo si 
am m alò, e, morto, fu sepolto nel cam posanto degli A m al­
fitani (2). 1

(1) Strehlke, Monumenti d’arte nel medio evo nelVltalia meri­
dionale, voi. II, pag. 229 e 249.

(2) Amato, IV, 37: Et en certe bore et totip# li evesque Bernard 
citai malate et fu  mori, et o noble office fu  sousterre a lo monastier 
de li Amalfigiane.
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Importanza della vita cittadina salernitana 
nel secolo X I.

/Salerno a capo del più forte principato dell’Italia me­
ridionale. — M entre A m alfi si arricchiva coi traffici, Sa­
lerno che già dai tem pi del secondo A rechi era « chiara 
nel mondo, precelsa, preclarissim a, abbondante di ricchezze 
e di vivande », se non riusciva, come la v icina repubblica, 
a m andare i suoi c ittad in i in gran num ero nelle terre  di 
Levante, dove convergeva allora il commercio del mondo, 
m igliorava però le sue condizioni politiche in modo, che, 
verso la prim a m età del secolo X I , riusciva a m ettersi 
a capo del più forte principato dell’ I ta l ia  m eridionale.

In fa tti  G uaim aro IY , il penultim o principe longo­
bardo di Salerno, occupò la contea di A rp iuo  nel 1035 (1), 
A m alfi nel 1039 (2), e poi le altre repubbliche m arittim e 
della Cam pania, lacerate da lotte civili, tra  cui Sorrento 
e Gaeta. Solo X apoli riuscì ad evitare la dom inazione 
di G uaim aro, il quale, padrone di quasi tu tta  l ’ I ta l ia  1

(1) Federici, Duciti ed  I p a t i  d i  G a e ta , pag. 349.
(2) Amato, II, 7: L a  c ité  d ’A m a lfe  r ieh e  d ’o r  e d e  d r a s  su b iu g a  

a  sa  se ig n o r ie . De Meo, ad an. 1039.



m eridionale, prese anche il titolo di D uca di Puglia e 
di C alabria  (1).

L a stirpe longobarda diede allora gli u ltim i splendori 
e la c ittà  di Salerno raggiunse la  più grande floridezza. 
Questa ci è descritta nei versi del poeta pugliese:

Urbs Latii non est /tue deliciomor urbe 
Frugibm , arbori/) un, vinoque redundat et mula 
Non ibi poma, nuces, non pulera palatia demnt 
Non ttpecies muliebris abest, probitasque virorum; 
Altera planitiem para obtinet, altera montem 
Et quodenmque velia ferrare, marique miniatrant.

Ed inoltre, come tendo del p rinc ipato  di Salerno si 
form ava, proprio allora, ne ll’ I ta l ia  m eridionale, il prim o 
nucleo della m onarchia norm anna. I n  q u e ll’epoca in fa tti 
già m olti N orm anni erano venuti ne ll’I ta l ia  m eridionale, 
e com battendo or contro i Saraceni, or contro i G reci, 
si eran fatti padroni di molte terre , specialm ente nella 
Puglia, per cui Guaiolavo IV , che si era giovato di essi 
per a iu tare  i Pugliesi ne ll’u ltim a loro insurrezione contro 
il dom inio b izantino, si recò a Molli, divise le terre  to lte 
ai Greci tra ’ principi norm anni, e prepose ad essi G uglielm o 
A ltav illa , cui conferì il tito lo  di Conte di P u g lia  (2).

Afferm andosi sempre più fortem ente il potere di G uai- 
m aro, i feudatari vicin i al suo principato, tra  cui i tìgli 
di B orrello, conti di Sa agro e i conti dei Alarsi, si d i­
chiararono suoi cavalieri (3), Bonifazio, m archese di To- 1

(1) Alfano 1, a d  O u id o n e m  f r a t r e m  p r in c ip i#  S a le r n i ta n i , In Schiva , 
Alfano I. pag. 39: « L u c a n a # , B e n e v e n ta n a # , C a h b e r ,  C a p u a n a # , A p u -  
« lu# b u io  b e llo  q u isq u e  #u bactu #  e r a t . »

(2) A mato , I I , 28 , 30: Q u anto  a lle  lo tte  so sten u te  da G u aim aro  
con tro  i G rec i, in  P u g lia  e  in  C alabria , co g li a iu ti d ei N orm an n i, V. 
le  op ere o ita te  d i So h ipa  e  D e  Blas iis .

(3) A mato , I I ,  34: L a  c o r i  #oe e # to it f r é q u e n té e  co m e c o r i d e  ita- 
p e re o r ;  l i  co n te  d e  C a r s i c o ,  l i  p o te n t  f i l i  d e  B u r ie l lo  e t tu i t  l i  g r a n d  
hom e liq u e l h a b ito ie n t e n to r  d e  In i, »e f a i  s o ie n t o h e v a lie r  d e  #a m airi 
e t re o e v o ie n t g ra n #  don #.
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scana, entrò con lu i in am icizia e in alleanza (1), e m entre 
Drogone norm anno, ch’era succeduto nel governo di P u ­
glia al fratello  G uglielm o, divenuto suo genero (2), gli 
offriva in parecchie occasioni il suo braccio, anche l ’im ­
peratore di G erm ania si com piaceva di scam biare con 
lu i doni e messaggi (3). E  scam biavan doni con G uaim aro 
anche i Saraceni d ’A frica , desiderosi di vivere in pace 
con un principe così potente (4).

Ed in tan to  la corte di Salerno appariva allora splen­
dida come quella di C ostantinopoli, m entre la c ittà , ar­
ricchita dai traffici degli A m alfitan i e dei M ussulm ani, 
era conosciuta p iù ricca della stessa Roma:

Praecipua Latti ditior urbe fu it (5).

Gli istudi letterari in /Salerno durante il secolo X I. — 
M entre la c ittà  di Salerno raggiungeva tan ta  potenza, 
riusciva anche ad em ergere, può dirsi forse senza esage­
rare, su tu tte  le città d’E uropa occidentale, anche nella 
coltura.

La sua posizione geografica, la sicurezza degli ab i­
tan ti difesi da solide m ura e da num erose torri, i suoi 
legam i colla Grecia, di cui per m olto tem po aveva rico­
nosciuta la sovranità, non meno che con l’ I ta lia , le con­
sentiva di conservare facilm ente la coltura antica. 1

(1) A mato, ivi: L o  m a ro h iz  B o n ifa c e , lo  qu el est le  p lu s  g r a n i  
de l f I t a l i e  do r iceh esse  e t u t p lu s  c h e v a lie r , f i s i  a m is t ié  c a r i ta t iv e  e t 
ferm o  u n ite  u vee  ea u x .

(2) Amato, l i ,  36: G u a im è re  lu i d o n n a  s a  M ie  p o n e  m o il l ie r  a  
cesta i D ro g o  e t la  d o ta  m o u lt g ra n d e m e n t.

(3) Amato, ivi: D u i f o i  V a n  o p r e s e n t p r e e io u z  p a r  ses m essa g es  
c is i to i t  l ’e m p e re o r  en a n tr e s i  V im p e re o r  lu i  m a n d o i t  p r è s e n t d e  A le -  
m ain gn e. Alfano I ,  A d  G u id o n e m :

T h e u to n io i reg es  d o n a t i  sa e p e  f u e r e  
M a g n ific e q u e  s v i  p o n d e r ib u s  p r e t t i .

< 4* De Meo. op-, d i ad an. 1052- Alfano I. ivi:
A e m u la  E o m a n a e  n im iu r r  C a r ta g o  sa lu tìc  
P lu r im a  p r ò  p a c is  f o e d e r a  d o n a  d e d i t .

(5) Alfano I, ivi:



E ’ oram ai accertato , dopo le ricerche di em inenti 
le tte ra ti sia ita lian i sia s tran ieri, che la c iv iltà  latina 
decadde m a non si spense nel m edio evo (1). In fa tti du­
rante il regno di Teodorico composero opere m irabili 
Cassiodoro, Sim m aco, Boezio, Ennodio , s’ innalzarono in 
R avenna il Sepolcro di Teodorico e il B attistero , in Rom a 
non erano del tu tto  trascurati gli studi, e si leggevano 
i versi di V irg ilio  nel Eoro T raiano. G li avanzi della 
c iv iltà  rom ana poterono con tinuare  a vivere anche duran te  
la  tr is ta  dom inazione longobarda e furon promossi di poi, 
n e ll’epoca caro ling ia , gli studi laici insiem e cogli eccle­
siastici, sia per m erito  della celebre scuola paladina, sia 
per opera di papi, come Eugenio I I  e Leone IV . Però  
la cu ltu ra  la tin a , da ti i tem pi tristissim i, potè vivere 
soltanto languida e misera.

E ra  le varie parti d ’ I ta lia , dove m eno decadde, fu 
n e ll’ I ta l ia  m eridionale, sia perchè qui agli ordinam enti 
barbaric i si poterono m eglio opporre le an tiche trad izioni, 
sia perchè i Longobardi vi giunsero più tard i, e propria­
m ente quando già si erano spogliati della p rim itiva  fero­
cia. E  più che altrove potè sv ilupparsi e progredire a 
Salerno, perchè questa c ittà  m antenne la sua indipen­
denza lino alla  m età del V I I  secolo, e cadde poi sotto 
i Longobardi di B enevento, quando questi erano ben 
diversi da quello eli’erano stati i loro connazionali del- 
1’ I ta lia  setten trionale  e quando a B enevento  gli studi 
erano m olto progrediti. E ’ noto in fa tti che quando l ’ im ­
peratore Ludovico I I  andò a B enevento, vi trovò 32 
professori di le ttere um ane e di filosofia (2). E  già pre­
cedentem ente, n e ll’epoca di Carlo M agno, il principe 
A rechi, che lasciò B enevento e pose la sua sede in Sa­
lerno, aveva, al dire di Paolo  D iacono, la palma della

(1; Ufr., a proposito della cultura italiana nel in. e. C o v a t i, L ’in- 
JÌU880 d e l p e r n ie r ò  la t in o  s u l la  c iv i l t à  i ta l ia n a  n el ni. e. M ilano, 1899  
e R o n c a , C u ltu ra , m e d io e v a le  e p o e s ia  la tin o , d ’ I to M a  n e i sec . X I  e 
X l l ,  Rom a 1892.

(2) H e r c h e m p , op. cit. cap. VI.



sapienza, fra ’ principi della sua e tà  (1) e la moglie Adel- 
berga, figlia di D esiderio, aveva form ato in Salerno una 
splendida corte. I l  G atta  anzi asserisce che A rechi pose 
la sua sede in Salerno non solam ente per potersi ivi 
m eglio difendere dai F ranch i, m a anche per poter meglio 
coltivare gli studi (2).

Ed in tan to  si sviluppava in Salerno come nelle altre 
parti d’ I ta l ia  la  sc rittu ra  delle Cronache, di cui restano 
notevolissim e quelle di E rchem perto  e dell’A nonim o Saler­
nitano, i qua li, con Paolo  Diacono, sono gli storici più 
im portan ti e m eglio inform ati dell’epoca della dom inazione 
longobarda nell’I ta l ia  m eridionale.

Xel secolo X I  poi due erano i centri degli studi 
ne ll’Ita lia  m eridionale, Salerno e M ontecassino. In  Salerno 
presero grande sviluppo gli studi di m edicina, m a ivi i 
m edici erano anche grammatici e studiavano insiem e cogli 
scritti an tich i di m edicina, anche i classici la tin i, Orazio, 
V irg ilio , Ovidio. La scuola di Salerno quind i fu scienti­
fica insieme e le tte raria , m entre a M ontecassino fiorirono 
sopratutto  gli studi teologici, e di storia della chiesa, pur 
non trascurandosi gli studi di m edicina e di dritto.

Il poeta Alfano. — Ohi brillò  sopra ogni altro  per 
gli studi nella seconda m età del secolo X I fu A lfano I , 
arcivescovo di Salerno, parente del principe G uaim aro I I I ,  
uato in Salerno tra  il 1015 e il 1020. Egli formò la sua 
cu ltu ra  proprio nelle due scuole di Salerno e M ontecas­
sino. Stette in quel celebre cenobio proprio quando, per 
opera di D esiderio, ivi ricevevano un im pulso straord i­
nario gli studi e si lavorava — form ando pei benedettini il 
più fulgido titolo di gloria — alla salvazione e alla  conser­
vazione delle antiche opere le tterarie . A bate  del m onastero 
di S. Benedetto in Salerno nel 1057 e poi nel 1028 ar- 1

(1) « Q u i u v x tra e  a s ta t i*  so lrn  p tie n e  p r in c ip u m  s a p ie n t ia e  p a lm a ta  
te n e t ». In una lettera ad Ad iberga, moglie di Arechi,

(2) Gatta, Me a ori e to p o g * . stor, •fella L u c a n ia  Napoli 1782 
pag. 383.
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civescovo della stessa c ittà . A lfano  unì il suo nom e alle 
vicende della storia salern itana  della seconda m età del 
secolo X I , duran te  le quali al p rincipato  longobardo fu 
sostituito quello norm anno. Dopo aver inneggiato a Gi- 
solfo e aver m aledetto  i N orm anni, A lfano  fu costretto  
dagli eventi a rien tra re  in Salerno insiem e con Roberto 
G uiscardo, quando, per g iunta , costui non s’ era riconci­
liato  con Gregorio V I I ,  di cui egli era am ico e grande 
am m iratore. P o tè  non pertan to  in terporsi nelle relazioni 
che spesse volte tra  quei due divennero troppo tese, e 
dovè in u ltim o assistere a quelle lo tte  gigantesche tra  il 
papato e l ’im pero, che travolsero i suoi grandi am ici D e­
siderio e Gregorio V I I  e portarono quest’u ltim o a m orire 
tra  le sue braccia a Salerno.

Ind ipenden tem ente  dalle sue q u a lità  di uomo pub­
blico, egli fu medico insigne, sopratu tto  le tterato , e, se 
non fu  vero poeta, fu certam ente  il p iù  elegante scrit­
tore di versi, che avesse avuto  a llo ra  l ’I ta l ia  (1).

Quasi tu tti  i carm i di A lfano  sono di argom ento sa­
cro. M a quan ta  poesia d’am ore è in  essi ! M ai un  accen­
no alla  d istruzione della carne, nessuna concezione pau­
rosa della m orte, rarissim i gli accenti di terrore  per la 
v ita  fu tu ra  tan to  com uni ai suoi contem poranei. Traspare 
invece dai versi la  gioia soave della m editazione e della 
preghiera, la  dolcezza che si prova com piendo opere buo- 1

(1) P ietro  D iacono (P e tr i D iaco ni o p u so u lu m  d e  v i r i s  i l lu s t r i  - 
b u s c a s in e n s ib u s , in RR. It. SS, VI, 34) ci ha tramandato i titoli dei 
carmi di Alfano, i quali furono pubblicati varie volte parzialmente, 
furono iscritte dall’Ughellio nel voi. X di A n e c d o ta  U g h e llia n a , col. 
47 e segg, nei G o d ic i Cassinesi, dal Cara vita, dal Migne in A lp h  
S a i.  A r c h ie p . c a r m in a . Buoni studi sull’opera poetica di Alfano — e 
di essi mi son giovato in questa parte del lavoro — sono quello di 
Sc h ipa , A lf a n o  1 . A r c iv e s c o v o  d i  S a le r n o . Salerno 1880, e quello di 
F alco , U n vesco vo  p o e ta  d e l sec. X I ,  A l f a n o  d i  S a le r n o , a cura 
della R. Società Romana di Storia patria, Roma 1912. V. pure No v a t i, 
L ’in f lu s s o  ecc.

(1) L eone Ostiense  e P ietro D iacono dicono Alfano in  se r i-  
p tu r i s  s a n c t is  e r u d i tis s iu m s .
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ne, la purezza della v ita  silenziosa del chiostro, la spe­
ranza del perdono dei peccati. Non pertan to  nei m igliori 
carm i, in quelli per la  chiesa di S. G iovanni B attis ta  
in M ontecassino, per l ’ufficio di S. Sabina, per la vita e 
la translatio dei D odici F ra te lli M artiri, nella confessio 
e in quello bellissim o che com incia Oaudete iusti mites 
et pacifici, lo scrittore non dim entica la v ita  terrena, 
gli am ici, la patria , non si stacca com pletam ente dalle 
gioie e dai dolori um ani, e le bellezze della terra , i fiori, 
il canto, la m usica, gli servono per descrivere le bellezze 
del Paradiso.

Perciò  A lfano « non va confuso , pur come autore 
di questi versi soltanto, con la  tu rba  degl’innografi sacri 
del m edio evo e specialm ente degli stran ieri. A llo ra  in 
In g h ilte rra , in  F ranc ia , in G erm ania, fra  la  generale bar­
barie dei popoli, pochi ecclesiastici erano vigorosam ente 
dotti nelle sacre scienze, ma, quando ten tavano forme 
poetiche, non facevano che esporre le favole e le leggende 
del volgo in rozzi m etri, senz’alcuna pretensione le tteraria . 
P e r contrario  A lfano  scriveva in lingua schiettam ente 
la tina , corretta, e ta lvo lta , avuto riguardo ai tem p i, ele­
gante ; s’ era form ato il gusto nello studio dei m igliori 
scrittori; conosceva e m aneggiava bene i vari m etri, m a­
nifestava il desiderio di em ulare V irg ilio , Ovidio, Orazio, 
faceva pom pa della sua erudizione classica e pagana, usciva 
in certe espressioni, nelle quali sentiam o la sua am m ira­
zione per l ’an tica  c iv iltà  (1) ».

Non m ancano peraltro  poesie di argom ento non sacro, 
e queste, se non son m olte, sono però im portantissim e, sia 
perchè ci fan conoscere m eglio le qualità  poetiche de ll’au­
tore, sia anche perchè danno m olta luce ai più im portan ti 
avvenim enti del tempo. U n ’ode, giocosa sul fare di quelle 
di Orazio, è dedicata ad A ttone, vescovo dei M arsi, u n ’a ltra  
simile a Trasm ondo, uomo di grande energia e cu ltu ra , 
che 1’ abate di M ontecassino D esiderio aveva m andato  a 
riordinare il m onastero di T rem iti, una terza a G uglielm o, 1

(1) Schipa  — A lf a n o  1, pag. 25.



m aestro della Scuola di A versa, la quale c ittà  era allora 
sa lita  a gran fam a negli studi, tan to  che A lfano  la pa­
ragona ad A tene.

P regevolissim a poi è l’ode ad Bomualdum causidicum 
salernitanum, di cui noterem o in seguito 1’ im portanza e 
che pubblicò per p rim a lo Schipa nel suo studio pregevole 
sul poeta salern itano .

I  carm i però a cui A lfano  dovè la m aggior fam a 
furono quello ad Hildebrandum archidiaconum romanum, 
nel quale egli m ostrò la sua grande am m irazione per l ’opera 
che Ildebrando , p rim a ancora di esser papa, spiegava, per 
dare al papato la  vera potenza; quello ad Gisulphum prin- 
eipem salernitanum, nel qual principe il poeta vedeva il 
difensore della chiesa e del papato, e l ’a ltro  ad Guidonem 
fratrem principis salernitani, il p iù  im portan te  t ra ’ tre, 
sotto l ’aspetto storico.

In  questi tre  carm i la  form a è classicam ente rom ana. 
N el prim o il poeta inneggia a R om a, la cui grandezza 
politica  deve avere la sua base m orale nel P ap a to  che è 
em anazione di D io. D ifa tti Ildeb rando  si appresta  a darle 
« la  vera potenza e le vere leggi ». Quel carm e è anche un 
grido di guerra che Rom a alza contro la  barbarie. Nel 
secondo l ’autore pensa che il tìglio del potente G uaim aro  
doveva essere la  spada di Rom a: per mezzo suo Rom a 
doveva vincere i predoni norm anni, che infestavano l’I ta lia  
m eridionale, doveva poi m uovere contro i T urchi per la 
liberazione dei luoghi santi, lanciando così 1’ idea della 
C rociata, che band irà  pochi ann i più ta rd i U rbano  I I  (1), 
e doveva ino ltre  conquistare anche l ’ im pero d ’ O riente, 
abbattendovi lo scism a e facendovi trionfare  la chiesa 
la tina .

A g li stessi concetti è im pron ta ta  l ’ ode a G uido, 1

— 258 —

(1) Reg. Greg. VII, 1, 46: tS p era m u s e t ia m .. . .  u t ,  p a c a t i s  N o r m a n -  
n i» , t r a m e a m u s  C o n s ta n tin o p  o liv i  in  a d iu to r iu m  C h r is t ia n o r u m , q u i, n i-  
m iu m  a f f i la t i  o re b e r r im is  m o r s ib u s  S a ra o e n o r u m , in h ia n te r  f i a g i t a n t  u t  
s ib i  m a n u m  n o s tr i  a u x i l i i  p o r r ig a m u s  ecc.



—  259

fratello  di Gisolfo, che lo storico A m ato  dice il più valoroso 
di tu tti i Longobardi.

A lfano dovè com porre ancora non pochi epitaffi, poi­
ché P ie tro  D iacono parla  di epitaphia quatti plurima viro- 
rum insignitivi composti dal poeta salernitano, m a di essi 
solo tre  se ne conservano.

Xè queste soltanto dovettero essere le opere di A lfano, 
poiché il M ari che annoto l ’opera di P ie tro  D iacono, ne 
enum era altre, di cui alcune dice di aver visto nella sala 
dei M anoscritti a M pntecassino, pare d’ indole filosofica 
o medica.

P erchè poi rifu lga nella  sua vera luce la  figura dell’in­
signe letterato  salernitano, ed anche perchè si conosca il 
significato dell’opera sua, sia rispetto al secolo in cui visse, 
sia rispetto alla  c ittà  di Salerno, che gli diede i na tali, 
creda bene riportare qualche periodo dell’im portan te lavoro 
dello Schipa. « L ’esame dei suoi scritti ci ha dim ostrato 
come lo studio degli scrittori la tin i e il ten ta tivo  d ’im itarli, 
non m ai in teram ente cessato, massime nelle provincie m eri­
dionali, giungesse ad un grado em inente in questo scrittore 
salernitano. N ella conoscenza della le tte ra tu ra  rom ana e 
nella  bontà della form a, egli non ebbe p arità  non già nelle 
nazioni straniere, barbare ancora, m a nelle altre  parti d’I ta ­
lia. E  se il Rinascimento non venne su come un fungo, m a 
fu lentam ente preparato  duran te  il medio evo con lo studio 
e col ricordo dell’an tich ità , A itano  ha una notevole im por­
tanza le tteraria , come uno dei p rincipali precursori del Ri- 
nascim ento. D ico di p iù anzi ch’egli ha un significato m olto 
serio nella storia della le tte ra tu ra  e rispetto al suo paese: poi­
ché se l ’amore per la  coltura classica, l ’erudizione e il buon 
gusto letterario  di A lfano non ha riscontro negli a ltri scrit­
tori m edievali precedenti, la le tte ra tu ra  del secolo X I  fu  il 
prim o anello di congiunzione tra  gli scritto ri la tin i e gli 
erud iti del R inascim ento, m entre quella dei secoli prece­
denti non fu che un filo sottilissim o, che valse del resto 
a salvare questo novello Teseo della co ltu ra  rom ana nel 
L ab irin to  del Medio Evo. In o ltre  possiamo affermare che
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in  queste provinole m erid ionali si tenne p iù  vivo il sacro 
fuoco della c iv iltà  rom ana (1) ».

I l  posto em inente, che occupò negli studi le tte ra ri la  
c ittà  di Salerno, duran te  il secolo X I , non fu poi m erito  
soltanto di A lfano: sappiam o in fa tti che in  m olti m ona­
steri dell’I ta l ia  m eridionale (2) ed anche in quelli di S. B e­
nedetto e di S. M assimo in Salerno — nè ce ne m ancano 
le prove — i B enedettin i avevano cure amorose per gli 
studi.

E  nasceva, allora, quasi certam ente in  Salerno, A m ato  
che doveva essere lo storico più im portan te  dei suoi tem pi, 
e pochi anni più  tard i B om ualdo G uarna, che nella  sua 
celebre cronaca doveva tram andare ai posteri i fasti della  
d inastia  norm anna.

Gli studi giuridici in Salerno, Amalfi e Trinità di 
Cava. I l  dritto volgare salernitano. — A ccanto  agli studi 
le tte rari fiorivano in Salerno anche gli studi g iurid ici 
e vi era nella  c ittà  un vero collegio di avvocati. A  
ben com prendere l ’ufficio degli avvocati nel sec. XT 
è bene ricordare che in Salerno, come pure in  A m alfi 
e ne ll’abazia di Cava, anche quando furono introm esse 
dai Longobardi le norm e del d ritto  germ anico fu sempre 
conservato ed ebbe v ita  l ’antico d ritto  rom ano, il quale vi 
fu oggetto di studi poi, p rim a ancora che non lo fosse 
nelle celebri un iversità  di P av ia  e di Bologna. I  do­
m inatori longobardi in fa tti non credettero opportuno tra ­
scurarlo nei rapporti della v ita  g iurid ica , (3) e i docu­
m enti del tem po ci m ostrano che nella  p ra tica  dei 1

(1) Il Novati, op. eit., pag. 54, pur riconoscendo che Aitano 
mostra nei suoi carmi scorrevole vena e purgatezza di forma, limita 
la fama di lui entro 1’ esigua schiera di coloro in mezzo a cui egli 
visse.

(2) Nell’epistola 130 del celebre Gerberto, mandata dalla Francia 
al monaco Raimondo, è detto che in tutte le parti d’Italia, in urbibux 
atque in agri*, vi erano copisti, che trascrivevano i libri antichi.

(3) V. a cap. X. in nota, la bibliografia al riguardo.
Le norme del dritto romano furono in Salerno conservate anche 

nei secoli seguenti. V. Isernia, In  u$ us feudo rum, Lugduni, 1589, pag. 6.
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giudizi, il d ritto  rom ano, che era la legge an tica de­
gl’indigeni, si m antenne in Salerno, in A m alfi e nei 
feudi di T rin ità  di Cava, sem pre vivo di fronte a ll’au to­
rità  del dritto  germ anico. A  conferm a di ciò restano do­
cum enti num erosi, tra  cui è bene citarne qualcuno.

U n contratto  di divisione di beni fu fa tto  nel 997, 
in Salerno, iuxta legem et consuetudinem romanorum (1); 
una vendita fu fa tta  1’ anno dopo in A m alfi iuxta legem 
et consuetudo nostre romanorum (2); sono invocate le regole 
del d ritto  rom ano, secundum romanam legem qua ipsum 
monasterium et suprascripti fratres  (d i T rin ità  di C ava) 
vivunt, in un  docum ento del 1078 di T rin ità  di Cava (3); 
son parim enti fatte secundum legem et consuetudo romano- 
rum delle vendite da un P ietro , clericus, dalla m oglie 
(frifa , e da un altro  clericus nom ato Riso e dalla  moglie 
sua, P u rp u ra  (4) ecc. I  Longobardi sicché perm ettevano ai 
cives l ’uso della lex romana e in Salerno consentivano che 
vivessero secondo quelle norm e non solo g l’indigeni, m a 
anche i forestieri (5), i chierici e i loro parenti (0), e per­
fino le donne longobarde, che fossero andate spose a per­
sone viventi secondo la legge rom ana e di cui fossero anche 
restate vedove (7).

I  Longobardi poi vivevano sotto il regim e delle p ro­
prie leggi, e qu ind i in Salerno dovevano essere studiate 1

(1) CDC., 3 (997).
(2) CDC., 1, (998).
(3) Cfr. P erla, B e l  D r .  ro m . g iu s t.  n e lle  p r o r .  eoe., pag. 158.
(4) CDC., 3 (997); 6 (998); 6 (1039); 7 (1047) ecc.
(5) Ta m a s s i a , S tr a n ie r i  ed  E b r e i  n e l l ’ I t .  m e r id .  d a l l ’ e tà  r o m a n a  

a lla  sv e c a , in Att. del R. Ist. Veneto, LXIII (1904) pag. 21.
(6) Sohupfer, I l  d r .  ro m . n e l l ’l t .  m e r id . d u r a n te  i  s e c o li d i  m ezzo  

in Rend. della R. Accad. dei Lincei, (1886) II, pag. 275.
(7) V. idocumeuti del CDC., 4 (1012), 7 (1051), 7 (1054), 8 (1050), 

5 (1043', 8 (1064) ecc. in cui son nominate donne salernitane ed atra- 
nesi, viventi secondo la legge romana del marito sia vivente che de­
funto. I figli poi seguiranno la legge del p a te r  f a m i l ia s .  Così una ve­
dova atranese, chiamata Grusa, fa un contratto di vendita in Salerno 
nel 1068 pei figli minorenni ricordando V I n s t i tu t io  ro m a n a e  le g is  q n o d  
d iv u s  J u s t in ia n u s  i n t t i tn i t .



—  262

sia le norm e del d ritto  rom ano che quelle del dritto  
germ anico. E  1’esistenza del d ritto  rom ano accanto a 
quello degli stran ieri continuò anche quando il re S a g ­
gierò, nel secolo X I I ,  pubblicò le sue celebri Assise, e 
A n d rea  d ’Isern ia , verso la line del sec. X I I I ,  potè dire: 
fonino in una terra sunt multi, ut est /Salerai, viventes 
iure Longobardo et multi iure romano ex consuetudine (1). 
X on dovevano perciò m ancare in Salerno quelli che stu­
diavano con am ore le norm e del d ritto  rom ano per d is tin ­
guerle dalle leggi longobarde e dom andarne l ’applicazione 
nei pubblici giudizi. Questi causidici sopratu tto  del d ritto  
rom ano dovevano essere studiosi, perchè a quelli che vi­
vevano secondo quel d ritto  era concesso ind istin tam en te  
nei g iudizi il patrocinio dell’avvocato, m entre nel d ritto  
g iudiziario  longobardo i provvedim enti erano rap id i e l ’o­
pera dell’avvocato era concessa solo alle chiese, ai pup illi 
e alle vedove (2).

X ecessariam ente quindi — e i docum enti ce lo con­
ferm ano — dovevano essere num erosi in Salerno gli avvo­
cati, anzi dovevano costitu ire un vero collegio, se si vo­
gliono in terpetrare  g iustam ente i versi di A lfano  ne ll’ode 
ad Romualdum causidicum, ove dice:

foulcis orator, vehemens gravisque 
Inter omnes causidicos perennem 
Gloriam iuris Ubi, Romualde,
Prestitit usu8 (3).

Q uesti causidici dovevano in  Salerno avere per le m ani 
delle summae di leggi rom ane, nelle  quali erano inscritte  
anche le leggi p iù  im portan ti dei Longobardi. P rove  non 1

(1) Isernia, In  U8U8 feudorum, Lugduni, 1579, pag. 6.
(2) Nel principato longobardo sia di Salerno che di Benevento 

le cause erano trattate davanti ad un sol giudice, a differenza di quanto 
si era usato nel regno longobardo, in cui i giudizi si lenevano alla 
presenza del popolo ed eran d visi d a  più persone. Cfr. T r o i a , cod. 
dipi. long. doc. 548, 592, 719 ecc. e il Cod. Dipi. Cav. num. 55, 115, 
135, 155 ecc.

(3) In Sohipa, Alfano I, pag. 32.



ne abbiam o, ma non è senza im portanza il conoscere che 
fu in  Salerno o nel territo rio  salernitano scritto  VOrdo 
mellifluus in expositione legum romanarum, com pendio di 
leggi giustin ianee — allora considerate come rom ane — e 
barbare, una cui copia appartenne alla  chiesa di Ravello 
ed è ora conservata nella  b iblioteca di H a lk h am  (1).

I B enedettin i di Salerno e poi quelli di T rin ità  di 
Cava, che tan to  prem urosam ente volevano l ’applicazione 
delle leggi rom ane, e che copiavano e conservavano anche 
i con tra tti di poca im portanza, possedevano esem plari di 
leggi scritte, che studiavano per applicarle g iustam ente, 
e a conferm a di ciò è opportuno ricordare che nella  se­
conda m età del sec. X I  Desiderio, abate di M outecassino, 
che fu poi papa V itto re  I I I ,  faceva trascrivere le Iititu- 
zioni di Giustiniano e le Novelle e ne faceva studiare le 
fonti, e gli A m alfitan i conservavano gelosam ente le P a n ­
dette di G iustin iano (2).

Lo studio delle norm e più im portan ti del dritto  ro­
m ano sicché non fu m ai trascurato  nè in Salerno nè in 
A m alfi, come non fu m ai trascurato  a M ontecassiuo, e, 
m antenuto  in v ita  in questi tre luoghi quando nelle a ltre  
parti d ’I ta lia  avevano assoluto vigore le leggi dei barbari 
dom inatori, rappresentò come un anello di congiunzione 
tra  gli an tich i studi di dritto  e il rifiorim ento che degli 
stessi studi si ebbe di poi per opera dei X orm anni nel­
l ’I ta l ia  m eridionale e per opera delle U n iversità  di P av ia  
e di Bologna ne ll’I ta lia  settentrionale. 1
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(1) Cfr. Gaudenzi, U n ’a n tic a  c o m p ila z io n e  d i  d r i t t o  ro m a n o  e 
v is ig o to  con  a lc u n i f r a m m e n t i  d i  leg g i d i  E n r ic o  Bologna, 1886. Ma­
rino Freccia, nel sec. XVI, alla fine del codice scrisse eh» quel com­
pendio appartenne alla chiesa di Ravello.

(2) Quando nel 1137 i Pisani saccheggiarono Amalfi, si presero 
pure il volume ben custodito delle Pandete di Giustiniano, che fecero 
studiare da’ giureconsulti di Bologna e di Fi enze. Lo conservarono 
fino al 1414, quando Guido Capponi, capitano fiorentino, impadronitosi 
di Pisa, lo trasportò a Firenze, dove ancora si conserva nella celebre 
biblioteca Medica-Laurenziana. V. Sigonio, D e  R eg n o  I ta l ic o ;  lib. XI 
e Camera, C it tà  e D u e ., 1, pag. 330 e segg.
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D a alcuni decenni y’ è in I ta l ia  e o ltrem onti una 
vera rifio ritu ra  di studi m edievali d ’ indole giuridico-di- 
plom atica, e in questa rifio ritu ra  Salerno ha un posto 
prem inente, a causa dei docum enti di T rin ità  di C ava, 
i quali sono tra ’ pochi del tem po che servono a risch ia­
rare  quell’e tà  oscura. Quei docum enti però m entre  dicono 
sempre che gli a tti della vita, sopratutto  dei m onaci e 
della gente che dipendeva dai m onasteri di S. B enedetto 
e di S. M assimo e da a ltri dell’ istesso ordine, erano re­
golati dal d ritto  rom ano, c’inducono a pensare che sulle 
basi del d iritto  rom ano classico, del g iustin ianeo  e del 
bizantino, s’ era form ata  in Salerno una  scuola g iurid ica  
con caratte ri propri, costituente, possiamo dire, un dritto 
volgare salernitano. Nè m ancano docum enti in  cui si fa 
m enzione di una le.v et consuetudo civitatis (1), da cui si 
rileva, per esempio, che era obbligatoria  la  presenza del 
giudice nella  stipulazione dei pubblici is trum enti, che 
non era necessaria l ’osservanza di varie  fo rm alità  nella  
vendita  di beni im m obili tra  c ittad in i sa lern itan i e chiese 
e m onasteri, ed a ltre  disposizioni che non sem pre si ri­
scontrano nelle leggi rom ane e longobarde. Q uesta opi­
nione, dell’esistenza cioè di un dritto volgare salernitano, 
trova buone fondam enta nello studio delle pubbliche carte 
del secolo X I , alla  conservazione delle quali deve buona 
parte della sua rinom anza l ’A bbazia  di T rin ità  di Cava, 
ed anche quello su ll’ordinam ento dei notai, che si può 
rilevare dallo studio di quelle stesse carte.

Olf istrumenti e i notai. Nuovi usi cronologici. — E ’ 
noto che nei prim i secoli dell’alto  m edio evo non esiste­
vano quelli che noi chiam iam o oggi pubblici is trum enti, 
bensì docum enti p rivati detti carta. I l  passaggio dalla  
carta a ll’ instrumentum scritto  da no ta i avvenne nelle 
varie regioni d ’I ta lia  tra  la  fine del secolo X I  e il p rin ­
cipio del secolo X I I .  1

(1) ODC., 1348 a063), 1364 (1064) ecc. Y. inoltre A bignente, 
Le consuetudini inedite di Salerno, in Doc. di Storia e Dr. 1888, IX  
pag. 306 e seg .
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N ella regione salern itana  invece, come può desum ersi 
dal Godex Diplomaticus Cavensis, ta le  passaggio cominciò 
fin dal I X  secolo, e propriam ente da quando A delchi I I ,  
principe di B enevento, n e ll’ 866, prescrisse che nel suo 
stato tu tti i Brevi, che erano carte private, dovevano 
portare la  firm a di un notaro per evitare le falsifica­
zioni (1). A boliti poi del tu tto  i Brevi, si affermò sempre 
più Vinstrumentum no tarile  che raggiunse nel sec. X I 
un alto grado di sviluppo in tu tto  il principato  longo­
bardo di Salerno (2) e anche nel vicino ducato di A m alfi. 
Quivi però l ’estensore dell’instrumentum non portò il nome 
di notarius, m a quello di scriba, e, dopo il 1060, di scriba 
curialis (3).

Sia in  A m alfi che in Salerno però le forinole del- 
l ’istrum ento  erano le stesse.

In  generale l ’istrum ento  com inciava con l’invocazione 
« In nomine domini dei salvator is nostri Iesu Cristi »; se­
gnava poi la  data, per es. « temporibus domini Mansonis 
gloriosi ducis anno decimo ecc. » ovvero « anno sesto prin- 
cipatus domini nostri Gisuljì ecc. », ed esponeva poi il 
fatto. Dopo l ’esposto, eran no tati gli obblighi o le riserve 
imposte ai contraenti, le sanzioni penali alla  pars infidelis, 
che m ancava ai pa tti, qualche form ola d ’im precazione, 
spesso qualche clausola di garenzia, e in u ltim o la  sot­
toscrizione. Questa era fa tta  da due e più spesso da tre 1

(1) Ga r u f i, S u llo  s tru m e n to  n o ta r i le  n e l s a le r n ita n o  n e llo  sc o rc io  
del sec. X I .  Stadi storico-diplomatici, in Ardi. St. It. Serie Y, Tomo 
XLYI, (ottobre 1910, febbraio 1911) pag. 55.

(2) Quanto dico riguardo agl’istrumenti, ai notai, ai testimoni, 
agli usi cronologici ecc. rilevasi dalla lettura del Codex Dipi. Cav. 
di cui è inutile qui riportare i brani o le citazioni, e dagl7 istru- 
menti pubblicati dal F il a n g ie r i nel citato Codice Diplomatico Amal­
fitano.

(3) Le leggi e le consuetudini prescrivevano le firme dei testi­
moni, ma negfistrumenti più. antichi, e propriamente fino alla metà 
del secolo X, troviamo solo la sottoscrizione del n o ta r iu s  o dello 
scr ib a , i quali però spesso dichiarano che erano presenti i testimoni 
richiesti.
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testim oni e dal notarius nel p rincipato  di Salerno o dallo 
scriba nel ducato di A m alfi.

In  Salerno doveva esservi un  num ero fisso di notai, 
e propriam ente ve ne dovevano essere cinque. In fa tti  
tu tti  g l’istrum en ti fa tti dal 1065 al 1090 — e sono delle 
cen tinaia  — sono scritti dai notai G iovanni, G rim oaldo, 
B om ualdo, A balsam o e P ie tro .

Solo due strum enti sono scritti da A balsam o e P ie tro  
e ad un altro  m anca del tu tto  la firm a del notaio. D a- 
g l’istrim ienti stessi apparisce che i notai erano nom inati 
dal principe, e che uno di essi poteva avere 1’ incarico 
di scrivere le carte pubbliche, col nom e di notarius sacri 
palatii, e nel 1075 si ha notizia proprio di un notarius 
scriba palatii. I n  A m alfi si ha  no tiz ia  di un publicus 
notarius solo verso la fine del sec. X I I  (1).

N on pare che i no tai di Salerno fossero u n iti in 
corporazione, m a erano u n iti in  corporazione i no tai di 
A m alfi e quelli di N ocera e di P im on te , dove a capo 
dei notori troviam o il prothonotarius (2).

Nel C ilento e a Capo A quense l ’ufficio di notaio era 
affidato ai preti, e si conservano istrum en ti di Castel 
L aurino  scritti da un Maurus presbiter et notorius, is tru ­
m enti di Capaccio scritti da un M araldo anch ’ esso chie- 1

(1) Cfr. F i l a n g i e r i , C o d ice  D ip lo m . A m a i . Ivi a pagg. 266, 271 
286, 288 ecc. c’ è qualche istrumento sottoscritto così: E g o  C o s ta n tin u s  
d ia o o n u s  e t p r o to n o t .  p e r  m an ie  s e r g ii  c le r ic i  s c r ib a  c o m p ie v i, e a pag. 
222 un istrumento sottoscritto da lo r d a n u s  S e c u n d u s  T r a s m o n tis  n o ­
ta r iu s . Ivi a pag. 443 è pubblicato un istrumento di vendita dal 1193 
e la sottoscrizione è fatta da tre testimoni e da C o s ta n tin u s  p u b lic u s  
n o ta r iu s  a tr a n e n s is . Questi nelPistrumento dichiara ubbidire a dispo­
sizioni impartite dalPimperatrice Costanza, hoc s c r ip tu m  se o u n d u m  im ­
p e r ia le  e d ic tu m  r e s c r ip s i  e t e x e m p la v i, e forse dovè solo allora e non 
prima prendere il titolo di n o ta r iu s .

(2) La carica di p r o to n o ta r iu s  appare in Amalfi nei primi anni 
del sec. XII. V. F i l a n g i e r i , op. cit. pag. 177, 183, 190 ecc. V. pure 
in F i l a n g i e r i , op. cit. a pag. 134 un atto di donazione scritto a 
Nocera dal notaio F e r r a n d u s  e sottoscritto da P e tru *  p r o to n o ta r iu s  
Inoltre V. C a m e r a , Città e Due. I, 307. e C a p a s s o , M o n u m e n ta  a d  N e a p o .  
U t a n i D u o a tu s  h is to r ia m  p e r t in e n t ia . Voi. II parte II, pag. 112 e segg.



—  267

rico e notaio e istrum enti di M onte 8. A ngelo e di C i' 
lento, scritti da Landò e Sam m aro, en tram bi notai e 
preti.

In  A m alfi poi gli scribi erano versati negli studi 
g iurid ici e regolavano le questioni che loro si sottopone­
vano in base alle leggi consuetudinarie e al d ritto  rom ano 
giustinianeo. A vevano un form ulario  pei loro a tti e spesso 
si servivano, nel lavoro, di persone che istruivano, e da 
cui facevano stendere gli a tti che essi poi au tenticavano (1). 
F o rm av an o  inoltre  una specie di casta.

N ella seconda m età del secolo X I  vi fu una  vera 
innovazione negli usi cronologici. Questa innovazione si 
rileva dalle 311 carte pubbliche e private che trovatisi nelle 
A rche X I I ,  X IT I e X IV  dell’A rchiv io  della Badia di 
Cava e che vanno dal 1065 al 1090. D i esse 254 furono 
scritte in  Salerno e le altre  nel C ilento, in P im onte, 
Nocera, M onte S. A ngelo, Capaccio, Castel Laurino. In  
queste carte, fino al 1070, trovasi i ’ invocazione divina 
« in nom ine D om ini » e poi la  data  da ll’inizio del p rin ­
cipato, per es. « I n  nom ine D om ini, anno... principatus 
dom ini nostri G isolphi gloriosi principis ecc. ». D al 1070 
in poi, dopo l ’invocazione « in nom ine D om in i » si mise 
la data  dell’era cristiana « ab incarnatione » insiem e con 
quella  di Gisolfo, così, per es. « I n  nom ine dom ini Iesu  
Cristi, anno ah incarnatione ..... et anno... p rincipatus do­
m ini nostri G isulphi gloriosi p rincip iis ».

L a prim a forinola fu usata per l ’u ltim a volta in Sa­
lerno dal notar G iovanni verso la  fine del febbraio del 
1070, e nel m arzo — nè è facile dire perchè non si sia 
com inciato da gennaio — fu usata la  seconda forinola. 1

(1) Filangieri, op. cit. pag. 448, 467, 468, 478: alcuni istrumenti 
sono sottoscritti così: Ego Marno f .  doni. Johannis curialis hanc char- 
tulam soriptam per manu, Johannis fili mei confimiavit. Ivi poi, a 
pag. 234 Pistrumento è così sottoscritto: Ego Gondantinus diaoonus 
et curialis scriba hano chartulam compievi per manu J o h a n n is  d ia c o n i  
discipulì mei. ■ j
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Quasi contem poraneam ente 1’ istessa innovazione si 
ebbe in A m alfi e la  pergam ena am alfitana più  an tica  in 
cui è segnata la  data  de ll’era cris tiana  è del 1066 (1). 
L ’anno pero in quella  c ittà  continuo a com inciare, come 
pel passato, secondo l ’uso bizantino, il 1. settem bre, e solo 
nei prim i anni del sec. X I I  si com inciò ad usare l ’anno 
di Cristo secondo lo stile rom ano (2).

L a  rifo rm a fu dapprim a lim ita ta  alle c ittà  di A m alfi 
e di Salerno, e poco più ta rd i fu estesa alle a ltre  terre  
del principato  salernitano. In fa tti nei docum enti del Ci­
lento, di Xocera, di M onte S. A ngelo, fu  ado tta ta  la 
nuova forinola tra  il gennaio del 1074 e il settem bre 
del 1076.

X elle a ltre  parti de ll’ I ta lia  m eridionale l ’era cristiana 
com inciò ad usarsi abbastanza p iù  ta rd i, e propriam ente 
quando su tu tte  le vecchie dom inazioni si affermò il p rin ­
cipato norm anno.

M a in tan to  verso la  fine del p rincipato  di Gisolfo 
avvenivano grand i m u tam enti n e ll’ufficio del notariato . 
S’introdussero nuove form e di protocollo, e fu ordinato 
che l ’istrum ento  fosse scritto  dal notaio a lla  presenza del 
giudice (3). L ’ufficio del notaio d iven tava in ta l modo 
secondario di fronte a quello del giudice, e il docum ento 
si m utava da probatorio in  dispositivo (4). E ’ bensì vero 
che colla cadu ta  del principato  longobardo e la  costitu­
zione del p rincipato  norm anno (1076), furono m an tenu ti 
in Salerno gli o rd inam enti g iud iz iarii esistenti, e quei 
notai, che esercitavano il loro ufficio negli u ltim i anni 
del principato  di Gisolfo, continuarono ad esercitare la 
loro professione duran te  il governo di R oberto G uiscardo 
e del figlio R uggiero Borsa. A nzi è notevole che i notai 
di X ocera per a lcuni ann i non riconobbero la signoria 1

(1) F ilangieri, op. eit. pergamena LXX.
(2 ) Cfr. F i l a n g i e r i , Appunti di cronografia per l ’ilalia meridio­

nale, negli Archivi Italiani, A, I, fase. 3-4.
(3) I giudici erano stati istituiti in Amalfi verso la fine del sec. 

IX. Y. in proposito i documenti in Camera, op. eit., I, 307.
(4) G-arufi, ivi.
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di Roberto, e nei loro strum enti continuarono colla vec­
chia formola.

Non pertan to  quel m utam ento  iniziatosi ?iell’ufficio 
del notariato , per cui accanto alla  firm a del notarili# si 
volle anche quella dell 'index, si affermò sempre più e il 
index accrebbe continuam ente la sua au to rità  a danno del 
notarilis, lino a che prevalse su di esso tanto  che il notaio 
in Salerno non fu che uno scriba publicus ante indicevi 
e qualche volta firmò anche da testim one.

N egli u ltim i anni del principato  di Gisolfo vi era in  
Salerno un vero ufficio giudiziario , composto da R attel- 
grim o conte e giudice, P ie tro  giudice, Sico conte e giu­
dice, G iovanni, G rim oaldo e A dem ario  giudici. Sotto 
Roberto pare che l ’ufficio g iudiziario  si componesse di 
quattro  giudici e furono conservati nel loro ufficio Rat- 
te lg rim o, G iovanni e Sico, m entre P ie tro  se n ’era andato 
a Noeera. Furono poi cinque i giudici sotto R uggiero e 
sei nel secolo X I I .

N egli a ltr i paesi appartenen ti al principato di Gisolfo 
non si sviluppò l’ufficio dell'iudex civitatis, e non furono 
abolite le prerogative dei notai, forse perchè il no taria to  
era nelle m ani dei preti.

La scuola medica. — I n  quest’epoca prenorm anna 
però ciò che diede a Salerno il m aggior lustro e una 
rinom anza perfino fuori i confini d ’Ita lia , fu la Scuola 
M edica. D i essa non e possibile dire le origini certe, e 
gli studi del D e Renzi (1), fa tti a base di docum enti, 
fanno scartare le opinioni propugnate in vari tem pi che 
s ano stati gli Ebrei, che num erosi vivevano nel secolo X 
in Salerno, a dare le prim e lezioni di m edicina, o i Sa­
raceni. Questi u ltim i erano certam ente dotti ne ll’arte 
medica, ma essi a Salerno poteron venire solo di rado 
come m ercanti, e più spesso da invasori e da ladroni, per 
cui, non essendo m ai riusciti a penetrare nella c ittà  e a 
m antenervisi per un po’ di tem po , non poterono 1

(1) De Renzi Collectio Salernitana, Napoli 1852 T. I pag. 120 
sgg., Cfr. Meaux-Dokembebct, L ’Ecole de Salerne, Paris. 1880.
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essere ai S alern itan i m aestri in alcuna cosa (1). P ensa  il 
D e R enzi che S a lem  > f  rse fin dai tem pi rom ani ebbe 
una  scuola di m edicina, la  quale potè esser conservata 
anche nei prim i secoli del m edio evo, e potè svilupparsi 
e progredire per la posizione politica p riv ileg ia ta  conse­
gu ita  da lla  c ittà . Se non è possibile am m ettere che m a­
gari un filo sottile ria ttacch i lo sviluppo dell’evo di mezzo 
a quello dell’e tà  rom ana, certo la Scuola M edica di Sa­
lerno dovè essere opera dei m onaci di S. B enedetto  e di 
S. M assim o, i quali, come tu tti i B enedettin i, coltivavano 
con am ore non solo gli studi le tte rari, m a sopratu tto  le 
scienze e anche la  M edicina.

Q uale che sia s ta ta  però l ’origine di questa scuola, 
è fuor di dubbio che essa nel secolo X  e nel X I  aveva 
già preso gran nom e ed era dovunque conosciuta. Se in ­
fa tti è del 984 il prim o docum ento della  sua rinom anza
(2), nel quale si riferisce che A dalberone, vescovo di 
V erdun , venne a Salerno per farsi curare  dai m edici di 
questa  c ittà , bisogna ritenere  per ferm o che la  scuola 
m edica di Salerno verso la  fine del X  secolo già fosse 
tan to  progredita  da esser conosciuta fuori d ’I ta lia . E d  
in fa tti, se a ltr i docum enti an terio ri a quest’epoca non ci 
restano, i docum enti del sec. X I  g ià ricordano che da 
gran  tem po la Scuola fioriva.

In fa t t i  A lfano I ,  n e ll’ode a Guido fratello  di Gisolfo, 
ricordando le glorie della c ittà  n e ll’epoca allora trascorsa, 
dice che la  c ittà  « medicinali tantum Jlorebat in arte (8) ». 
N el 1059 poi O rderico V ita le , m onaco di U tica , ricorda 
n e lla  sua storia  ecclesiastica la  scuola m edica di Salerno 
con queste parole: In urbe ^salernitana, ubi Maximae 
Medicorum Scoine ob antiquo tempore habentur », e poi 
u n ’a ltra  volta: Medici Psalernitani, quorum fama per orbem 1

(1) Circa Pinflusso della scienza araba sulla scuola di medicina di 
Salerno e particolarmente di Costantino l’africano, vissuto nel sec. XII, 
V. Hastings R o s h d a l l ,  T h e T J n ivers itie s  o f  E u r o p e  in  th è  M id d le  
Age, Oxford, 1895, voi. I, cap. I l i ,  Salerno.

(2) De Renzi, op. o it ., II, IV, passim.
(3) Schipa, Alfano I, pag. 39.



— 271

admodum divulgata est, excéllcntia medicinali peritiae ( l j  ». 
N el sec. X I  poi la  Scuola ebbe fam a anche maggiore, 
e da tu tte  le parti d ’I ta lia  e anche d ’oltre m onti veniva 
la  gente a Salerno per sentire i consigli dei medici e per 
curarsi la salute. A nche Desiderio, prim a ancora che fosse 
abate di M ontecassino, oh nimiam abstinentiam, multasque 
vigilias, in languorem non modicum decidenti, medendi gratin, 
Salernum perrexit (2).

D i m edici rinom ati se ne ricordano parecchi, anche 
del sec. X , e nel sec. X I  era conosciutissim o non solo 
come vescovo e poeta, m a anche come medico, A lfano  I . 
Nè m ancavano le donne a coltivare gli studi di m edicina, 
ed è ricordata la  figlia di G uaim aro Sichelgaita, che fu 
poi m oglie di Roberto G uiscardo, e sopra tu tto  una  certa 
T rotula, probabilm ente della casa D e Ruggiero, che scrisse 
un libro sulle m ala ttie  delle donne e sulla loro cura, e 
un altro  sulla composizione dei m edicinali.

■* - *

Da quanto ho detto riguardo a lla  v ita  c ittad ina  saler­
nitana nel sec. X I  risulta  chiaro che Roberto Guiscardo, 
quando nel 107(1 occupò Salerno, trovò una c ittà  non solo 
abbondante di popolo e fiorente di com m erci e d ’industrie, 
ma una c ittà  in cui gli ab itan ti avevano raggiunto, sotto 
la dom inazione longobarda, un albissimo grado di cu ltu ra  
quale non era stato raggiunto da nessun’u ltra  c ittà  in 
tu tta  Ita lia .

I  progressi negli studi le tte rari, g iurid ici e scientifici, 
uniti a lla  grande potenza politica ragg iun ta  da G uaim aro, 
padre di Gisolfo, costituiscono un  periodo im portantissim o 
nella storia della città di Salerno, sicché il successivo 
periodo norm anno potè apparire di essere p iù  fecondo di 
agiatezza, sol perchè poggiò sulle solide basi getta te  dai 
principi longobardi. 1

(1) De Renzi, op. cit. I, 121.
(2) Ivi.
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C A P . X IV .

1 Normanni nell’Italia meridionale e la fine del principato 
longobardo di Salerno.

I  Normanni a Salerno nel 1016. — A bbiam o detto 
che il prim o nocciolo della m onarchia norm anna sorse 
come un fendo del principato  di Salerno, quando Guai- 
m aro IV , essendo andato  ad a iu tare  i Pugliesi contro i 
B izan tin i, si giovò delPaiuto  dei N orm anni, e dopo, assunto 
in Melfi il tito lo  di duca di P u g lia  e di C alabria, diede 
a G uglielm o A ltav illa  l ’investitu ra  delle terre  tolte ai G reci 
e costituite in contea. D i questo avvenim ento si giovarono 
sopratutto  i N orm anni, per modo che il principato  longo­
bardo di Salerno fu, come i Saraceni e i B izan tin i del­
l’I ta lia  m eridionale, sgabello alla  loro fortuna.

I  N orm anni, secondo la tradizione accettata  da quasi 
tu tti  gli storici, apparvero la prim a volta in  I ta lia  nel 
1016 (1), quando liberarono dai Saraceni il principe Guai-

f i )  A m a t o , che visse nella seconda metà del sec. XI, racconta 
farcivo dei 40 Normanni a Salerno, ma in base a quel che dice non 
se ne può determinare V epoca. L e o n e  O s t i e n s e  (lib. II, c. 37) ne 
ricopia il racconto con poche varianti, e O r d e r i c o  V i t a l e  (lib. Ili)  
dice che la liberazione di Salerno per opera dei Normanni avvenne 
nel 1035. Riferisce poi che i Saraceni erano ben ventimila e i Nor­
manni erano cento comandati da Drogone. L u p o  P r o t o s p a t a  ricorda
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m aro I I I  di Salerno. Lo storico A m ato  racconta colle 
seguenti parole l ’arrivo dei N orm anni a Salerno. « In n an z i 
al m ille che Cristo s’incarnò nella  Adergine, com parvero 
al m ondo quaran ta  valenti pellegrin i reduci dal S. Sepolcro 
di G erusalem m e, ove eransi recati ad adorare Gesù. E  
vennero a Salerno assediata allora dai Saraceni e condotta 
in ta li estrem i che i c ittad in i si volevano arrendere. Sa­
lerno s’era fa tta  trib u ta ria  dei M ussulm ani, m a questi, 
offesi che non si pagasse al term ine di ogni anno il tribu to , 
1’ assalirono con num ero grande di n a v i , m alm enando e 
trucidando gli uom ini e ponendo a ruba  i d in torn i. I  pel­
leg rin i norm anni non soffersero tan ta  in g iu ria  da parte 
dei Saraceni, nè che tenessero soggetti i C ristian i; e ve­
n u ti perciò a G uaim aro, principe serenissim o, che reggeva 
la  te rra  con giustizia, lo richiesero d ’arm i e cavalli, offren­
dosi a com battere g l’infedeli non per danaro, m a per di­
sdegno di lor superbia.

A rm ati così, m olti uccisero, a ltri fugarono alla  m arina  
e pei cam pi; e rim asti v incitori, liberarono Salerno dalla  
serv itù  dei pagani. Quando poi questa gran v itto ria  fu 
o ttenu ta  per v irtù  dei q u aran ta  pellegrin i norm anni, il 
principe ed il popolo di Salerno resero grazie e doni, e 
prom ettendo largam ente rim erita rli, pregarono si ferm as­
sero in  difesa dei C ristiani. M a essi non volendo m ercede

un assedio di Salerno nel 1016, ma non parla della venuta provviden­
ziale dei Normanni: Civitas Salerai obsessa est a Saracenis per mare 
et terram, et nihil posuerunt, an. 1016; Goffredo Malaterra non ne 
parla perchè la sua cronaca comincia coll’emigrazione dei figli di Tan­
credi di Altavilla ; gli Annali di S. Sofia e Cavesi e la cronaca di 
Fossanova dicono, senza escludere il racconto dell’arrivo a Salerno, 
che i primi Normanni appariscono nell’ Italia meridionale, in Puglia, 
tra il 1016 e il 1017 al servizio di Melo. Ad ogni modo quanto al­
l’arrivo dei 40 Normanni a Salerno e all’epoca in cui quell’arrivo sia 
avvenuto, Y. 1’A m a r i , che al lib. II, 343 - 44 della Storia dei Mussul­
mani in Sicilia accetta l’episodio raccontato da Amato, lo fissa al 1016 
e aggiunge che la lotta fu sostenuta dagli eserciti salernitani uniti coi 
Normanni. V. pure Schifa, Il prinoip. long. ecc. pag. 225 e De Bla- 
SIIS, L ’insurrezione pugliese e la conquista normanna (Napoli 1894Ì a 
pag. 70 e segg. e la nota 3.a alla fine del voi. I.
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di quan to  avevano operato per am or di D io, si scusarono 
di non poter rim anere. Perciò  preso con essi consiglio i 
c ittad in i di richiedere a ltri m agnati di N orm andia, ne 
fecero invito  m ostrando la ricchezza di lor regioni. Gli 
am basciatori inviati insiem e ai N orm anni recarono cedri, 
m andorle, noci, confetti, drappi im periali ed istrum enti di 
ferro cesellati di oro; per invogliare a ltri a recarsi nelle 
terre  ove scorreva la tte  e miele, ed erano cose tan to  belle 
a vedere ».

I  Normanni nelVItalia meridionale. — Effettivam ente 
a ltr i N orm anni vennero di poi, e di essi alcuni restarono 
ai servizi di G uaim aro (1), a ltri vagarono tra  genti nem i­
che per la  C am pania, offrendosi come soldati m ercenari, 
e finalm ente il conte R ainulfo  ottenne dal duca di Napoli 
A  versa.

Egli m andò in patria  legati, che facessero conoscere 
la fe rtilità  di queste terre e spingessero a ltri N orm anni 
a venire (2), e com inciò così quell’ em igrazione di N or­
m anni che doveva rap idam ente d ilagare per tu tta  l ’I ta lia  
m eridionale, e vi doveva distruggere i governi b izantin i, 
longobardi e saraceni.

L a conquista dell’ I ta l ia  m eridionale e della Sicilia 
fu opera sopratutto  de’ due tìgli di Tancredi di A ltav illa , 
Roberto G uiscardo e Ruggiero I . Roberto, che fu il tipo 
più caratteristico  degli avven turieri norm anni, per circa 
mezzo secolo com battè contro Saraceni e B izan tin i, contro 
Longobardi c N orm anni, contro il Papato  e l ’ Im pero , e 
al di sopra di essi costituì una signoria di un valore reale, 
in cui egli, assunto il titolo di duca di P ug lia , non fu 
uno dei tan ti conti norm anni, m a il primm inter pares. 
A l soffio di tan ta  bufera che travolse le rachitiche signorie 
dell’I ta lia  m eridionale, il principato  di Salerno non riuscì 
a sottrarsi alla  sorte comune. 1

(1) A m a t o , I, 22: et li mitre avcc li seu chevalier à faire cheva- 
lerie aree lo prinoe de Sederne.

(2] A m a t o , I, 41; De B l a s i i s , op. c it . ,  I, 69 e segg,
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Gisolfo e Roberto Guiscardo. — N el 1052 era m orto 
v ittim a  di una congiura di signori sa lern itan i e A m al­
fitani il principe G uaim aro (1), il quale aveva portato  il 
principato  longobardo di Salerno alla  m aggiore potenza 
e pareva che avesse dovuto riuscire ad unire tu tte  le pro­
v in c e  dell’I ta lia  m eridionale. P e rò , già p rim a che morisse, 
la  sua potenza era stata  scossa da ll’in terven to  nelle fac­
cende dell’I ta lia  m eridionale di E rrico  I I I ,  im peratore 
di G erm ania, il quale aveva dato ai N orm ann i l ’in vestitu ra  
delle terre  che possedevano, e ne aveva  eccitato le am bi­
zioni contro il principato  di Salerno. E  dopo la m orte 
di G uaim aro (2), il figlio Gisolfo I I  perdette  A m alfi con 
cui per altro  fu sempre in lo tta  duran te  il suo p rincipato  (3) 
e Sorrento, e, insidiato da tu tti i la ti dai N orm anni (4), 
vide di anno in anno restringere il suo dom inio. « Q uanto 1

(1) A mato, III, 25: Guaimaro aveva avuto notizie della trama 
ordita contro di lui, ma non se n’era preoccupato. Il 3 giugno 1052 
gli Amalfitani entrarono colle navi nel porto di Salerno, sbarcarono 
e cominciarono a saccheggiare i dintorni della città. Accorse Guaimaro 
con le sue genti, ma queste si rifiutarono di combattere. Molti lo 
circondarono. Un suo cognato, Adenolfo, lo colpì colla lancia e molti 
altri gli furono allora addosso, lo finirono e ne trascinarono il corpo 
lungo la spiaggia.

L e o  O s t i e n s i s , Chron Gas. II, 85, pag. 298. Ed. Parigi 1668: 
Hoc anno Guaimarius princeps conjuratione Amalphitanorum quos ni min 
indigne traotabat, nec non et cognatorum ac Salernitanorum quorumdam 
iurta ora mari# salernitani occisus est, triginta et sex plapis perfossus.

(2) I congiurati, ucciso Guaimaro, elessero principe Pandolfo, 
parente di Guaimaro stesso. Ma Guido, fratello del principe ucciso, 
con aiuto di milizie normanne comandate da Unfredo, in pochi giorni 
prese Saleruo, mandò a morte quasi tutti i congiurati e diede il prin­
cipato a suo nipote Gisolfo, che fu l’ultimo principe longobardo di 
Salerno.

(3) Non mancarono però tregue e periodi di pace anche per inter­
cessione del papa. A m a t o , V i l i ,  3: JJevant lo pape vmdent à dire lo 
oceasion de Vodie entre lo prince et cil de Melfe, et qu’il pape deust 
chacier Vodie et metre paiz.

(4) A Drogone, conte di Puglia, successe Unfredo. Entrambi 
riconobbero, come il primo Conte, la supremazia de! principe di 
Salerno, per resistere ai pretendenti alla contea di Puglia. Unfredo 
cominciò a sottrarsi alla dipendenza di Gisolfo, e quando nel 1068



vi era, in Salerno, di nobile, esclam a il poeta A lfano, 
sparve come fumo ed om bra, perché quasi pestilente 
morbo che en trato  in  un arm ento vi si spande e lo fiacca, 
i N orm anni invasero da ogni parte con infinito danno il 
territorio  di Salerno (1). » Inu tilm en te  il papa Leone IX  
venne nel 1053 a Salerno, e s’accordò con Gisolfo per 
m uovere contro i N orm anni: che anzi (risolto non potè 
nem m eno prender parte  alla lo tta , che scoppiò proprio 
quell’anno tra  il papa e i N orm anni e che finì colla 
sconfitta del papa a C ivitate. In u tilm en te  papa A lessandro 
I X  scomunicò in  un concilio tenuto a Melfi nel 1067 
Guglielm o e Roberto G uiscardo per le terre  usurpate a 
chiese e ad abbazie nel principato  di Salerno ed altrove (2), 
inu tilm ente  Gisolfo si recò a Costantinopoli per solleci­
tare a iu ti contro i N orm anni da ll’im peratore b izantino (3), 
perchè i N orm anni ben presto occuparono le terre del 
C ilen to , vi distrussero Policastro  e vi fondarono la 1

morì, il suo successore Koberto Guiscardo, 4.° conte di Puglia, non 
volle prestare, tenacissimo di sua libertà, alcun omaggio (V . A n n a  
C o m m e n o ,  Alex, lib. I.)

(1) Alfano I, ap. Ughelli, It. Sac. X:
Quid quid habere prius fuerat haeo vit i decoris 
Momento per Ut, fumus et umbra fu it.
Non celut una lues pero rum solet omnibus agnen 
Aere corrupto debilitare m- dis,
Sio gens Gallorum, numerosa clade Salerni 
Principe defuncto, percotit omne solum.

D e  B l a s i i s , op . cit. II, 213.
(2) Di queste usurpazioni abbiamo già parlato nel cap. IX.
(3) Amato, IY, 37: Gisolfe, prist lo baston et lescripe come péré- 

grin et ala a Gostantinople. Ebbe compagni il cardinale Bernardo e 
l’arcivescovo Alfano. Quello moà a Costantinopoli. Gisolfo ebbe danari 
e ricchi doni dall’imperatore e promise di combattere contro Roberto. 
Et quant il pot procura la destruction de lo due Robert et de iuit li 
Normant.... Reokut I X  oentenaire de or de lo impereor et de ces deniers 
devoit soldoir geni et confondre li Normant. A Costantinopoli Gisolfo 
fu ospite del ricco amalfitano Pantaleone, quello che donò le porte di 
bronzo a S. Paolo in Roma e al duomo di Amalfi.



contea di Principato (1), occuparono poi i castelli longo­
bard i esistenti nella  valle di M ontoro lino a R ota  e vi 
costituirono una contea con a capo un  ta l Torgisio o Troiso, 
che fu il capostipite della nobile fam iglia  Sauseverino (2), 
restringendo il dom inio di (risolto soltanto alle terre  site 
tra  N ocera e C etara dalla  parte  di ponente e a quelle 
di Capaccio dal lato  di levante (3). E  poi anche il con­
tado di Nocera, che si estendeva fino a S tabia, fu strap­
pato a (risolto  da R iccardo principe di C apua (4). I l  m a tri­
m onio di R oberto G uiscardo con S ichelgaita, sorella di 
Gisolfo — al quale m atrim onio  per altro  Gisolfo si era 
opposto — non fece m igliorare le relazioni t r a ’ due p rin ­
cipi, anzi quelle relazioni peggiorarono ancora, quando, 
nel 1073, il G uiscardo investì A m alfi, che prese facilm ente, 
e vi depose il doge G iovanni I I I  (5), e assalì poi R avello, 
di cui s’im padronì dopo una fiera resistenza, e Scala, che 
fece m ettere a sacco e a fuoco (6). 1

(1) Le terre che costituirono la contea di Principato furono per 
la prima volta occupate da Unfredo e date al fratello Guglielmo: 
Gnilelmo terram Ulani quae principato» dicitur distribuii. Malat. I, 15.

(2) Cfr. De Meo, V il i  pag. 71; A. Colombo, Memorie di Mori- 
toro in Principato Ultra, Napoli 1884.

(3) Le guerre tra Gisolfo e i Normanni e quindi quelle tra Gisolfo 
e il conte di Principato ci son narrate da Amato, il quale in generale 
esalta i Normanni. Questi però non sempre dovettero essere vittoriosi, 
perchè in qualche poesia di Alfano son ricordate le vittorie r portate 
da Gisolfo contro di loro. Anche Malaterra riferisce queste lotte: 
Gisnlfus omnes maritimos fines a Salenti usque ad postimi qui Pici 
dicitur, Areoumque tt Sa ctam EuJemiam, partici a Guiscardo dietim 
pervadi andiens, versus ducem inim oitias iniecit, omnesque ei adliaerentes, 
quos cape e poterai, contumeliis deturpabat. (Ili, 2).

(4) Amato, VII, 33. Il De Meo rileva poi dai diplomi di Nocera 
che Roberto per avere gli aiuti di Riccardo contro Gisolfo, promise 
di far sposare sua cognata Gaitelgrima a Giordano figlio di Riccardo, 
dandole in dote il contado di Nocera. Aggiunge che le nozze si fecero 
nel 1076, dopo la conquista di Salerno.

• (5) Ghron. Amalph. in Camera, op. cit. I, 267; Robertus, adeptus 
subdoli» magi» artibus quam belli iure; atque hoc vero Res Amalphita- 
norum publica jacuit, amissis uno tempore opibus, liberiate ac propriis 
Ducibus.

(6) Camera, op. cit., I, 268.



Nel marzo del 1074 il principe (risolto e l’arcive­
scovo A lfano in tervennero  al concilio tenuto  in R om a 
dal papa Gregorio V I I  (1), e si m isero d ’accordo col 
nuovo papa nella lotta, che bisognava sostenere contro i 
N orm anni. A  Gregorio V I I ,  grbitro delle gare tra ’ vari 
principi dell’I ta lia  m eridionale, prem eva im pedire l’opera 
unificatrice del Guiscardo, clic allora appariva del tu tto  
brigantesca. I n  quel concilio fu scagliata l’anatem a contro 
il principe norm anno (2), e si strinsero fortem ente i legam i 
di am icizia tra  Gregorio V I I ,  Gisolfo e A lfano. Q uest’ul­
tim o scrisse allora i m igliori suoi versi, inneggiando al 
papa, al principe di Salerno e al fratello  Guido, per opera 
dei quali egli, arcivescovo e longobardo di Salerno, spe­
rava potessero trionfare g l’interessi della chiesa e potes­
sero esser raggiunte le aspirazioni sue e della  sua stirpe, 
col m ettere un argine a ll’invadente potenza stran iera  e 
colla conseguente egem onia del principato  longobardo di 
Salerno ne ll’I ta l ia  m eridionale.

Assedio di Salerno. Fine del principato longobardo. — 
Ma quest’arm onia d ’in ten ti non durò che un paio d ’anni. 
Cercò Gregorio V I I  organizzare una spedizione nell’I ta la  
m eridionale e chiese anche il concorso di P isa  e della 
contessa M atilde. A l M onte Cim ino vi fu un convegno 
tra ’ P isan i, il papa e Gisolfo, il quale aveva già raccolto 
un esercito in Rom a. M a la spedizione fallì, perchè i 
P isani, quando videro Gisolfo, si rifiutarono di p render 
parte a ll’im presa (3), ricordando le m olestie avute pochi 
anni innanzi, quando alcuni m arinai pisani, votatisi a 
S. M atteo in una burrasca, e andati poi a Salerno a scio­
gliere il voto, erano stati derubati ed arrestati per ordine 1

(1) Concilio XX, 402. Ctr. Annalista Sai. all’anno 1074; Muratori, 
Annali d ’Italia, ad an. 1074; Paesano, I, 129.

(2) Concilio citato: Excomunioavit atque anathemizavit Robertum 
Guiseardum, eum omnibus fautoribus suis.

(3) A mato, VII, 13: Li Pisain quant il viren Gisolfe, home de 
lo quel il avoient receu damage, prison, traison, adoni eommenoerent a 
erier: More Gisolfe ! Lo quel est sans pitié.



del principe (1). E  scoppiava per g iun ta  poco dopo la lo tta 
tra  il P apa to  e l ’Im pero , e G regorio V I I  vide che nei 
guerrieri norm anni poteva trovare  il p iù  sicuro sostegno, 
e strinse perciò lega con R iccardo principe di C apua e 
Roberto G uiscardo, che riconobbe duca di P u g lia . Costui 
allora, pensando che era venuto il tem po in cui poteva 
aggiungere ai suoi dom im i il ricco p rincipato  di Salerno, 
com inciò a dar forza ai litig i che già esistevano tra  lu i 
e il cognato.

Gregorio V I I  m andò allora a Salerno 1’ abate D esi­
derio, perchè persuadesse Gisolfo a rappacificarsi con R o­
berto (2), m a la causa del papa e. quella  di Gisolfo erano 
per sempre divise, e il principato longobardo di Salerno 
non poteva più  sostenersi.

N el 1074, per il possesso della valle di Sanseverino 
fu ucciso a trad im ento  dai N orm anni, G uido, frate llo  di 
Gisolfo, valoroso guerriero, già com pagno d ’arm i di Ro­
berto nelle im prese di C alabria  e di S icilia, detto da A m ato  
u ltim o splendore dei Longobardi.

V erso la m età del 1075 Roberto, trova ti d i facili 
pretesti (3), raccolse soldatesche tra ’ G reci, i P ug liesi, i 1

(1) A m a t o ,  V ili, 4.
(2) A mato, V ili, 12: Non cessait de amonester lo, quant par mes- 

suge, quant par lettre, que il deust requerre la paiz aree lo due Robert 
et la unité et faire ligue uvee lui. Proia que lo abbé Désidère i deust 
aler et dire lui que eoutre lo due Robert non lui feroit adiutoire.

(3) L’annalista Salernitano dice che Roberto, per muovere contro 
Salerno, tolse a pretesto aver Gisolfo spinto Gregorio VII a scomuni­
carlo; G o f f r e d o  M a l a t e r r a  parla di questioni sorte per contini di 
territori; G u g l i e l m o  P u g l i e s e  dice che Roberto vi fu spinto dagli 
Amalfitani maltrattati da Gisolfo. E pare effettivamente che Gisolto 
maltrattasse gli Amalfitani. Lo storico A m a t o  che si mostra sempre 
ostile a Gisolfo e consacra parecchi capitoli della sua storia a metterne 
in rilevo i vizi e le crudeltà, dice che Gisolfo aveva anche una fiotta 
e che i suoi marinai spesso la facevan da pirati depredando non solo 
le navi amalfitane ma anche le navi pisane e genovesi (V ili, 4: oer- 
oherent la mer et troverent une nef des Genovoiz la quelle pristrent et 
menerent a lo prince).

Ricorda poi lo stesso storico una battaglia navale avvenuta tra 
Salernitani ed Amalfitani nel 1072 e come per restituire alcuni prigio­



Saraceni e con m olti soldati norm anni s ’ avanzò contro 
Salerno per cingerla d ’assedio fi) . L a  c ittà , le cui fortifi­
cazioni erano state di recente m igliorate, oppose la p iù 
forte resistenza.

D uran te  l’ assedio, K oberto , lasciate le soldatesche 
in terno a Salerno, andò con a ltre  truppe ad occupare A m  alti 
di cui fu proclam ato D uca (2), e allora le navi am alfitane 
si unirono colle sue e si presentarono davan ti al porto di 
Salerno per bloccare la  c ittà  dalla parte  del m are (3). 
Richiese anche a iu ti a R iccardo principe di Capila (1), 
giacché vide che era ben difficile vincere la resistenza di 
Salerno. Q uesta c ittà , s tre tta  dalla  parte  di te rra  e dal 
m are (5), resistette ben sette mesi e poi la m ancanza di 
viveri fu più  forte del coraggio dei difensori (6) e cadde 1

nieri Gisolfo pretese grandi somme di danaro (30 mila bizantì da uno 
dei più nobili amalfitani, chiamato Mauro) e gli altri non les lessoit 
issir fors à lor jardins et restreignoit li infortuné citadin en la oité, et 
li vilain a li village.

(1) A m a t o ,  V ili, 13: « Assembla troiz-turmez de trois manieres 
de gent: o’est de Latin, de Grex et de Sarrazin, et comanda que venie- 
sent moult de gent et de navie a garder le port ». Sulle vicende del­
l’assedio di Salerno. V., tra gli scrittori moderni, le opere citate dello 
S c h i p a , (ultime pagini), del D e  B l a s i i s , II, 196, 199, 213 e segg. e 
della C h a l a n d o n .

(2) Malaterra, III, 3: Robertus, parte exeroitus ad obsidendum 
relieta, reliquam seenni dueens, cimi ipsis, qui inde venerant, apud Mal­
falli vadit. Urbem sibi a eivibus de iberatam snseipit. Quatuor castella 
in ea feeit ecc.

(3) Malaterra, III, 3: A Duce invitati, (gli Amalfitani), ut sibi 
ad obsidendum urbem navigio servitimi veniant, potentiores Luci locutum 
ex consensu aliquorum accelerant.

(4) A mato, V ili, 14: Riohard prinoe de Gapue vint de l ’autre part 
en aide de lo due Robert, et leva le voies et les fosses et li arbre qui 
estoient fait.... et celle forteresoe qu’ il non vouloit salver pour soi de- 
struist.

(5) Amato, ivi: Elisi Solerne de la part de la mer fu  atorniée de 
nefs, et de Vanire parte estoit eloze de paliz et de fossos grandissimes.

(6) A l f a n o ,  presso Ughelli It. Sac., X, ricorda nei suoi versi il 
valore dei Salernitani:

Gallos namque Luces, colla ligatas 
Antiquo gravibus more catenis



in potere di R oberto G uiscardo (1). Gisolfo, che aveva g iu­
rato d ’incendiare la  c ittà  p rim a di cederla, si rifugiò  sul 
castello ove resistette ancora parecchi a ltri giorni (2 ), e 
dopo, costretto a tra tta re  la  resa, lasciò il castello e si 
ritirò  prim a a N ocera e quind i a Rom a.

In  ta l modo finiva, dopo 237 anni, il principato  lon­
gobardo di Salerno, il quale aveva avuto certam ente  il 
m erito  d i aver im pedito  che i Saraceni si fossero defini­
tivam ente afferm ati sulla parte  tirren ica  de ll’I ta l ia  m eri­
dionale, aveva contribuito  alla  ricostruzione dem ografica 
di queste terre  dopo i te rrib ili disastri de ll’epoca del basso 
im pero e dei prim i secoli dell’evo di mezzo ed aveva p o r­
ta to  a gran floridezza la c ittà  di Salerno.

Questa c ittà  ebbe, allora soltanto — capitale  del piu 
forte tra ’ p rinc ipati dell’I ta lia  m eridionale —  una vera e 
propria  istoria.

Neo ridisse iuvat, ni videant nunc 
H o8 a te reprimi Marte recenti.

Màlaterra poi ricorda le tristissime condizioni in cni eran ri­
dotti gli assediati per la mancanza di viveri: E  quorum, cumini, asino- 
rum ac m a ripidi m carnes cessare co inedere. Vcndebatur autem carnis 
jeour tarenos dece ni, niodium autem tritici X L 1 V  bizantiis. L’ istessa 
descrizione fa della città assediata il poeta pugli se al lib. II.

(1) Annalista Sai.: Viseardus.... obsedit Salernum, past X I  Aprilis, 
et post septem menses submisit eam. Il Cronista di S. Sofia, ad an. 1075: 
Robert us dux porr exit super Salernum, et sedit super eam a mense M>- 
gio usque in festo S. Luciae, et in ipsa nocte cepit eandem oivitatem. 
Romualdo Guarna poi, al 1076 così racconta la presa della città: 
curii exercito dux obsedit Salernum Civitatem medioinae utrius ,ue artis 
diu famosam atque praecipuam. Gisolfus autem frater uxoris eiusdem 
ducis tunc in eadem civitate morabatur. Hanc incessanter terra marique 
expugnavit, nec destitit donec post septem menses absidionis suae caepit 
illam mense decembris.

(2) Rom. Guarn., Cliron. ivi: C tepit Gisulfum prinoipem qui fame 
ooactus se eidem duci tradidit, atque turrim malorem in qu l se tutabatur. 
E il cronista di S. Sofia, all’anno 1076: Gisulfus princeps, qui aufuge- 
rat in castro, post X X X 11 dies, fìrmavit cum cognato suo.
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C A P . X V .

Salerno capitale del ducato di Puglia.

Roberto Guiscardo a Salerno. — L ’ im portanza che 
aveva Salerno per la posizione geografica, per le fortifi­
cazioni, per lo sviluppo demografico e per essere stata  
la capitale del p iù  potente principato  dell’I ta l ia  m erid io­
nale, determ inò Roberto G uiscardo a fissare ivi la  sua 
residenza. A  determ inarlo  concorse certam ente anche 
l’affetto che Sichelgaita n u triv a  per la c ittà  nella quale 
aveva avuto i na ta li e dove aveva appresa l ’arte  m edica, 
e la sicurezza che di là m eglio potevano esser tu te la te  
le nuove conquiste e vi si poteva preparar la  soggezione 
di N apoli, di C apua e di G aeta.

Salerno sicché divenne quasi il centro dei vasti dom ini 
di Roberto, onde non perdette col nuovo signore il p re­
stigio di c ittà  capitale e dai contem poranei fu  riten u ta  
« totius principatus quasi metropolis (1) ».

Non pertanto  però Roberto, che già aveva preso il 
titolo di duca di A m alfi (2), non prese il tito lo  di p rin ­
cipe di Salerno, forse per non dispiacere sua moglie 1

(1) Anna Commeno, Alexeide, lib. V: Salernm totius principatus 
quasi metropolis deleota fuerat.

(2) Camera, op. cit., I, pag. 268.



284

Sichelgaita, forse anche per non accrescere le ire di G re­
gorio V I I ,  il quale inu tilm en te  aveva, duran te  l ’assedio, 
m andato a Salerno l’abate di M ontecassino, D esiderio, 
perchè rappacificasse i due cognati, e poi, ricevuto ono­
revolm ente in R om a Gisolfo (1), pare abbia novellam ente 
scom unicato R oberto G uiscardo (2).

Questi però, trasporta to  dalla  sua n a tu ra  avventurosa, 
dopo la  conquista di Salerno, come prim a, rare volte stette 
senza com battere, ed anche quando riuscì a ridu rre  a l­
l ’obbedienza i conti norm anni di P u g lia  e di C alabria, 
sem pre desiderosi di rendersi ind ipendenti da lui, non 
mise la  spada nel fodero, avendo in iz ia to  le lo tte contro 
l ’im pero bizantino, che dovevano poi esser con tinuate  
dai suoi successori. M a nei pur brevi periodi di pace ri­
siedette in  Salerno (3) di cui aum entò il prestigio per i 1

(1) G u g l i e l m o  A p p u l o , Gesta Roberti Wiscardi, (nella collana 
di opere edite e inedite di scrittori di Terra d’Otranto diretta da Sal­
vatore Grande - voi. I) Lib. I l i  pag. 72:

Gregoriani papam, spoliatus honore Salerai 
Appetii primum, veni'entem Papa benigue 
Suseepit, et Regio Campanica traditur illi.

(2) S i g o n i o , De regno italico, parlando di Gregorio VII, dice: inde 
Robertum (Grcgorius papa) propter captimi Salerai iratus furile infero- 
rum devovit, atque adversus eum (Robertum) exercitum oomparavit. Le 
relazioni tra Roberto e Gregorio VII divennero anche più tese quando 
il principe normanno, alla morte di Landolfo VI, ultimo principe di 
Benevento, tentò di occupare questa città. Intromessosi però l’abate 
Desiderio, si venne ad una pace definitiva tra’ due contendenti nel 
1080. Anche allora però, tolta pure la scomunica a Roberto e rico­
nosciutigli i possessi dell’Italia meridionale, Gregorio VII neppure ri­
co tobbe il possesso di Salerno e di Amalfi, che disse esser ritenute 
ingiustamente. Infatti nell’epistola di Gregorio VII riportata dal Ba- 
ronio (Annal. Ecel., 1080, X. 36, 36, 39) in cui il papa dà al Gui­
scardo l’investitura delle terre possedute e che comincia: Ugo Grego- 
rius investio te, Roberte dux ecc. è detto: de illa autem terra, quam 
iniuste tenes, sicut est Salernum et Amalphis... nunc te patienter su- 
stineo in confidentia Dei Omnipotentis.

(3J G u g l i e l m o  A p p u l o ,  Gest. Rob. Wisc. pag. 18 :
(Salernum)... prae cunctis urbibus unam 
Dux elegisset, sibi vivere si licuisset
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m onum enti che, come vedremo, vi eresse, per le m iglio­
rate fortificazioni, e per l ’increm ento che diede a ll’econo­
m ia del paese.

Iv i spendida e fastosa fu la corte di Sichelgaita, e 
ne è restata  la tradizione: ivi e non in alcuna c ittà  della 
P uglia , dove pure non ne m ancavano di notevolissim e, 
Roberto Guiscardo accompagnò M ichele, lo spodestato im ­
peratore b izantino (1); ivi andò E lena sua figlia, quando 
tornò da C ostantinopoli, ripud ia ta  dal figlio dell’im peratore 
Costantino Ilu cas  (2); ivi andò a curarsi il figlio Boe- 
mondo ferito in A lban ia  (3).

La d ign ità  conferita a Salerno, di c ittà  capitale, la 
m ostrò Roberto G uiscardo anche quando, nel 1084, accom­
pagnò a Salerno il papa Gregorio V I I ,  dopo averlo libe­
rato d a ll’im peratore di G erm ania.

G ià, prim a di Gregorio V I I ,  Salerno aveva rich ia­
m ato sovente nelle sue m ura  papi ed im peratori (I), e Gre- * II

Quando poi parla delle soldatesche e delle navi che s’avviavano 
per PAlbania, dice :

Ipse Salerai
Undique dona petenr et yuppie menta moratur.

(L) Rom. G u a r n . ohron. ad. an. 1080: Michaelem imperatore!)!... 
expulsum ... hon rabiliter circa se habens secum duxit Salernum.

(2/ Guglielmo Appulo op. eit. IV; Goffredo Malaterra, 
op. cit. Lib. III.

(3) Orderico Vitale, Historiae ccolesiastioae, libri XIII, Parigi. 
1838-1855, al lib. Ili: Boamundum Roberti ex Alberada, priore oo- 
niuge, Jilium, valneratum a Graecis in proelio, Salernum, ut ouraretur 
ibi, inissimi a patre eec.

(4) Xel 982 (Annui. Sai. ad an. 982) venne contro Salerno Ottone
II per restituire la città al principe legittimo Pandolfo, eh e i Saler­
nitani avevano cacciato, proclamando principe Mansone duca di Amalfi. 
Presa la città dopo 15 giorni di assedio, vi restò vari mesi, per pre­
parare la spedizione contro i Greci e i Saracini. Nel 1047 fu in Sa­
lerno papa Clemente II coll’imperatore Errico II (pei documenti V. 
Paesano, I, 107) e cinque anni dopo vi venne Leone IX, per farsi 
riconoscere signore di Benevento 'An. Sai. ad ann. 1051): Apostolicus 
aliquanto Gapue remoratus, et postea venit Salernum: et in nostro mo- 
nasterio, post multa, rcconciliatus est cimi Beneventanis, qui cum eorum 
archiepiscopo veniam quotidie expetebant. Dopo essersi rappacificato coi 
Benevantani, andò a Capila, poi a Benevento e di nuovo a Salerno.
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gorio V I I  stesso vi era stato diciassette anni prim a, quando 
non ancora era papa, accom pagnando con parecchi vescovi 
ed abati A lessandro I I .  M a la  venuta  sua, adesso, fu per la 
c ittà  di Salerno un avvenim ento d’im portanza storica g ran­
dissim a, e per essa il nom e della c ittà  restò congiunto  per 
sempre al nom e di uno dei p iù  grandi papi che ha avuto 
la  chiesa e ad uno dei p iù  grandi avvenim enti de ll’ evo 
di mezzo.

Von è qui il caso di far parola, neppure per cenni, 
della  lo tta  gigantesca sostenuta da G regorio V I I  contro 
E rrico  IV , perchè la  lo tta  per le investitu re , l ’um iliazione 
di Canossa, la  riv in cita  ten ta ta  da E rrico  IV , gli a iu ti 
porta ti da Roberto G uiscardo al papa G regorio V I I  chiuso 
in Castel S. Angelo, sono fa tti d’ im portanza universale 
e a tu tti noti. E ’ opportuno però d ir qui che a Salerno 
R oberto G uiscardo sciolse il grande esercito col quale era 
andato  a liberare Gregorio V I I  (1), e la gioia sua d ’aver 
accom pagnato nella sua c ittà  pred ile tta  il grande esule è 
espressa nei versi del poeta pugliese, quando questi racconta 
il rito rno  a Salerno dell’esercito liberatore:

Urbe triumphata gaudet l ì  oberili* (2).

In  una delle cappelle del D uom o, che allora si stava 
costruendo, fu d ip in ta  in mosaico l ’en tra ta  del pontefice 
in Salerno e certam ente i S alern itan i cercarono di confortare 
col loro affetto il grande dolore dell’ospite insigne. Q uesta 
cura dovè sopra tu tto  averla  l ’arcivescovo A lfano, anche 
perchè Roberto G uiscardo e S ichelgaita  dovettero poco 
dopo lasciare Salerno ed accorrere in P ug lia .

Gregorio V I I  passò in Salerno l ’u ltim o anno di sua 1

(1) Guglielmo A ppulo, lib. 'III. pag. 72:
Aginina romulea Dux urbe reducta Falerni 
IHmixit, numquam par huic exercitui hoesit 
Millia sex equitum, triginta millia Romani 
Dnxerat Me peditum.

(2) Guglielmo Appulo, lib. III. pag. 72.
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vita , e, giacché egli era benedettino, abitò con ogni pro­
b ab ilità  nel m onastero di S. Benedetto. Benedisse il tem pio 
di S. M atteo  e l ’altro  di T rin ità  di Cava allora m andato 
a term ine da P ie tro  A bate. La tradizione ricorda che fu 
a M ontoro, ad Olevano ed in a ltri paesi vicini (1): è noto 
poi che m orì in Salerno il 25 m aggio del 1085 (2).

Il palazzo di Terracena. — H o detto che Siclielgaita 
tenne in Salerno una corte sfarzosa; é quindi necessario 
ricercare nei docum enti del tem po dove fosse il palazzo p rin ­
cipesco.

C ertam ente sia in A m alfi che in Salerno, ne ll’epoca 
di m aggior fiore delle due c ittà , il palazzo principesco non 
m ancò. Quello di A m alfi si trova, in m olti docum enti, 
designato col nom e di palatium amalpliitanum o palatium 
amalpìiitanorum, e in a lcuni docum enti è no ta ta  anche la 
cappella palatii e il relativo cappellanus palatii (3). M a 
non pare che adesso possa riconoscersi il luogo dov’ esso 
era situato, non essendovi prove sufficienti per riscontrarlo , 
come qualcuno ha pensato, ne ll’odierno m onastero della 
SS. T rin ità , nò in a ltro  punto, per cui si può essere in­
dotti a credere che forse non era lontano dal m are, e elie 
fu preda delle onde, come tu tta  la parte  bassa della città.

D el palazzo principesco di Salerno invece, detto poche 
volte palatium salernitanum, e p iù spesso sacrimi palatium , / /  / ,  ,
si può stab ilire  con p rec isione-— - —  P rim a  di tu t to l
però bisogna notare che il palazzo principesco norm anno 
fu diverso dal palazzo principesco longobardo; quest’ultim o 1

(1) V. G ia c in t o  C a r u c c i , 8. Gregorio V II a Salerno. Salerno 1885.
(2) Fa sepolto nel Duomo ove ancora se ne custodiscono le ce­

neri. Nel 1578 Farci vescovo Marsilio Colonna fece scovrire la sua tomba 
ch’era in una delle cappelle laterali dell’altare maggiore, e il corpo 
fu trovato intatto ed adorno ancora delle vesti pontificali (Cfr. M a r ­
s il i o  C o l o n n a , T>e vita et gestis beati Mattliei).

(3) F i l a n g i e r i , op. cit., ivi a pagg, 193, 364, 457, è notata la 
cappella nostri palati, e a pag. 174. in un documento del 1104, è notata 
anche il cappellanus palatii.



è conosciuto col nom e di palazzo di Arechi e l ’altro  con 
quello di palazzo o castello di Terraccna.

H o già notato che quando il p rincipe di B enevento, 
A rechi, preparò la  difesa del suo stato contro le m inacce 
di guerra di Carlo M agno, m igliorò le fortificazioni di 
Salerno, ove risiedette per alcun tem po, e v i fabbricò anche 
un palazzo. N on m ancano solidi argom enti per accertare 
il punto  della c ittà  in cui quello fu  edificato, e l ’argom ento 
p iù  im portan te  è quello che ci è dato dal sapere che la  sua 
cappella  era dalla  parte  di settentrione e dedicata ai SS. 
P ie tro  e Paolo  (1). Q uesta chiesa tu tto ra  esistente, alcune 
arcate  sporgenti a m ezzogiorno, a ltre  ad oriente, poggianti 
su svelte e brevi colonne, dei pezzi di m arm o, dei sotter­
ranei (2), che si veggono nelle v icinanze della chiesa, 
ci dim ostrano che il palazzo di A rech i occupava buona 
parte  di quel suolo, ch’era tra  la parte  centrale  del m uro 
che chiudeva la c ittà  a mezzogiorno — detta  nei secoli 
successivi ed anche ora porta di mare — e la  detta  chiesa 
dei SS. P ie tro  e Paolo.

L ’A nonim o Salern itano , che natu ra lm en te  conosceva 
il palazzo, e lo descrisse nella  sua cronica, ce lo dice mirae 
magnitudinis immo et pulcritudinis (3) e aggiunge che la 
chiesa era tu tta  dorata  (4) e, qua e là, sulle pareti del 
palazzo, vi erano scritti dei versi de tta ti, per volontà di 
A rech i stesso, da Paolo  D iacono (5). 1

—  288  —

(1) A nonym. Sal. Ghron. cap. 17: Palatium construxit, et ibidem 
in aquilonis parte ecclesiam in honorem beatorum Petri et Palili in- 
stituit.

(2) Y. De Renzi, Storia documentata dalla Scuola Medica, ediz. 
del 1857, in Documenti, a pag. 20 e segg.

(3) Anonym. Sal. Gliron. cap. 17.
(4) Ivi: qiiae (ecclesia), ut aiunt, dum olim asylum Principis esset, 

et ipse Ariches idolum ingens Mie invenUset ex auro fabrefactum, inde 
ipsam Ecclesiam deauravit.

(5) Ivi, cap. 32: Ipsum Palatium, quod princeps Ariches struxit 
in memorata Salernitana Urbe, undique ispum versibus (Paolus Dia- 
conu8) illustrava. Sed quia propter longum tempus fuerunt vetustate 
attriti, numerare, legereque illos non potuimus.
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Caduto il principato  longobardo, del palazzo non si 
trova più cenno nei docum enti, e invece apparisce in 
questi un nuovo palazzo principesco designato col nome 
di Palatimi o castrimi Terracenae. In  esso troviam o la 
sede del principe, duran te  il governo dei successori d ire tti 
del Guiscardo, in esso sappiam o che presero alloggio i re 
di Sicilia, che a quelli successero, quando vennero a Sa­
lerno, in  esso Federico I I ,  quando nel 1226 andò ne ll’I ­
ta lia  setten trionale  per la lo tta  coi com uni lom bardi, lascio 
l ’im peratrice Jo lan d a  sua moglie (1). I n  esso inoltre tro ­
viam o spesso anche la sede della C uria, come nel 1150, 
qu indo una  vertenza tra  un tal Landolfo e alcuni preti 
de ll’agro nocerino fu tra tta ta  e definita in Curia eiusdcm 
I). Rcgis, celebrata in Palatio Terracinae, dmn praedictus 
rex (Rag eri us) in eodem Palatio moraretur (2), e nel 1155, 
quando una controversia tra  l ’abate di M ontecassino e un 
regio giustiziere fu  riso lu ta a Willelmo magnifico rege, 
residente in Palatio Terracinae, urbis 8'alerai (3). In o ltre  
P ie tro  da Eboli fece parecchie volte parola del palazzo 
di T erracena nel suo poema e nelle m in ia tu re  lasciò pure 
un certo ricordo della sua costruzione arch itetton ica.

Or da chi fu fondato il palazzo di Terracena e in 
qual punto della c ittà  di Salerno ?

Evidentem ente fu fondato da Roberto G uiscardo. 
Questi in fatti, al dire di A m ato, nelle c ittà  conquistate  
non m ancò di edificare il tem pio e il palazzo principesco 
e dovè farlo sopratutto  a Salerno, spintovi da lla  m oglie 
Sichelgaita che, desiderosa di avere una corte regale, non 
poteva contentarsi del vecchio palazzo longobardo, e forse 
non si sentiva l ’anim o di ab itare nel palazzo dello spode­
stato suo fratello. In o ltre  pare evidente che, m entre nella  1

(1) K ic c a r d o  d a  S. Germano, pag. 71, Imperator de Apulia 
venti in Terram-Laboris et, relieta apud Salernum in Castello Terracinae 
imperatrice sua, ipse in Apuliam redit celer ecc.

(2) M u r a t o r i , op. cit., Dissert. 63.a
3) 11 documento fu pubblicato dal Padre Gattola nelPoj-era citata.
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c ittà  vi era un gran  m ovim ento di operai, che iniziavano 
i lavori del D uom o e raccoglievano im m ense q u an tità  di 
m a te ria li per il grosso fabbricato in costruzione, pare evi­
dente, dico, che nascesse n e ll’anim o di quelli che effetti­
vam ente sopraintendevano ai lavori — l ’arcivescovo A lfano 
e la principessa S ichelgaita — il desiderio di costruire 
qualche cosa per loro stessi e cioè m igliorare il palazzo 
arcivescovile e costruire pel principe sovrano potentissim o 
un degno alloggio. Se è così, la  costruzione del palazzo di 
Terracena dovè essere in iz ia ta  tra  il 1076 e il 1090, a ltr i­
m enti il fondatore dovè esserne il figlio del G uiscardo, 
R uggiero B orsa, e l ’epoca quindi si sposterebbe di pochi 
ann i, restando però circoscritta la data  agli u ltim i anni 
del sec. X I  o ai prim i del sec. X I I .

U n a  carta  de ll’archivio della SS. T rin ità  di Cava ci 
fa conoscere che il palazzo di T erracena era n e ll’ orto 
magno, cioè ad oriente del Duom o. In o ltre  in  a lcune tra  
le m in ia tu re  del poem a di P ie tro  da E bo li, di cui parle­
remo in seguito, e sopratu tto  in  quella  ch’è nella  tavo la  
X X I I ,  si vede il palazzo di Terracena, avente poco lon­
tano, sulla sin istra, il Duom o, e in alto, a setten trione, 
il castello. E ’ quindi facile stab ilire  l ’ubicazione del pa­
lazzo, il quale sorse in quella  parte della  c ittà  ch’era  poco 
lontana da una delle porte (P ortauova) e da una  delle 
to rri (1), e propriam ente di pochi m etri a valle dei m ona­
steri di S M ichele e di S. B enedetto .

Xè m ancano, a conferm a di ciò, avanzi e tradizione. 
Lo scoscendim ento ripido, eli’ era a m ezzogiorno e che 
serviva a dare al palazzo gran sicurezza da quella parte, 
gli am pi sotterranei ivi tu tto ra  esistenti, le colonne m urate 
ancora visibili nella casa sorta  sulle rovine del vecchio 
palazzo norm anno, a ltre  colonne, deposte, non a caso, nella  
strada, di fronte, che appartennero  certam ente  al palazzo 
e che, non più usate, furori lasciate, per la difficoltà del 1

(1) La torre ch’era in quel luogo ha lasciato il nome alla palazzina 
ora ivi costruita, detta Torretta Carucci.
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trasporto, nel luogo più  vicino a quello da cui erano state 
tolte, le targhe che si veggono fabbricate nel m uro pro­
spiciente a lla  strada, della casa stessa, e una vasca, pochi 
anni or sono di là  rim ossa e venduta, son tu tte  prove 
che in quel punto sorse un  palazzo d’im portanza diversa 
da quella degli a ltri della c ittà , e che fu appunto il pa­
lazzo di Terracena.

Esso poi aveva la form a di castello, come general­
m ente tu tti i palazzi costruiti, per propria residenza, dai 
principi norm anni. In fa tti  nelle m in ia tu re  del poema di 
P ie tro  da E boli e propriam ente in quelle delle tavole X X I, 
X X II , X X I I I ,  X X IY  e X X Y , il palazzo è visto sotto 
vari aspetti, e presenta sem pre la  form a di una fortezza, 
con m ura  m erlate, con piccole torri, con finestre atte  ad 
essere di difesa e di offesa ecc. Si veggono inoltre, nella  
tavola X X Y , grandi sale con colonne sostenenti archi in ­
trecciati, per cui appare chiaro che quello era un palazzo-ca­
stello, dim ora principesca e, a ll’occorrenza, luogo di difesa. 
E  a m aggior prova di ciò, è bene ricordare che nei docu­
m enti spesso invece di palatim i è detto castrum (1), e varie 
volte esercitò davvero le funzioni di fortilizio. X el 1191 in ­
fatti l’assalirono i Salern itan i, m entre vi era ricoverata l ’im ­
peratrice Costanza difesa dalle truppe tedesche, e il castello 
resistette agli assalti p iù  volte rinnovati. P och i anni dopo, 
nelle turbinose vicende che si svolsero dopo la m orte di 
Costanza e durante  la m inorità  di Eederico I I ,  le p a rti 
contendenti varie volte se lo disputarono ed è notevole 
quanto avvenne nel 1201, quando in  esso si chiuse il conte 
D iupoldo, colui che da E rrico  Y I  aveva avuto l’incarico 
di ricostruire la c ittà , in  parte d is tru tta , per resistere a 
G ualtieri di B rienne.

D iupoldo fu costretto allora a cedere il castello, m a 
poi, sfuggito a G ualtieri e raccolte num erose truppe, venne 
contro Salerno, che assediò e prese, senza però riuscire 
a far suo il castello nel quale si era chiuso G ualtieri. 1

(1) Winkelmann, Acta hnp. (negli Statuto, officiorum), pag. 776.
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Che anzi questi potè ivi resistere tino a che non accorsero 
a liberarlo  i conti Giacomo di T ricarico  e R uggiero di 
C hieti (1).

Se si facessero ricerche accurate nei docum enti svevi 
ed angioini, potrem m o sapere in che modo quel castello 
norm anno disparve. Certo è che nel 1300 esso non esisteva 
più e il suolo, dov’era stato il palazzo, era passato al papa. 
In fa tt i  in un docum ento del 1301 conservato ne ll’A rch iv io  
di S tato di N apoli è detto che il papa A lessandro I V  
donava al m onastero di S. B enedetto  di Salerno funclum 
seu quoddam solimi in civitate Soler ni, in quo alios edifi­
catimi extitit quoddam Castrimi vocatum Terracena (2). 
P r im a  di quel tem po sicché era andato  in  rovina, e non 
si può dire come nè perchè; nè i docum enti pubblicati ci 
dicono come il suolo sia passato in possesso del papa. I  
m onaci di S. B enedetto però dovettero fabbricarv i un 
palazzo, perchè più  ta rd i lo diedero, perchè vi abitasse, 
a lla  regina M argherita  di D urazzo.

N ei secoli X IV , X V  e X V I i p rinc ip i che ebbero 
in  feudo Salerno dagli A ngio in i e dagli A ragonesi — i 
Colonna, gli O rsini e i Sanseverino —  pare che non abbia­
no avuto  un palazzo principesco e nelle loro brevi perm a­
nenze a Salerno, pare che prendessero alloggio sul castello.

Questo può esserci conferm ato dal fa tto  che quando, 
nel 1535, venne a Salerno Carlo V , D . F e rran te  Sanse- 
verino non potè ospitarlo, perchè non aveva casa nella  
c ittà  e Carlo V  non volle incom odarsi a salire sul castello (3), 1

(1) V. per questi avvenimenti P opera citata di Riccardo da 
S. Germano.

(2) Archivio di Stato di Napoli — Reg. aug. 1390-1301 C. t'ol. 288.
(3) In una relazione del viaggio di Carlo V nell’Italia meridionale, 

pubblicata nel 1909 nell’ Archivio storico napoletano, a pag. I l i ,  è 
detto: « Subito dopo cavalcato, lo signor Prencipe (D. Ferrante San­
severino) lo condusse (Carlo V al suo alloggiamento, nella casa del­
l’abate Ruggio (dov’è ora la Scuola Tecnica), per causa che lo Pren­
cipe non teneva altra simile casa nella città, riserbata la bastia detta 
lo castiello che sta sul monte alto.
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dove egli abitava. La trad izione però del luogo dove fu 
il palazzo di Terracena non è m orta nella  gente di Salerno, 
specialm ente nelle persone che abitano le case sorte sulle 
rovine del famoso palazzo norm anno.

i

Dissolvimento dell’opera del Guiscardo. Rivolta di A- 
malfi. — Il 17 luglio  del 1085, quando più forte ferveva 
la lo tta  per la conquista dell’A lban ia, Roberto G uiscardo 
fu colpito dalla  m orte in Cefalonia e la sua salm a fu a 
stento (1) trasporta ta  da Siclielgaita e dai figli Boem ondo 
e Ruggiero a O tranto  e quindi a V enosa. Quivi fu sep­
pellita nella chiesa della SS. T rin ità , da esso fondata, 
dove erano anche i sepolcri di G uglielm o B raccio di fer­
ro, di U lifredo, di Drogone e dove fu poi seppellita la 
sua prim a m oglie A lberada.

Colla m orte di Roberto G uiscardo si chiude il pe­
riodo eroico della dom inazione norm anna nell’I ta lia  m e­
ridionale. Furono in quel periodo, sopratutto  per opera del 
Guiscardo, definitivam ente scacciati i B izantin i dalla P e ­
nisola, furono resi im potenti i Saraceni ai quali fu to lta  
la Sicilia (2), e furono un iti i vari stati dell’I ta l ia  m eri­
dionale. In o ltre  i vari conti norm anni, pur cercando spes­
so di avere la propria indipendenza e di non riconoscere 
la suprem azia del G uiscardo, furono con mano di ferro 
tenuti frenati e le loro tendenze soparatiste furono ab­
battute. I l  G uiscardo quindi riuscì a form are uno stato 
unico e forte, compiendo un’opera che non era riuscita  
nè ai Longobardi, nè ai B izan tin i, nè a ll’Im pero,

Egli lasciò erede di D ucato di P u g lia  e C alabria  il 
figlio Ruggiero, detto Borsa, che aveva avuto dalla  se­
conda moglie, Siclielgaita, lasciando a Boemondo, suo 1

(1) G u g l i e l m o  A p p u i .o , V, 401 e segg.: Durante la traversata, 
a causa di una tempesta, il corpo dal Guiscardo andò nelle ande e 
fu a stento tirato sulla nave.



prim ogenito, clie aveva avuto da A lberada  (1), i d ritti 
sulle conquiste fatte  e da farsi in  G recia (2).

Boem ondo però, il quale aveva eredi ato com pieta- 
m ente il genio avventuriero  del padre — e lo m ostrò nelle 
lo tte contro l ’im pero greco e nella  p rim a crociata di cui 
fu uno degli a tto ri p iù  im portan ti — non potè accettare 
senza dispiacenza la  sua esclusione dell’eredità  paterna (3), 
e, l ’anno dopo la  m orte del padre, im pugnò le arm i contro 
il fratello. Sconfitto però presso B enevento, si riconciliò  
con Buggiero, per introm issione dello zio, conte di S icilia, 
contentandosi del possesso di T aranto , O tranto , G allipoli e 
di a ltre  terre  di P ug lia .

C om inciava così la  dissoluzione del forte principato  
del G uiscardo, per im pedire la quale il duca B uggiero  
lottò  tu tta  la  vita. N ell’istesso anno in cui im pugnava 
contro di lu i le arm i Boem ondo, si ribellava Vocera, ed 
A m alfi proclam ava la sua indipendenza (4). Xel 1088 
anzi A m alfi, forse per in trigo  di Siclielgaita, nom inava 
principe lo spedestato Gisolfo. Questi, n e ll’esilio, aveva 
avuto im portan ti incaricati da Gregorio V I I ,  tra  cu i 1
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(1) Romualdo Guarna, ad an. 1085: Robertus accepit uxorem 
nomine Biohelgaitam Guaymari principili filiam quae mulier pudica 
fu it  atque Inonesta, ani munì vero virileni et consilium pavidum gore- 
bat. JEc qua liabuit filios Rogerium, Robertum et Guidonem et Jìlias 
quinque. Ex alia quoque uxorc nomine Alberada prius habuit filium  
nomine Boamundum. Sed Robertus Guisoardus instituit sibi haeredem 
suum filium Rogerium ecc.

(2) Roberto cedette al fratello Raggierò la Sicilia, ritenendo per 
sè solo il possesso di Palermo, della metà di Messina e del Valde- 
mone.

(3) Secondo O r d e r i c o  V i t a l e , op. cit. lib. III. pag. 18!, quando, 
sepolto il Guiscardo, tornò in Salerno Ruggiero Borsa e Sichelgaita, 
vi era nella città anche Boemondo ed evidentemente in quell’anno e 
in parte dell’anno seguente i due fratelli stettero in pace. A prova 
di ciò è bene ricordare che un diploma del mese di maggio del 1086, 
con cui si concede all’abate di Cava il porto di Vieto, è sottoscritto 
da da ambedue i fratelli. V. il documento nell’Archivio della Badia 
di Cava, B. 39.

(4; Camera, op. cit., I, 282.
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una missione in F rancia , ed era stato nom inato dallo 
stesso papa com andante m ilitare  della Cam pania.

In  tale qualità , quando, morto Gregorio V I I ,  si dovè 
procedere a ll’elezione del nuovo papa, egli fu incaricato 
della difesa dei card inali raccolti in Rom a, m inacciati 
dai partig ian i de ll’an tipapa  e de ll’im peratore. E  quando 
poi l’abate D esiderio di M outecassino si determ inò ad 
accettare l’efedità  di Gregorio V I I  e prese il nome di 
V ittore I I I ,  (risolto com andò le saldatesche che doveva­
no accom pagnare il nuovo papa a Rom a, dopo accordi 
presi nel D uca Ruggiero (1) e con G iordano conte di 
Capua.

Tenne il governo di A m alfi lino al 1090 (2), nel 
quale anno, essendo m orta Sichelgaita, il duca Ruggiero, 
forse non più tra tten u to  da riguardi pel vecchio zio, lo 
spodestò e riebbe, non si sa se per accordi o con violenza, 
la c ittà  di A m ai li.

Tre anni dopo però, avendo Boem ondo preso di nuovo 
le arm i contro R uggiero 3), gli A m alfitan i colsero que l­
l ’occasione per scuotere di nuovo la soggezione dei Nor­
m anni, si dichiararono indipendenti e nom inarono ancora 
una volta il doge, che fu M arino Pansebaste (4), ultim o 
doge di A m alti.

Rappacificatosi nel 190(> con Boem ondo, R uggiero, 
a iu ta to  dalle arm i del fratello  e dalla  flotta dello zio? 
conte di Sicilia, mosse contro A m alfi e la cinse d’assedio 
per te rra  e per m are. M a non riuscì a prenderla, perchè 
Boemondo, passando allora i crociati per l’Ita lia  nieri- 
ridionale, abbandonò l’assedio e con 10000 cavalli e 20000 1

(1) Pietro Diacono, III, 66
(2) Due istruinenti, imo elei 1° marzo, l’altro del 25 luglio 1088, 

ricordano il novello principato di Gisolfo. Y. Camera, 1. 282.
(3) Boemondo prese lo armi contro Ruggiero, avendo saputo che 

questi era gravemente ammalato in Melli e s’era detto pure che fosse 
del tutto morto. Ofr. M a l a t e r r a , IV, 20.

(4) Cfr. Camera, I, 291; Di Meo, Ann de critico diplamatioo del 
regno di Napoli della mezzana età, Napoli 1795 - 1819, 12 voi. T. 
V ili ad an. 1088, 1089 e segg. pag. 294 - 296.



pedoni, si unì a quelli (1) e si rese celebre in  tu tte  le 
fazioni guerresche com piute in  O riente, ove è noto clic 
fondò il principato  di A ntiochia , che tenne per tu tta  la  
sua v ita  e lasciò poi ai suoi eredi.

R uggiero in tan to  nel 1100, non si sa bene se per ac­
cordi o dopo resistenza (2), ebbe defin itivam ente A m alfi.

Colla partenza di Boem ondo da ll’I ta l ia  m eridionale 
tornò in  queste terre uno certa tra n q u illità  e Ruggiero 
potè persino aggiungere Capila ai suoi dom ini. Questa 
tran q u illità  non mancò, negli anni in cui Ruggiero go­
vernò il ducato, in  tu tta  la provincia di Salerno, dove 
agitazioni im portan ti si verificarono, com e abbiam o visto, 
soltanto ad A m alfi, e Salerno poi fu la vera cap itale  del 
D ucato. Iv i risiedette S ichelgaita, dopo la m orte del 
m arito , interessandosi v irilm ente  alle faccende dello stato, 
forte com ’era da ll’affetto dei Longobardi, che in lei ve­
devano la  vera sovrana, ivi continuò a risiedere R uggiero 1

(1) Di Boemondo ei lasciò bellissimo ritratto Anna Commeno nei 
primi libri dell’Alessiade. Il Michaud, parlando, a pag 157 del 1. 
volarne della sua Storia delle Crociate (Milano 1831), dell’opera di 
Boemondo nel persuadere i soldati che assediavano Amalfi a partire 
per la Terrasanta, così dice : Nessuno meglio di lui sapeva parlare a 
tempo il linguaggio dell’entusiasmo, e vestire la sua ambizione coi co­
lori del fanatismo religioso; quindi predicò egli stesso la Crociata 
nell’esercito degli assedinoti. Ne percorse le schiere, nominando i 
principi ed i gran capitani che già avevano presa la croce. Ai guer­
rieri più devoti parlava della religione che si doveva difendere; agli 
altri rappresentava la gloria e la fortuna che avrebbero coronato le 
loro azioni.

L’esercito fu trascinato dalle sue concioni, e nel eampo più non 
echeggiarono se non quelle parole : Dio lo vuole, Dio lo vuole. Boe­
mondo allora esulta in suo segreto pel trionfo della propria eloquenza, 
e, fatta in pezzi la sua veste militare, ne forma varie croci, che di­
stribuisce agli ufficiali ed ai soldati .... Quando egli accettò d’esser 
capo dei crocesignati, l’entusiasmo divenne più vivo e più generale. 
In un momento tutte le schiere hanno giurato di seguirlo in Pale­
stina. Ruggiero è obbligato a levar l’assedio d’Amalfi, e il fortunato 
Boemondo più non pensa che agli apparecchi pel viaggio.

(2) Camera, op. eit., I, 296 e segg.



dopo la m orto della m adre avvenuta nel 1090 (1), ivi nel 
1092 ricevette la  sua sposa, figlia di Roberto il Frisone, 
conte di F ian d ra  (2). Salerno, pur disgregandosi i dom ini 
del Guiscardo, rappresentò negli avvenim enti politici che 
allora si svolsero, sempre una parte d istin ta .

Nelle tristi vicende che seguirono la  m orte di G re­
gorio V I I  per l’elezione del nuovo papa, il duca R ug­
giero non vide bene la parte troppo preponderante affi­
data al principe Gisolfo e diede a Salerno onorevole ospi­
ta lità  ai card inali francesi dissidenti, H ugnes di Lione, 
R ichard  abate di S. V itto re  di M arsiglia e P ie tro  Gof­
fredo di A ix  (3). M a dopo si accordò con Gisolfo e con 
G iordano conte di Capila e solo allora  l’abate D esiderio 
cedette alle insistenze che gli si facevano ed accettò la  tiara .

Ne m ancò l’opera sua ne ll’elezione di U rbano I I ,  il 
celebre papa che fu il banditore della prim a crociata, e 
quantunque questi negli a tti pontificiali abbia continuato  
a sim patizzare per Gisolfo chiam andolo <v suo caro figlio » 
e « principe di Salerno e di A m alfi », pure lo ricevette 
degnam ente in Salerno nel 1091 e poi novellam ente nel 
gennaio dell’anno seguente. Questa seconda volta il papa 
restò in Salerno parecchi m esi, coll’intento di rappacifi­
care l ’I ta l ia  m eridionale e avvenne allora quella sua v i­
sita  alla  B adia di Cava, che restò celebre nella storia del 
cenobio cavese.

Nel 1098 il papa U rbano I I  si recò novellam ente a 
Salerno per rappacificare il duca Ruggiero coi C apuani. 
Questi si erano ribe lla ti al loro conte, R iccardo tiglio di 
G iordano, e lo avevano scacciato dalla  città , e perciò R ug­
giero aveva preso le arm i, insiem e collo zio conte di 
Sicilia, ed aveva assediato C apua (4). In  quell’occasione 1
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(1) JSiclielgaita fu sepolta a Montecassino, cfr. P ietro Diacono, 
Necrol. casin. in (fattola, Acc. t. I., pag. 854.

(2) Rom. G u a r . Chron. ad an. 1092.
(8) Archivio di Cava, c. 8, C h a l a n d o n  op. cit., I, pag. 292.
(4) Chron Cav. an. 1098: Rogerius oomes Sioiliae et Rogerius Dux 

obsederunt Capuani curri magno exercitu et reddiderunt eam Riccardo 
Jilio Iordanis. V. M u r a t o r i , Annali, ed an. 1098.
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U rbano I I  nom inò l ’arcivescovo di Salerno prim ate  sulle 
chiese di Conza e di A cerenza (1).

X el 1100 fu in Salerno il nuovo papa P asquale  I I ,  
per ridurre  a ll’obbedienza A nsone, governatore di Bene- 
vento, che gli si era ribella to , e mise sotto la  giurisdizione 
della badia di Cava le chiese e i m onasteri di S. M as­
simo e S. X icola di Salerno (2 .

Del D uca R uggiero si conservano non pochi diplom i, 
che in generale furono firm ati da lui in Salerno (3), nel 
palazzo di T erracena, dove egli norm alm ente risiedeva.

R om ualdo G uarna  descrive il duca R uggiero cor por e 
insignis, mori bus illustris, moderata gloria, civilis, affabilis (1) 
e quando parla  della sua m orte che avvenne nel 1111, 
ricorda il lutto che vi fu in Salerno : « eo quippe mortilo

(1) Paesano, op. cit., II, pag. 51.
(2) Paesano, ivi, pag. 57.
(3) Trascurando i diplomi che riguardano donazioni fatte nelle 

varie parti dell’Ita ia meridionale, noto quelli riguardanti donazioni 
fatte alle chiese di Salerno e di Amaltì e alla badia di Cava: Nel­
l’agosto del 1091 donò alla badia di ( ava il monastero di Sant’An­
drea nel territorio di Possano (Guillaume, op. cit. pag. 52); nel 
1092 restituì all’arcivescovo di Salerno alcuni beni che gli aveva 
tolto (Chalandon, op. cit. I, 299J; nel 1091 lece delle donazioni alla 
badia di Cava (Archivio di Cava, 0, 2). E’ del 1099 un suo diploma 
in favore di Mansone tìglio di Pietro di Atrani (Arch'vio di Cava, 
E, 40); del 1101 una donazione in favore della chiesa di S. Matteo 
di Salerno (Paesano, op. cit. II, 59 ; del 1103 una donazione a favore 
di Mauro arcivescovo di Amalfi (Ugiielli, It. Sac T. VII, pag. 200) 
e un’altra in favore di Alfano arcivescovo di Salerno (Archivio della 
Mensa aro. di Salerno, Are. I, 53/ e una terza, per intercessione della 
moglie in favore dei figli di un tal Pietro (ivi). Nel 1105 Poggierò 
fece concessioni di terre in Salerno, su domanda delle moglie (Archivio 
di Casa, E, 1). Nel 1106 donò all’ abate di Cava il casale Fabrica 
(Ivi, E, 40), nel 1110 donò alcuni villani abitanti in Melfi all’arci­
vescovo di Salerno (Paesano, op. cit., II, 62) e due once di oro 
sulle dodici ricevute dalla chiesa di S. Maria di Salerno al monastero 
di Cava (Archivio di Cava, E. 12) e confermò i privilegi all’ istesso 
monastero (ivi, E, l i) .  Infine nel 1111 donò al monastero di Cava 
— e questo fu l’ultimo atto di Ruggiero che noi conosciamo — il 
castello di S. Adiutore e le sue pertinenze (Ivi, E. 18).

(4) Rom. Guarna chron, ad an. 1111.
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tantus publicus fa it, ut omnes doluerint t(inquarti in pro­
pria orbitate » (1).

Fine della discendenza diretta del Guiscardo. — Le 
condizioni politiche dell’I ta lia  m eridionale peggiorarono 
a lla  m orte di Ruggiero, perchè egli non lasciava che un 
sol tiglio, G uglielm o, che contava quattro  anni, essendo­
gli già m orti gli a ltri due tigli che aveva avu ti dalla  moglie, 
L uig i e Guiscardo. M oriva per g iun ta  nelFistesso anno 
in P u g lia , m entre preparava arm i ed arm ati contro l ’im ­
pero greco, suo fratello  Boemondo, lasciando i suoi pos­
sessi al figlio Boem ondo I I ,  auch’esso giovinetto, sotto 
la tu te la  della m adre Costanza, e pochi anni prim a era 
m orto in S icilia  il conte R uggiero, lasciando il governo 
dell’isola al tìglio Sim one, sotto la reggenza della m adre 
A delizia. A nzi, m entre il governo era in S icilia  portato 
avanti tra  m ille contrasti, m oriva anche Sim one e gli 
succedeva il fratello  Ruggiero, di appena sette anni. T u tta  
l ’I ta lia  m eridionale quindi si trovo allora governata da 
tre  donne, e i vari conti norm anni cercarono di avere 
ciascuno u n ’assoluta indipendenza, e quindi si fortifica­
rono meglio nei loro feudi, innalzando nuove to rri e nuovi 
castelli o rifacendo le vecchie fortificazioni.

C ontinuò così a rovinare l ’opera com piuta dal G ui­
scardo, nè m igliorarono le cose, quando G uglielm o, dive­
nuto m aggiorenne, prese esso le redini del governo, per­
chè dovè continuam ente lo ttare contro i baroni ribelli e 
per g iunta contro R uggiero di S icilia, che, preso il 
possesso dell’isola, desiderava d’impossessarsi non solo di 
quella parte di Palerm o, di M essina e del V aldem one, 
che, riservata g ià al Guiscardo, spettava a G uglielm o, m a 
anche della C alabria.

Nè valse a dare tran q u illità  a queste contrade l ’in ­
tervento pacificatore del papa.

La provincia di Salerno però non fu soggetta a gravi

i li  Id, ivi.



pertubazioni, anche perchè G uglielm o l’aveva p iù  sotto 
m ano e Salerno continuò a godere il prestigio di c ittà  
capitale.

Nel 1114 G uglielm o sposò G aite lg rim a figlia di R o­
berto conte di A iro la ( l) , e l ’anno seguente gli m or la m adre.

Nel suo governo G uglielm o ebbe valido sostegno n e l­
l ’abate di Cava, che, per la vastità  dei possessi, era po­
ten te  non m eno di quello di M ontecassino e qu ind i le 
donazioni di G uglielm o a quel cenobio e ad a ltr i m ona­
steri e chiese son continue.

A ppena prese il governo, conferm ò a ll’ abazia di 
Cava le donazioni del duca R uggiero (2), e pochi mesi 
dopo donò a ll’abate P ie tro  i v illan i che possedeva a Vie- 
tri (2) e conferm ò i priv ilegi precedenti (3). N el dicem ­
bre del 1114 donò ad a lcuni suoi fedeli il plateatico di 
B usanola presso Salerno (4); nel 1115 accordò al m ona­
stero di Cava una parte  del m onastero di S. G iorgio nel 
C ilento (5); nel 1117 lo troviam o m enzionato in un atto  
col quale G uglielm o conte di P rin c ip a to  m ette fine alle 
sue liti colla badia di Cava (6) e n e ll’istesso anno sappiam o 
che conferm ò i priv ilegi a ll’abate di C ava (7).

Non si verificarono fa tti im portan ti du ran te  il governo 
di G uglielm o, anche perchè questi n u pensò di tenere 
in rigorosa ubbidienza i feudatari del ducato. E  non lo 
fece, perchè non era adatto  ad u n ’opera difficile e peri­
colosa q u a l’era quella di frenare le am bizioni e i desi­
deri d’indipem lenza dei conti norm anni, giacché in lui si 1
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(1) ItoM. Guar. ad an. 1114 e 1116. Il cronista salernitano ri­
corda il matrimonio di Guglielmo all’anno 1116, ma dovè errare, per­
chè nell’archivio della Badia di Cava, E 44, un diploma del 1114 è 
sottoscritto da Guglielmo e Gaitelgrima.

fi) Archivio di Cava, E, 11.
(2) Ivi E, 19
(3) Ivi E, 29
(4j Ivi E, 44
(5) Ivi E, 50
(6) Ivi E, 47
(7) Ivi, E, 2
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era indebolita la forte libra della sua stirpe. A  tale in­
debolim ento accenna anche Rom ualdo G uarna, nei suo 
Ghoricon, là  dove dice bensì che il duca era miles audax 
et strenuus et in militari arte periius », m a aggiunge ch’era 
« statura mediocris, corpore gracilis (1) ».

Nè visse a lungo, anzi m orì giovanissim o e senza 
lasciar tìgli. T cronisti del tem po, e specialm ente Falcone 
B eneventano, descrivono a vivi colori il lu tto  dei Saler­
n itan i per la m orte p rem atu ra  del duca, i pomposi fune­
rali, il cordoglio della giovanissim a m oglie G aitelgriina, 
che si tagliò  le folte chiom e e le depose sul petto  del 
m orto m arito  (2).

Con G uglielm o si estinse la discendenza d ire tta  di 
Roberto G uiscardo nel ducato di P ug lia , e Salerno cessò 
di essere, come vedremo, la  capitale di uno stato ind ipen ­
dente, e divenne una c ittà  di provincia, a lla  d ipendenza 
di Palerm o. 1

(1) Rom. Guar, alfanno 1126.
(2) F a l c o  B e n ,  chron, e d  an. 1127 : U.vor eìus crines suos, quos 

pulcros et suaves nutrierat, covasi omnibus, qui? adora nt, totondit, et 
lacrymis manantibus, voeibusque ad astra levatis, super Ducis defuncti 
pectus proiecit.





C A P . X V I.

Partecipazione della regione salernitana alle rivende 
politiche della monarchia normanna

Ruggiero I I  duca di Faglia. Trattato con /Salerno ed 
Amalfi. — A bbiam o già visto come il fratello  di R oberto 
Guiscardo, Ruggiero I ,  detto il G ran Conte, m orì nel 
1101, lasciando il governo di S icilia costituito  su salde 
basi a suo figlio Sim one, che contava allora appena sei 
anni, sotto la reggenza di sua m oglie A delaide, della no­
bilissim a stirpe A leram ica. Sim one morì nel 1105 e la 
contessa continuò a governare la S icilia pel secondogenito 
Ruggiero, che fu poi il prim o re delle D ue Sicilie. Xel 
1113 A delaide andò sposa a B aldovino I , re di G erusa­
lemme, e Ruggiero allora, benché appena diciassettenne (1), 
prese le redini del governo, e le tenne con ferm ezza m e­
ravigliosa, con senno ed accortezza.

M orto nel 1127, come abbiam o detto, G uglielm o, 
duca di P ug lia , Ruggiero, che dal defunto duca pare si 
fosse fatto nom inare erede dei possedim enti di qua dallo

fi) Pare sia nato il 22 dicembre 1095, ma i documenti non sono 
d’accordo. Ofr. M a l a t e r r a , op. cit., IV, 19 e R o m u a l d o  G u a r n a  
ad an. 1095,
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stretto  (1), s’accinse subito a prendere il m agnifico re­
taggio.

In ta n to  però nel nuovo dom inio era aum entata  l’a­
narch ia  colla m orte di G uglielm o e m olti conti erano 
insorti. In o ltre  varie c ittà  ducali, alcune, come A m alfi e 
B ari, in ricordo del loro passato, a ltre , come Salerno, 
Troia, Melfi, V enosa, soltanto per am ore di libertà , pro­
clam arono la loro indipendenza (2).

E d  anche papa Onorio I I  m ostrò che non era favo­
revole a ll’unione del ducato di P u g lia  colla Sicilia.

R uggiero  quindi comprese che l’e red ità  non l ’avrebbe 
ricevuta senza contrasti, e, senza perder tem po, partì dalla  
S icilia con sette navi e venne d ire ttam en te  nel golfo di 
Salerno (3), pensando che, o ttenu ta  la c ittà  che era stata  
la capitale del ducato di P ug lia , facilm ente avrebbe fatto  
riconoscere la sua au to rità  dalle a ltre  c ittà  e contee.

P r im a  di sbarcare, m andò due am basciatori ai c it­
tad in i di Salerno, dai quali fece richiedere la  c ittà  come 
successore del duca G uglielm o: « Dux ipse Guillelmus sine 
filio mortuus est. Ego itaque qui ex eius progenie productus 
sum, si vestrae plaeuerit nobilitati, vestram imploro civita- 
tatem » (4).

La c ittà  era allora divisa in due p artiti, longobardo 1

(1) Non tutti i cronisti dicono che Guglielmo lasciò erede del suo 
stato Ruggiero di Sicilia, che anzi questo lo dice soltanto Romualdo 
Guarna, il quale aggiunge che il duca nominò suo erede Ruggiero, 
durante un suo soggiorno a Messina, e ne ebbe in compenso una 
forte somma di danaro (Chron. a pag. 418). Guglielmo di Tiro invece 
fop. cit. XIII, 24) dice che Boemondo II partendo nel 1126 pei Luoghi 
Santi conchiuse col cugino Guglielmo un accordo per cui se uno dei 
due fosse morto senza tìgli, l’altro sarebbe stato l’erede. Falcone di 
Benevento non accenna in alcun modo al testamento e il Telesino 
dice che c’era stata un’intesa in proposito tra Guglielmo e Ruggiero, 
ma che il testamento non era stato fatto.

(2) Telesino, I, 1, pag. 89.
(3) Rom. G u a r ., ad an. 1127: Comes vero Eogerius, audita morte 

Guillelmi ducis qui eum haeredem insinuerai, statini oum galaeis renit.
(4) Falcone Ben., ad an. 1127, pagg. 193-194.
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l ’uno, norm anno l ’altro, e, secondo Falcone di Benevento, 
il prim o aveva preso il sopravvento, m a il secondo era 
anche forte (1). Le tra tta tiv e  quindi dei rappresentanti 
di Salerno coi messi di R uggiero furono troppo anim ate 
e non m ancarono le m inacce. Glie anzi, avendo uno degli 
am basciatori di Ruggiero chiam ato Sarolo m ostrato troppa 
tracotanza, i c ittad in i, ind ignati, lo uccisero (2). I l  re però 
frenò la sua collera, considerando che, se avesse agito con 
rigore colla c ittà  di Salerno, quando doveva accingersi 
a lla  conquista di tu tto  il ducato di P u g lia  insorto, avrebbe 
forse determ inato  resistenza p iù  forte nei nem ici e insi­
stette per avere la  c ittà  con m iti parole e facendo larghe 
promesse.

A llo ra  il p artito  norm anno, che aveva alla  sua testa 
l’arcivescovo R om ualdo I ,  fè com prendere ai c ittad in i che 
il meglio era di profittare dell’occasione, che loro si pre­
sentava, e dom andare a R uggiero garenzia dei priv ilegi 
che avevano e chiederne altri. Che anzi l ’arcivescovo, di 
notte, con a ltri c ittad in i, si abboccò con Ruggiero, e questi 
promise il rispetto delle antiche consuetudini e promise 
pure che avrebbe lasciato nelle m ani dei cittad in i la  custo­
dia delle fortificazioni della c ittà  (3). E  l’accordo fu con­
chiuso.

Dieci giorni dopo ch’era arrivato  davan ti a lla  c ittà , 
Ruggiero potè sbarcare ed en trare in Salerno, dove fu 
onorevolmente ricevuto ed unto duca di P u g lia  da A lfano, 
vescovo di Capaccio (4).

F u  questo il prim o successo di R uggiero in Terra- 
ferma, cui seguì presto un altro: la c ittà  di A m alfi entrò 
in tra tta tive  con lui e lo riconobbe anch’essa duca di 1

(1) Falcone Ben., ivi; Telesino, 1, 4, 5, 6, pagg. 91, 92.
(2) Falcone Ben., ivi; Telesino, ivi.
(3) Kom. Guar., ad an. 1127: Quibus ( Soler nitanis) tenimenta et 

possessiones et antiquas consuetudines conflrmacit et eos in suo recepii 
dominio. Turrim tamen maiorem in eoruvn potestate reliquit.

(4) Rom. Guar., ivi: A Salernitanis civibus lionorifice reoeptus est.... 
in eadem civitate et ab Alfano Oapudaquense episoopo est unctus in 
principem.
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P u g lia , ottenendo le stesse condizioni, che erano state 
accordate a Salerno (1).

Non tu tte  le c ittà  e contee del ducato di P u g lia  però 
accettarono pacificam ente il nuovo signore, e per tu tto  il 
1028 e il 1029 si ebbero aspre lotte, nelle quali in tervenne 
anche il papa Onorio, che, come ho detto, non vedeva 
bene l ’unione della S icilia  col ducato di P u g lia  e scom u­
nicò perfino B uggiero. T erso  la  fine del 1029 però Bug- 
giero riuscì a rappacificarsi colle c ittà  e colle contee, che 
aveva ricevuto in eredità  da G uglielm o, e riuscì a rappaci­
ficarsi anche col papa.

Creazione del regno delle Due Sicilie davanti alle mura 
di Salerno. — Nel 1130, m orto Onorio, e costretto il nuovo 
papa Innocenzo I I  a fuggire a P isa  e di là in P ranc ia , 
B uggiero, che, com e abbiam o detto, era riuscito  ad acquie­
ta re  se non a dom are i feudatari e le c ittà  ribelli, volle 
cingere la corona reale, e, sapendo che i papi si ritene­
vano signori feudali della P u g lia  e della C alabria, pensò 
di accordarsi coll’an tipapa  A nacleto  I I ,  che era restato  
padrone di Bom a, e lo riconobbe leg ittim o papa. A bboc­
catosi poi con lu i ad A vellino, gli espose il suo desiderio, 
ed A nacleto  gli prom ise che lo avrebbe riconosciuto re 
di S icilia  e delle terre possedute di qua dallo stretto  (2). 
D el tito lo  di re per altro  B uggiero non era indegno, 
perchè i suoi dom inii non erano inferiori a quelli di ogni 
altro  m onarca d’E uropa, e questi egli superava in ricchezze. „ 
L a  S icilia  poi a ltre  volte era stata  re tta  a m onarchia e 
A delaide, la m adre di Buggiero, aveva avuto il titolo di 
reg ina (3). 1

(1) T elesino , op. cit. I , 7. pag. 92.
(2) G li accordi presi con A nacleto  in A ve llin o  furono tenuti per 

qualche tem po segreti. E  ciò si sp iega facilm ente, considerando che 
B uggiero vo leva  far credere ch’egli prendeva il tito lo  di re solo cedendo  
alla volontà dei suoi sudditi. Cfr. F alcone  d i  Benevento , op. cit., 
pag. 201. Il T elesino  non parla di quest’accordo di A vellin o .

(3) T elesino , I I . cap. 1, 2, 2, pag. 162.
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Lasciato in A vellino A nacleto, Ruggiero venne a 
Salerno, desiderando di avere in questa città , che tan to  
prestigio godeva tra  le a ltre  dell’I ta lia  m eridionale e che 
era stata  la residenza della fam iglia  e d i discendenti di 
Roberto G uiscardo, il consenso dei signori di Terraferm a. 
Si fermò fuori la  c ittà  ed ivi, « convocati& ad se aliquibus 
ecclesiasticis peritissimis atque competentioribus personis, 
nec non quibusdam Principibus, Gomitaiibus, Baronibus, 
simùlque aliis, qui sibi sunt visi, probatioribus viris, pate- 
fecit eis examinandum secretimi et inopinatum negotium, ac 
illi rem ipsam sollicite pcrscrutantes, unanimiter tandem uno 
ore laudani, concedimi, decernunt, imo magnopere precibus 
insistimi, ut Rogerius Dux in regiam dignitatem apud 
Panormum, Siciliae metropolim, promoveri debeat (1). »

M entre l ’assemblea di Salerno decretava a Ruggiero 
l’au to rità  regia, A nacleto  da A vellino pubblicava una bolla, 
colla quale conferm ava al principe norm anno la corona 
del regno di Sicilia, di C alabria, di P ug lia  e di tu tte  le 
terre possedute dal Guiscardo e dai suoi successori (2).

D a  Salerno R uggiero partì per Palerm o, ove convocò 
a ltra  e più solenne adunanza, per prendere la corona reale. 
Ma l ’im portanza storica del parlam ento  di Salerno è, sotto 
un certo aspetto, m aggiore di quella di Palerm o. A Salerno 
Ruggiero fu proclam ato re, m entre a Palerm o vi fu  u n ’adu­
nanza alla  (piale era sta ta  inv ita ta  tu tta  la nobiltà  del 
Regno, i d ign itari ecclesiastici e il popolo, per riconoscere 
la nuova d ignità  e presenziare alle feste solenni de ll’inco­
ronazione. A Salerno vi fu, come apparisce dal raccouto 
dell’abate di Telese, am pia discussione, nella quale i con­
venuti concessero, decretarono, infine costrinsero Ruggiero 
ad assumere Vautorità regia. Nel parlam ento di Salerno 1

(1) T elesino , l i ,  cap. 2.
(2) V. la bolla presso De Blàs iis , I n s u r r e z io n e  p u g lie s e , I I I ,  461: 

« eo ro n a m  reg n i S ic i l ia e  e t u n iv e r sa e  te r r a e , q u a ru m  ta m  n os q u a m  
p ra ed ecesso res n o s tr i  p ra e d e c e s so r ib u s  tu is ,  d u o ib u s  A p u lia e ,  n o m in a tis  
R o b erto  G u isc a r d o , R o b e r to  (per Rogerio) e iu s  J ìl iu s  d e d im u s  e t c o n • 
cessim us.



fu creato il regno delle D ue Sicilie, m entre a Palerm o 
fu, come a dire, conferm ata la  « regia promotio » decre­
ta ta  a Salerno.

P artendo  da questa c ittà  in fa tti R uggiero com andò 
a quan ti nelle sue terre  rivestivano d ign ità  feudale ed 
ecclesiastica che si fossero recati a P alerm o  pel N atale  
dello stesso anno, onde assistere alla  sua incoronazione: 
mandans suarum provinciis nbique terrarum, quatinus omnes 
cuiuscumque dignitatis, seu potestatis, seu honoris essente 
in die susceptionis eius coronae, quem Dominici Natalis 
primo advenientis solemnitas susceptura erat, Panarmi omnes 
convenientes adessent (1 . E  nel N atale  in fa tti, con gran 
pom pa (2), il cardinale di Santa  Sabina, nipote di A n a­
cleto, lo consacrò Sieiliae et Italiae rex, e Roberto, conte 
di Capila, gli pose sul capo il d iadem a reale (3).

— 308 —

(1) T elesino , ivi, II , 267.
(2) Il T elesino  descrive ampiamente il corteo, la cerimonia del­

l’incoronazione fatta nella cattedrale, il banchetto al palazzo reale e 
l’effetto che tanta pompa e ricchezza produsse nel popolo.

(3) F alco Be n ., ad an. 1130, pag. 201, 202: « a n n o  ig i tu r  ip so  
p r a e d ie tu s  A m o le tu s  o a r d in a le m  m u n ì ,  C o m item  n o m in e , a d  d u cem  illu n i  
d ir e x i t ,  qu em  d ie  N a t i v i t a t i s  D o m in i ,  in  o iv i ta te  P a n o r m i ta n a ,  in  reg em  
o o r o n a v it . » Cfr. De Blas iis , op. cit., I l i ,  2 01 e seg. e la nota 3 a 
pag. 206.

P i e t r o  d a  E b o l i , o p . cit., a vv. 3, 4, dice che R uggiero « d e le ­
g a n te  C a lis to  u n g itu r  in  reg em  » e R o m u a l d o  s a l e r n i t a n o , all’anno  
1131, dice che Ruggiero fu coronato re « im s io n e  C a li s t i ». Entram bi 
caddero in errore, a m eno che non abbiano avuto il proposito d elib e­
rato di far dim enticare che fu un antipapa a dare il titolo regio alla  
casa di A ltav illa .

Il tito lo  « S ie i l ia e  e t I t a l i a e  rex  » fe ’ pensare al G iannone (V. 
S to r ia  C iv ile , ecc., lib. X I , 4) che R uggiero avesse  costitu ito  due regni, 
di S icilia  l’uno, dell’Ita lia  m eridionale l’altro, indipendenti ciascuno  
dall’altro. Ma il G iannone cadde certam ente in errore, perchè furono  
svariati i tito li assunti dal re, e per varie altre ragioni che qui non 
è necessario di accennare. E ’ bene qui ricordare che nella badia di 
Cava si conserva un sig illo  di R uggiero dalla bolla di oro, colla s e ­
guente iscrizione: R o g e r iu s , D e i  g r a t ia .  S ie i l ia e ,  A p u l ia e  e t C a la b r ia e  
rex, a d iu to r  C h r is tia n o r u m  e t c ly p e u s , f i l i u s  e t h a eres  R o g e r i i  C o m itis .

I l prim ato italiano era allora in Sicilia , e Ruggiero c i tenne a 
chiam arsi re d’ Italia. D a ll’epoca dei B erengarii si sen tiva  allora quel
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L ’adunanza di Salerno e poi quella  di P alerm o fu­
rono quasi come due plebisciti, che R uggiero volle insie­
me coll’investitu ra  papale, e l ’essere in tervenu ti a ll’ adu­
nanza di Salerno, oltre i signori feudali ed ecclesiastici, 
anche persone note per sapienza e saggezza, m a non ap­
partenenti a lla  feudalità  o alla  Chiesa, e a quella di 
P alerm o  anche la borghesia, « de populis pusilli et ma­
gni (1) » è un fatto  certam ente di non poca im portanza 
ed anzi, eccezionale, se si pensa che dovettero ancora 
passare dei secoli prim a che la borghesia avesse potuto 
essere legalm ente rappresentata  nei parlam enti (2).

Ruggiero toglie i privilegi militari a Salerno e ad A 
malfi — . I l  1131 e l’anno seguente passarono molto agi­
ta ti nelle terre salernitane, perchè Ruggiero, volendo ren­
dere effettiva l ’au to rità  reale non solo di fronte ai feuda­
tari, m a anche di fronte alle c ittà , pensò esser necessario, 
prim a d’ogni altro  provvedim ento, di togliere alle c ittà  i 
p riv ileg i m ilita ri ed avere nelle sue m ani le loro fortifi­
cazioni. In  base a questo criterio  egli già l ’anno innanzi 
aveva richiesto dai S alern itan i il possesso della Turris

titolo per la prima volta. A nche nella cam pana del duomo di Palerm o  
allora fusa è riportato il titolo di « > ex I t a l i a e  ». Tale dignità p rò 
mal tollerarono i P isan i e in una cronaca riportata dalPU ghellio  (Ital. 
sac. t, X , f. 98, V enezia, 1722) si legge: A n n o  1 1 3 6  fe o e r u n t P i s a n i  
s to lu m , m ira b ile m  ho m in im i m u lti tu d in e m  e o n tin e n te m , c o n tr i  R o g eriu m  
S ic i lia e  cornitene, q u i f a c i e b a t  se  v o c a r i reg em  I ta l ia e .

i l )  T e l u s i  n o ,  II , c. 3: C untqne ergo  a d  d ie m  o o n s titu tn m  u n iv e r s i  
illi , s in m lq u e  e t d e  p o p u l i s  p u s i l l i  e t m a g n i a b sq u e  n u m ero  c o n flu x is se n t,  
liu iu scem o d i ite ru m  c a u sa  s o le m n ite r  d i l ig e n te r q u e  in v e s tig a ta , a tq u e  
tr a c ta ta  ab  o m n ib u s, eodem  m o d o  quo e t s u p r a  a d  g lo r ia c i D e i e iu sd em -  
que E c c l s i a e  a u g u m en tu m  R e g ia  in  u rb e  P a n o r m i ta n a  fie r i o m n in o  
d e c e rn itu r  p r o m o tio .

(2) Quanto alPim portanza delP intervento dolla borghesia nei par­
lamenti di Salerno e di Palerm o, V . C h a l a n d o n , op. cit., I I , 613. 
Anche nel parlam ento tenuto in Palerm o per reiezion e di G uglielm o  
II intervenne il popolo. In fatti R o m u a l d o  G u a r n a  (a f. 871) dice: 
E x  m a n d a to  R e g in a e  c o n s ilio  A r c h ie p is c o p o r u m  et E p is c o p o r u m  et B a -  
ronum  et P o p u li  in  reg em  es t p r o m o tu s .
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maior, che loro aveva lasciato quando i Salern itan i gli si 
erano arresi (1), e v ’era facilm ente riuscito  a lla  pari che 
a Melfi e a Troia. R ichiese quind i anche agli A m alfitan i 
la  consegna delle loro fortificazioni, m a quelli opposero un 
reciso rifiuto. In d ig n a to  allora R uggiero deliberò di costrin­
gere colla forza A m alfi ad ubbidire ai suoi ordini, e, rac­
colto un esercito, lo m andò, al com ando dell’ em iro G io­
vanni, prode capitano che s’era d istin to  nel dom are i baroni 
ribelli di P u g lia  e C alabria, ad assediare per te rra  la città, 
m entre il suo celebre am m iraglio  Giorgio di A n tioch ia  
andava a bloccarla dalla  parte del m are (2).

E g li stesso poi venne in Salerno per esser vicino al 
teatro  delle operazioni m ilita ri, e quivi fu allora a visi­
tarlo  l ’an tipapa  A nacleto  (3 .

Ben presto l ’A ntiocheno chiuse ogni com m ercio m a­
rittim o  agli A m alfitan i (4), ne bloccò il porto, s’im padro­
nì di tu tte  le navi che vi si trovavano, occupò l ’isola di 
C apri e quella  di G alli, che ad essi appartenevano. Ed 
in tan to  l’em iro cingeva d ’assedio la  rocca di T rivento , 
difesa omni studio omnibusque viribus dagli assediati, cli’e- 
rano sotto gli ordini di un ta l G iovanni Schiavo, e potè 
p renderla  solo quando agli assediati non fu più possibile 
resistere (5). G li A m alfitan i facevano grande assegnam ento 
sulla resistenza di R avello (6), m a anche questo castello 
dovè cedere, dopo la  cadu ta  di T ram onti, e caddero subito 
dopo le fortezze di Scala, di Pogerola  e di P ino , ed, u ltim a, 1

(1) R o m u a l d o  G u a r n a , ad an. 1129: e t tu r r im  q u a e  e s t f a l e r n i  
in  su a  p o te s ta te  r e c e p i t .

(2) T elesino , II, 8, pag. 104; Ca m e r a , op. cit. T. I, pag, 319 e segg.
(3j Cfr. P a e s a n o , op. cit., I I , 35; F a l c o  B e n ., ad an. 1131, pag. 205.
(4) Le v icende di quesPassedio son raccontate con m aggiori d et­

tagli del T e l e s i n o , op. cit.; IX .
L> am m iraglio Giorgio di A ntioch ia  aveva  ordine del re « so l li -  

o itu s  A m a lp h ia m  c ir c n m g ir a n d o  a b s e r c a r e  s tu d e a t ,  s i  f o r t e  A m a lp h i ta -  
n o ru m  a liq u o s  p e la g u s  p e r a g a n te s  c a p e re  p o s s e n t. T elesino , IX , 7.

(5J T elesino , i v i :  O ern en sq u e se d e m u m n u llu m  e v a d e n d i v e s t ig iu m  
p o s s e  r e p e r ir e ,  sese  R e g i ,  c a s tru n q u e  s u b m it t i t .

(6) T e l e s i n o , iv i :  in  qu o  p r a e  c a e te r is  o p p id i s  m a x im a  A m a lp h i-  
ta n o r u m  sp e s  in e r a t .
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A m alfi stessa, visto eli’era im possibile continuare la  resi­
stenza, si arrese al re, il quale in tan to  s’ era in persona 
recato davan ti alla  c ittà  assediata (1).

R uggiero si m ostrò generoso cogli A m alfitan i, lascian­
do loro le antiche leggi e consuetudini, m a volle a iu ti 
di uom ini e di navi per andare contro N apoli.

M a neppure ne prese, perchè il suo prestigio, dopo 
la presa di A m alfi, aum entò talm ente, che il duca Sergio 
si affrettò ad andare a Salerno, dove in tan to  s’era ritira to  
Ruggiero, per prestargli omaggio (2).

/Sconfitta di Ruggiero a Scafati, e sua rivincita. — 
M entre il re R uggiero  trionfava di A inallì e di X apoli, 
l’im peratore Lotario  si offerse di ricondurre colle arm i 
a R om a il papa Innocenzo I I ,  il quale, per opera di 
S. B ernardo, era stato riconosciuto come legittim o papa 
dal concilio di E tem pes. Sapendo però che A nacleto  era 
protetto  dal re di S icilia, deliberò di a iu tare  i ribelli del­
l’I ta lia  m eridionale non ancora dom ati, e strinse lega con 
Roberto di C apua e con Rainolfo, conte di A life  e di 
A vellino, parente di Ruggiero, di cui aveva sposato la 
sorella M atilde, il più prode norm anno, forse, dopo il 
G uiscardo, en tram bi insofferenti, p iù  di ogni altro  feuda­
tario , della suprem azia di R uggiero. Questi, appena ebbe 
sentore di ta li cose, accorse sul continente, e dopo aver 
assoggettato le terre  di P u g lia , che s’erano novellam ente 
ribellate, occupò A vellino e, desideroso di aver nelle 
m ani la  piazza forte di Xocera, che apparteneva al p rin ­
cipe di Capua, prim a che arrivassero le truppe nem iche, 
discese nella  valle del Sarno. Q uivi abbattette  il ponte 
ch’era sul fiume, presso Scafati, e strinse d ’assedio Xocera. 
G iunsero in tan to  le truppe com andate dal principe Ro­

t i )  T e l e s i n o , iv i .
(2) T e l e s i n o , iv i:  C u m qu e ib i  ( S a le r a i)  (R o g e r iu s ) m o r a re tu r , m a- 

g is te r  m il i t im i c iv i ta t i s  N e a p o lis ,  S e rg iu s  n o m in e , eern en s in  R o g e r  io  
ta n ta m  v ir tu t in  ex o re v isse  p o te n t ia m  n o n  q u id e m  b e ll i  r ig o r e , se d  so lim i 
ip s iu s  t im o r i  c o n te r r i tu s , i v i t  a d  i l lu n i, e iu sq u e  s u b i io i tu r  d o m i n a t i l i .
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berto di O apna e dal conte R ainolto , le quali dapprim a 
ricostru irono il ponte sul Sarno e poi avanzarono su No- 
cera. R uggiero , costretto a togliere l ’assedio a quella città, 
accorse ad affrontare le soldatesche del principe di Capua, 
le incontrò presso Scafati e le sconfisse.

U n  m ig lia io  di uom ini furono g itta ti nel Sarno. So­
praggiunse però fu lm ineam ente  Rainolfo, con schiere fre­
sche, e la  b a ttag lia  fu rip ig lia ta . Ruggiero, com pletam ente 
sconfìtto, abbandonati sul cam po soldati, oro, vesti e quanto  
aveva seco, fuggì con soli quattro  m iliti a lla  volta  di 
Salerno, inseguito  da R ainolfo fino alle porte di quella  
c ittà  (1). Iv i  R uggiero fu al sicuro, e m entre  i suoi ne­
m ici, poco accorti, per quanto valorosi, non sapevano 
tra rre  profitto dalla  v ittoria, nè pensarono di assediare 
Salerno e ten tare  di aver nelle m ani il re, questi accorse 
in P u g lia  per sedarvi a ltre  rivolte  e tornò poi novel­
lam ente a Salerno, donde partì per la Sicilia, col propo­
sito di prepararsi m eglio alla  lo tta  contro i nem ici di 
Terraferm a.

In fa tti  l ’anno dopo, 1133, domò le terre  ribelli di 
P u g lia  e di C alabria, con strao rd inaria  ferocia, senza che 
R ainolfo e Roberto, che in tan to  si erano rivo lti al papa, 
a ll’im peratore Lotario  e ai P isan i, avessero potuto im pe­
dirlo. I l  16 ottobre R uggiero venne a Salerno (2) e pensò 
di togliere ai S alern itan i ed agli A m alfitan i le loro li­
bertà  m unicipali. M a poi non credette que ll’occasione pro­
pizia ad eseguire il suo progetto (3), e, carico di gran 
q u an tità  di bottino , partì per la S icilia  (1).

L a p rim avera dell’anno seguente R uggiero tornò nel 
continente, dove i feudatari e le c ittà  ribelli non ancora 
avevano deposte le arm i, e m andò una  flotta di sessanta 
vascelli contro N apoli, dove il duca Sergio aveva novel- 1

(1) F a l c o  B en ., ad an. 1132, pagg. 212 - 214; T e l e s i n o , II, 29 - 32, 
pagg. 112 -114,

(2) A rch iv io  di Cava (N. 30), in un diplom a inserito  in un atto  
dell’aprile 1277 per m ano di un giudice di Salerno.

{'à ) F alco Be n ., ad an. 1133, pag. 222.
(4) F alco B e n ., ivi.
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lam ente proclam ato l ’indipendenza della città . L a flotta 
però fu respinta e riparò  a Salerno (1), dove si trovava 
anche Ruggiero. Q uesti allora, lasciata  Salerno, andò ad 
A vellino, per m inacciare di là Benevento, m a quando si 
accorse che R ainolfo e il principe di Oapua, in attesa dei 
soccorsi promessi dai P isan i, si erano messi sulla difen­
siva, da A vellino piom bò su P a lm a  C am pana e quindi 
su Sarno (2), desideroso di prendere N ocera e cancellare 
l ’onta ivi subita  l ’anno precedente. Occupò il castello di 
Scafati, che com andava il passaggio del Sarno, lasciò sol­
datesche a guard ia dalle rive di quel fiume e andò a porre 
l ’assedio a Nocera. Q uesta c ittà  era difesa da Ruggiero 
di Sorrento, m a non potò resistere a lungo, perchè il 
re l ’aveva com pletam ente isolata ed anche perchè alcuni 
degli ab itan ti s’erano messi in relazione cogli assedianti. 
Si tra ttò  quindi la resa, la quale fu concessa a buoni 
patti e cioè lasciando a tu tti salva la v ita  e la libertà  
alla guarnigione (3).

C onquistata N ocera, R uggiero si rivolse di nuovo 
contro le terre  di R ainolfo e riuscì a costringere quel 
prode norm anno e Sergio di Napoli a g iu rarg li fedeltà. 
Roberto di C apua però non volle sottom ettersi e si rifu ­
giò a P isa.

A lla  fine di luglio Ruggiero tornò a Salerno e di 
qui passò in S icilia (4). 1

(1) F a l c o  Ben ., ad an. 1134, pag. 235.
(2) Era allora conte di Sarno Errico tiglio di Riccardo, il quale 

a sua volta era figlio di un certo U m fredo m arito di G aitelgrim a figlia 
di Roberto G uiscardo. D a due diplom i dell’archivio cavese del 1086, 
l’uno, G. 29, e del 1125, l’altro, 7, 37 si rileva la m orte di Um fredo  
avvenuta nel 1086 e il testam ento di Riccardo dell’ anno 1125. 
Da un altro diploma pure dell’ archivio di Cava, del 1081, B, 
16, si rileva che G aitelgrim a sarebbe stata la figlia di Guaimaro; 
ma in quel diplom a dev’esserv i certam ente un errore, perchè la figlia 
di Guaimaro che portava quel nom e sposò in prim e nozze Giordano di 
Capua e poi H ugues di Faida. Cfr. A rch ivio  di Cava, displom a del 
1091, E . 27 e D i M e o , op. cit. T. V II , pag. 287.

(3) F a l c o  B e n ., ad an. 1134, pag. 226; T e l e s i n o  II, 36 -6 0 ,  
pagg. 123, 124.

(4) Falco Be n ., ivi, pag. 227.
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I  Pisani saccheggiano Amalfi. Loro sconfitta presso 
Parelio. — V i furono pochi m esi di tregua, e poi, sparsasi 
nel febbraio del 1135 la  voce che, m orta A lb iria  m oglie 
di Ruggiero, anche questi ne fosse m orto pel dolore, 
R ainolfo e Sergio novellam ente insorsero, m entre Roberto 

' con 20 navi e 3000 uom ini veniva da P isa  nel golfo di 
N apoli. M a Ruggiero, messo da banda il dolore grande 
sentito per la  m orte della moglie, lasciò P alerm o  e piom bò 
im provviso sui nem ici. P rese e distrusse A versa, e corse 
a cingere di assedio N apoli. P r im a  che vi arrivasse, le 
navi pisane si erano allon tanate  dal porto di quella  c ittà  
per assalire A m alfi e l ’avevano fatto  con estrem a violenza. 
A m alfi non potè resistere, perchè era a llo ra  omnibus pene 
evacuata belligeris viris (1), essendo gli uom ini a tti a lle  
arm i al servizio del re, a ltri a lla  difesa di Salerno. E  
la c ittà  fu presa e saccheggiata: furono presi o affondati i 
vascelli, che erano nel porto, e fu trasporta to  sulle navi 
un ingente bottino (2). I  P isan i, che non volevano perdere 
quell’occasione per d im inu ire  o abbattere del tu tto  la 
potenza della rivale c ittà , mossero contro Scala, A tran i 
e Ravello, per portare la distruzione anche nelle fiorenti 
borgate vicine. M a Ruggiero, inform ato di quanto  ivi av­
veniva, dai d in to rn i di N apoli accorse con l’esercito e 
piom bò inaspettato , l ’8 agosto, addosso ai P isan i, presso 
il castello di P ra tta  in  R avello  (3), li sconfìsse p iena­
m ente, li ribu ttò  sulla  spiaggia del m are e liberò A m alfi (4). 
O ltre cinquecento P isani restarono m orti nella  fuga da 1

(1) Telesino, III , 24 , pag. 140; Falco Ben., ad an. 1135 , pag. 
227; S. Bernardo, E p ist. n. 140, in Migne, P . L. t . 182, col. 295.

(2) Telesino, ivi: Cumque urbe tota depopulata, universa ad clas- 
sem spolia transportata fuissent, mox Scala oppido, caeterisque Amalphiae 
munitionibus invasis, novissime quoddam munimen, quod dicitur Fracta, 
oppugnare nituntur.

(3) Il Camera, Città e Ducato di Amalfi, a pag. 324, dim ostra  
che il castello  di Fratta  è lo stesso  di quello di R avello.

(4) Rom. Guar., ad an. 1136: Bogerius.... Pisanos qui adhuc in 
Amalphiae partibus morabantur fugavit, et multos eorum in ore gladiis 
perdidit, et sic civitatem liberavit.



R avello  ad A m alfi, tra  cui due consoli, e gli a ltri pote­
rono a stento raggiungere le navi e porsi in salvo.

La flotta pisana prese allora il largo, trasportando 
tu tto  il bottino preso, e raggiunse Napoli e quindi P isa  (1). 
Questo colpo di m ano dei P isan i sopra A m alfi non peg­
giorò la posizione del re, clie anzi la m igliorò; m a A m alfi 
ne sofierse assai e non riuscì in seguito a rifarsi dei danni 
a llo ra  subiti, tan to  più  che, come vedrem o, meno di due 
ann i dopo, fu novellam ente assalita e saccheggiata dai 
P isan i stessi.
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L ’imperatore Lotario, il papa e i Pisani contro falerno 
e Amalfi. — Questa cam pagna era riuscita  felice pel re 
R uggiero, quantunque Napoli non fosse caduta nelle sue 
m ani. M a il papa Innocenzo I I ,  considerando che lo 
scisma della chiesa era m antenuto  sopratutto  per opera 
del re Ruggiero, il quale era quasi solo tra  principi 
d ’E uropa a sostenere l ’an tipapa  A nacleto, volle continuare 
la lo tta  ne ll’I ta l ia  m eridionale e la preparò nel m iglior 
modo. Sopratutto  si giovò dell’opera di S. B ernardo, il 
quale si recò personalm ente in G erm ania presso l’im pe­
ratore Lotario  per persuaderlo a scendere in I ta lia , come 
aveva già varie volte promesso, e riuscì anche, m entre 
il papa riun iva  un concilio a P isa , a persuadere i M ila­
nesi ad abbandonare A nacleto  (2). E d  in tan to  anche Alessio 
Com m eno, im peratore di Costantinopoli, si decideva ad 
in tervenire negli affari de ll’I ta l ia  m eridionale, preoccupato 
per la spedizione che il re Ruggiero preparava in S icilia 
per conquistare Tunisi. Lotario  allora dichiarò nella  dieta 
che tenne verso la  fine del 1135 a B am berga che era 
necessario il suo in tervento  in I ta lia .

Si formò così contro R uggiero I I  una vera lega euro­
pea e la lo tta  si svolse, p iù  che altrove, nella  provincia 1

(1) Telesino, ivi. Cfr. pure la Chronioa Pisani in Muratori, 
R. I. SS. t. VI, pag. 170.

(2) Cfr. Ottone di F risinga, Chron. VII, 19; S. Bernardo, 
Epist. n. 139, in Migne, P. L. t. 182, col. 294; una lettera di Lotario 
al papa Innocenzo nella Biblioteca rerum germanicarum, T. V, pag. 523.
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di Salerno, giacché A inaili a ttira  va sempre le cupidigie 
dei P isan i, e Salerno quelle de ll’im peratore e del papa, 
i quali sapevano che essa era il p iù  forte sostegno dei 
re norm anni in T erraferm a.

L otario  partì dalla  G erm ania nel settem bre del 1136 
ed entrò nel territo rio  del regno norm anno solo nella 
p rim avera  del 1137, avendo occupato i mesi d ’inverno a 
regolare le relazioni sue colle c ittà  lom barde. I l  re R ug­
giero aveva messo in istato di difesa poche c ittà  e cioè 
Salerno, B enevento, T roia e B ari, ed aveva affidato il 
com ando delle sue soldatesche al cancelliere G uerino. Porse 
aveva pensato che bastavano quelle c ittà  a non rendere 
possibile l ’im presa di Lotario , m em ore che le spedizioni 
tedesche n e ll’I ta l ia  m eridionale erano state sempre passeg­
gierò come burrasche estive.

In tan to , al prim o apparire  della  m ilizia  im periale, 
le P u g lie  e m olti signori della L ucan ia  e della  C am pania 
si ribellarono. A n im a della rivo lta  fu anche adesso il 
valoroso R ainolfo.

E n trarono  nel R egno dapprim a le soldatesche del duca 
E rrico  di B aviera, genero dell’im peratore, il quale riuscì 
subito ad occupare Capua, che diede al principe spodestato 
Roberto; mosse poi sopra Benevento e l ’occupò, e si spinse 
quindi verso le terre  di P u g lia , volendo unirsi alle schiere 
dell’im peratore e di R ainolfo, che, nel frattem po, ne ave­
vano conquistato  le p rinc ipali città .

In  Terraferm a quasi soltanto Salerno ed A m alfi resta­
vano fedeli al re, le cui truppe, secondo qualche cronista, 
com andate dal re stesso, si trovavano tra  N apoli, che ave­
vano cinto d ’assedio, e Salerno (1).

G iungeva in tan to  nel golfo di N apoli la  fiotta pisana 
com posta di un  centinaio  di vascelli, la quale però ben presto 1

(1) Non pare però, almeno a desumerlo dagli avvenimenti che 
si svolsero in seguito, che il re si trovasse tra Napoli e Salerno. Cfr. 
Ottone di F risinga, Ghron. VII, 19; S. Bernardo, Epist. n. 139, 
in Migne, P. L. t. 182, col. 294; una lettura di Lotario a Papa In­
nocenzo nella Biblioteca rerum germanicarum t. V, pag. 523; Oholandon 
902, II, 71.



lasciò quelle acque e mosse contro A m alti, ne ll’in ten to  di 
determ inare le truppe norm anne ad accorrere in difesa 
della c ittà  fedele e togliere quindi l ’assedio da N apoli (1). 
C ontem poraneam ente il principe di C apua avanzò per la 
via del Sarno, m ostrando l ’in ten to  di giungere o alle spalle 
di A m alti o a Salerno (2). L ’esercito di Ruggiero allora 
credette bene di a llon tanarsi da N apoli e ritira rsi a Salerno, 
sia per m ettersi al sicuro, sia per difendere quella città.

I  P isan i in tan to , m em ori non della d isfatta  avu ta  due 
anni innanzi presso B avelle , m a del gran bottino che 
allora  avevano fatto  saccheggiando A m alti e le borgate 
vicine, si presentarono davan ti a lla  città , e gli A m alfitan i, 
a tte rriti, non vollero opporre alcuna resistenza e si arresero 
g iurando fedeltà a ll’im peratore.

II 13, 1 1 ,1 5  luglio  furono presi e saccheggiati M aiori, 
A tran i, Scala e R avello, i cui ab itan ti, presi da terrore, 
si arresero senza resistenza (3). S. B ernardo, ricordando 
queste operazioni m ilita ri dei P isan i in una le tte ra  a ll’im ­
peratore Lotario , dice: « Non son forse i P isan i quelli che 
pure, sem bra incredibile, espugnarono A m alfi, Scala, Ka- 
vello e A tto rin a , città  opulentissim e e m unitissim e, che 
finora dicevansi inespugnabili? (1) » I  P isan i trassero da 
per ogni dove tu tte  le ricchezze che poterono ed anche 
le famose P andette , gelosam ente custodite fino a quel 
tem po, rubando, depredando, saccheggiando ogni terra , in 
modo che tu tta  la contrada perdette 1’ antico splendore. 
D ice un cronista del tempo: « In anno 1137 die quarta 
mensis augusti fu it haec clades talis ut numquam de cctero 
potuerunt dictae civitates resipiscere (5) ». Ed effettivam ente 
dopo questo saccheggio il com m ercio m arittim o  di A m alfi 
illangu id ì, le vie di Levante non furono p iù  frequentate 
come pel passato, e com inciò la decadenza. 1

(1) Falco Ben., a pag. 232; Annui. Pisan. ivi.
(2) Falco Ben., pag. 232-233.
(3) Falco Ben., ivi.
(4; Divi Bernardi Episl. 140, pag. 298, ad Lothar. Imp.
(5) Dal Chronioon Archiepisoop. amalphit.TJrsi Presbiteri,in Cam e r a , 

op. cit., pag. 326.
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I l  17 luglio il principe di Capila fu davan ti alle 
m ura  di Salerno. Secondo Falcone B eneventano era con 
lui anche Sergio di N apoli, e, sempre secondo lo stesso 
cronista, n e ll’ istesso giorno in cui egli giunse davan ti a 
Salerno, vi a rriv ò  anche la  flotta pisana. G li Annales 
Pisani però, che raccontano con m olte partico la rità  i mo­
vim enti di quella  flotta intorno a N apoli, A m alfi e Salerno, 
riferiscono che la flotta pisana, dopo aver saccheggiato 
A m alfi e le borgate vicine, si ritirò  a N apoli (1). Ed ò 
probabile che così fece, potendo desum ersi anche dalle 
notizie che si hanno degli avvenim enti u lteriori.

In fa tti Lotario, che si trovava ancora a Lagopesole, 
saputo che Roberto di Oapua aveva messo V assedio a 
Salerno, inviò in suo aiuto E rrico  di B av iera  e il conte 
R ainolfo con 1000 cavalieri. M a questi, recandosi da L a­
gopesole a Salerno, e volendo seguire la via che toccava 
L aviano e poi, pei m onti, g iungeva a Sanseverino, donde 
era facile uscire nella  parte  orien tale  di Salerno, si videro 
im pedito  il cam m ino dalle soldatesche norm anne (2).

I l  duca di B av iera  allora m andò a dom andare a iu ti 
ai P isani a N apoli e non già al principe di Capila che 
gli era più vicino, la qual cosa dovè fare certam ente perchè 
le te rre  site tra  Sanseverino e il C ilento erano nelle m ani 
dei nem ici e quindi egli non poteva rivolgersi al principe 
di Capua, ch’era davanti a Salerno.

L ’ essersi rivolto poi ai P isan i, in N apoli, d im ostra 
pure ch’egli aveva notizia che quelli, dopo il saccheggio 
di A m alfi, non avevano proseguito il viaggio per andare 
a bloccare Salerno dal m are ed erano  to rnati indietro.

1 P isan i inviarono 500 arcieri in aiu to  di E rrico  di 
B aviera, il quale allora potè aver libero il passo e il 21 
luglio giunse davan ti a Salerno, e si un ì alle truppe del 
principe di Capua.

N ell’istesso giorno 300 navi pisane, cui si erano ag- 1

(1) AnnaleS Pisani, in U. G. H. SS. t. VI, pag. 774, ad an. 1137.
(2) Falco Ben ., ad au. 1137, pagg. 232, 233; Annales Pis., ivi; 

Chalandon, op. cit., II, 73.
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giunte 80 navi genovesi com parvero nelle acque della città , 
la  quale così fu c in ta  d’assedio da tu tti i lati.

I l  suo presidio com andato dal cancelliere del re, 
chiam ato Roberto de Selbi, oppose una validissim a resi­
stenza (1), e fece parecchie sortite, nò si spaventò quando 
i P isan i, sbarcati sulla m arina, edificarono u n ’ a lta  torre 
di legno, dalla  quale m inacciarono la c ittà  (2). M a quando 
poi, l ’S agosto, giunsero davan ti alle m ura  anche Lotario  
e Innocenzo I I ,  il cancelliere Roberto non credette pru­
dente continuare nella resistenza, e, avuto un consiglio di 
baroni, ordinò a nom e del re ai c ittad in i di scendere a 
p a tti coi potenti nem ici. E  quelli allora, presentatisi al- 
1’ im peratore, o ttenuto  che il presidio di R uggiero fosse 
libero e pagata  una forte somma di danaro, aprirono le 
porte, m entre il cancelliere con alcuni baroni e soldati si 
ricoverava nella  torre maggiore (3).

Il saccheggio di A m alfi e la  resa di Salerno parvero 
segnare la  fine della dom inazione di Ruggiero ne ll’I ta l ia  
m eridionale, m a invece non fu così, perchè presto tra ’ col­
legati nacquero gravi dissensi. D apprim a la presa di Salerno

\ ) Rom. Guak., ad an. 1137: Capuanus vero princeps cum Comite 
Raydulfo Terrai» Labori* ingressi!* cani et Ducatum Am alpina e potenter 
obtinerit et cum magno exercitu militimi et galaeis Pisanorum iSalernum 
veniens eam obsedit. /Salernitani autem cives qui de antiquo sui* domini* 
Jideles extiterant in Jidelitate solita- fim i iter perdurante*, eis viriliter 
restiterunt.

(2t Le notizie riguardanti l ’assedio e la resa di Salerno sono nelle  
opere citate di Rom ualdo G uaina, di Falcone B eneventano e negli 
A nnali pisani, a ll’anno 1137.

(3) Ro>r. Guar., ivi: Robertus autem caneellarius vir magni con- 
silii et discretus, metuens ne si forte civitas per violentimi ab imperatore 
caperet-ur, regi Rogerio in recuperabile damnum occideret, habito baronum 
Consilio, Salernitani* civibus ex parte Regis praeoepit, ut cum imperatore 
concordiam faoerent et se et regis militiam quae in civitate erat a pe- 
riculo liberarent. Cives vero eius praeosptis obtemperantes pacem cum 
imperatore feoerunt, et data de sui* Imperatori magna pecunia, quadrin- 
centos milite* qui in civitate fuerant, ad regem Roger inm cum rebus 
suis illaesos abire feoerunt. Caneellarius autem cum baronibus et quibus- 
dam militibus se in turrim maiorem recepii.



fé nascere controversia tra  l ’im peratore e il papa, volendo 
en tram bi la sovranità  della c ittà  (1).

I  P isan i poi non videro bene una  pace fa tta  senza 
saccheggi e com inciarono a lanciare ingiurie  e a dar mo­
lestie ai c ittad in i di Salerno, i quali, ind igna ti, presero 
le arm i, si azzuffarono con essi e incendiarono quel castello 
di legno fabbricato fuori le m ura (2).

L ’im peratore in quel tram busto  non prestò alcun 
soccorso ai P isan i, per cui questi si m isero d’accordo col 
cancelliere Roberto, uscirono dalla  c ittà  e m andarono 
messi a R uggiero per venire ad accordi (3 . Messosi però 
di mezzo Innocenzo I I ,  i P isan i si rappacificarono con 
l ’im peratore e poco dopo colla fiotta lasciarono Salerno 
e presero la  v ia di P isa , dove giunsero il 19 settem bre (4).

L ’im peratore, dopo aver celebrato in Salerno la festa 
de ll’A ssunzione, presi degli ostaggi, insiem e col pontefice, 
lasciò la  c ittà , d iretto  ad A vellino. F erm atis i a Sanseve- 
rino (5), riun irono un consiglio di baroni e nom inarono 
R ainolfo duca di P ug lia .

Sorse allora novellam ente d isputa tra  l ’im peratore e 
il papa, asserendo en tram bi di aver d ritti sul ducato di 
P u g lia  e rivendicando ciascuno per sè il d ritto  di darne 
1’ investitura. Non potendo definire la  controversia ed 
avendo am bedue interesse di partire , si accordarono a * I.
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(1) Petr. Diac., Chron. Cas. lib. IV, cap. 3, in Muratori, R.
I. SS. T. IV: Quae res inter Pontifioem et Cesarem dissentionem maxi­
mam ministrava. Papa dioente salernitanam civitatem Romanae Eccle- 
siae attinere; Imperatore contra, non pontifici, sed imperatori pertinere 
debere, dioente.

(2) Bom. Guar., ivi: Facta antem pace, Pisani utpote superbi et 
elati, coeperunt iniurias et molestias oivibus salernitanis inferro. Qui 
eam superbiam non ferentes, acoipientes arma, in eos irruerunt et ma­
ximum costruiti ligneum quod ad expugnationem civitatis fecerant, eis 
praesentibus combusserunt,

i3) Cfr. Annales Pis., ad an. 1137. Ro>i. Guar., ivi: Unde Pisani 
in iram commoti ab imperatore qui eis super hoc auxilium non prae- 
stirat, recesserunt et postmodwn sunt cuoi rege Rojerio concordati.

(4) Annales Pis., ivi.
(5) Cfr. Be r n h a r d i, op. cit. pag. 744.



concedere a R ainolfo il vessillo, simbolo dell’investitura, 
tenendone il papa il lem bo superiore e L otario  l ’inferiore (1).

D a Sanseverino, dopo quella cerim onia, il papa e 
l’im peratore andarono ad A vellino e di là a Benevento, 
e di poi il papa tornò a Rom a e Lotario, lasc ia ti 800 
cavalieri tedeschi a Rainolfo, prese la v ia della G erm ania.

Battaglia di Bignano. — Parve che il papa avesse 
così afferm ata definitivam ente la sua au to rità  sovrana 
nell’I ta lia  m eridionale, m a tan to  egli che Lotario  s’ingan­
narono nel valutare le forze di cui disponeva il re R ug­
giero, e si vide ciò appena en tram bi lasciarono le terre 
del Regno.

In fa tti  ben presto R uggiero si preparò a riconqui­
stare le terre  perdute e vi riuscì, alm eno in parte, rap i­
dam ente.

D a lla  S icilia  sbarcò con forte esercito, in cui erano 
anche delle bande di Saraceni, a Salerno, ove fu ricevuto 
con grandi feste (2). U nitosi pure ai 400 soldati lasciati 
liberi da Lotario , piombò im provviso su Nocera che prese 
d ’assalto (3j e corse sopra Capua, che non potè resistere 
e fu saccheggiata e bruciata. I l  duca di N apoli, Sergio, 
a tte rrito , s’affrettò a prestargli omaggio, e si unì con lui 
per le ulteriori operazioni m ilitari. Sottomessa anche Be­
nevento, che riconobbe di nuovo la sovranità di A nacleto, 
penetrò in P u g lia  per com battere Rainolfo. Tentò di ra p ­
pacificare i due cognati S. B ernardo di C hiaravalle (4), 
m a non vi riuscì e si venne a battag lia. In co n tra tis i gli 
eserciti il 29 novem bre a R ignano, presso Sipouto, l’eser- 1

(1) Cfr. Rom. Guar., ad an. 1137; Bernhardi op. cit., pag. 746 
e segg. Falcone Beneventano mette la cerimonia dell’ investitura 
ad Avellino e non a Sanseverino.

(2) Falco Ben., pag. 236; Rom. Guar., ivi; Petr. Dtac. IV, 126.
(3) Falco Ben., ivi; Rom. Guar , ivi.
(4) Falco Ben., ivi; Rom. Guar., ivi. S. Bernardo aveva preve­

duto P insuccesso. Si dice eh’ egli avesse anche detto a Ruggiero 
che il cielo avrebbe punita la sua ostinazione e che sarebbe stato 
sconfitto.



cito regio fu dapprim a vincitore per opera de] prim oge­
nito  del re, m a poi prevalse l ’eroismo di R ainolfo  e R ug­
giero fu com pletam ente sconfitto e messo in fuga, come 
l ’a ltra  volta a Scafati.

L asciati sul campo 3000 m orti, e im m ense ricchezze 
tra  cui Sergio di N apoli, oltre gran num ero di prigio­
n ieri (1), R uggiero corse a m ettersi al sicuro a Salerno (2).

I l  prestigio di Ruggiero fu  davvero compromesso con 
quella  ba ttag lia , onde per conservare a sè fedeli le c ittà , 
concesse a B enevento i privilegi che gli furono chiesti e 
anche Salerno, a lla  pari di a ltre  c ittà , richiese ed ottenne 
im portan ti concessioni (3).

M a anche adesso R ainolfo, così prode in  ba ttag lia , 
non seppe tra rre  vantaggio dalla  v itto ria , e R uggiero potè 
riparare  al disastro.

Convegno di Salerno per la fine dello scisma. — In  
mezzo alle lo tte  che si svolgevano tra  R uggiero e i baroni 
cap itanati sem pre da Rainolfo, S. B ernardo, che non 
aveva altro  ideale che quello di veder te rm inato  lo scisma 
della chiesa, cercò di guadaguarsi l ’anim o del re R ug­
giero, e riuscì a persuaderlo ad esam inare la questione 
davan ti ai rappresen tan ti sia di Innocenzo I I  che di 
A nacleto.

P u  stabilito  che il convegno si sarebbe tenu to  a 
Salerno alla  presenza del re, ed ivi convennero, verso la 
fine di novem bre, i rappresentanti del papa e dell’an tipapa  
e S. B ernardo. Si discusse per otto giorni, e al nono 
R uggiero disse che non poteva prendere una  decisione, 
senza consultare i suoi consiglieri che erano in S icilia e, 
sciolta l ’adunanza, partì per P alerm o , conducendo seco un  
card inale della parte  d ’Innocenzo e un  altro  della parte  1

(1) Cfr. De Blasiis, op. cit. I li , pag. 287, 288. V. Rom. Guar., 
ivi e Falco Ben., ivi.

(2 ; R o m . Guar. ivi: Rex vero tota nocte equitans Salernum venit 
et ab eiu8dem urbis civibus more solito est reverenter exceptus.

(3) Ughelli, op. cit., t. VII, pag. 399 (22 novembre).
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di A nacleto. Poco dopo fé’ conoscere d ie  non poteva ab­
bandonare A nacleto  (1 .

In tan to  un avvenim ento inaspettato  affrettò la fine 
dello scisma.

I l  25 gennaio del 1138 morì A nacleto  e i suoi par­
tig ian i gli elessero successore il cardinale Gregorio, che 
prese il tito lo  di V itto re  IV . Questi però non aveva in 
Rom a alcuna popolarità e nem m eno Ruggiero aveva 
grande interesse a sostenerlo. Non pertan to  le lotte non 
cessarono ne ll’I ta l ia  m eridionale, perchè R ainolfo teneva 
sempre a lta  la bandiera della rivolta. M a il 30 aprile 
de ll’anno seguente im provvisam ente il fiero norm anno 
morì a Troia e tu tta  la P u g lia  lo pianse. Ruggiero però 
fu liberato del suo più forte nem ico e subito si preparò 
a riprendere con m aggior foga la lo tta  coi feudatari e col 
papa. Sbarcò con forte esercito a Salerno il 25 maggio 
e mosse subito su Benevento e quindi su Troia, che cinse 
d ’assedio. In te rvenne  allora il papa, m a fu sconfitto da 
Ruggiero a S. G erm ano e, come Leone IX  a C ivita, fu 
anche fatto prigioniero.

Colla m orte di R ainolfo e la  ba ttag lia  di S. G erm ano 
finirono le lotte e si affermò definitivam ente il potere di 
Ruggiero. I l  papa stesso, liberato  presto dalla prigionia, 
gli concesse l’investitu ra  del regno di Sicilia, del ducato 
di P u g lia  e del principato  di Oapua (2), m entre Napoli 
riceveva come duca il terzogenito del re chiam ato Anfuso.

P in i va in tan to  anche lo scisma, perchè V itto re  I V  
vide che non poteva conservare la d ign ità  concessagli e 
si sottomise.

Ruggiero aveva così im piegato ben tredici anni per 
trionfare dei signori norm anni, restii a dim enticare la 
uguaglianza dei loro an tena ti coi frate lli A ltav illa , delle 
c ittà  dem aniali, desiderose di form a libera  di governo, 
del pontefice e dell’im peratore, che, accam pando tito li 1

(1) Cfr. le lettere di S. Bernardo pubblicate dal Mione, pagg. 
37, 38 e 68; Falco Ben. pag. 239.

(2) Il Baronio riporta la bolla d’investitura all’anno 1139.



diversi, proclam avano en tram bi la  propria  sovran ità  sul­
l’I ta l ia  m eridionale. I l  suo trionfo fu definitivo quando 
m orì Rainolfo, che era stato l ’an im a di tu tto  il m ovi­
m ento di riscossa contro Ruggiero: guerriero norm anno 
veram ente prode, degno di m iglior fo rtuna (1).

Le agitazioni nell’Italia meridionale durante il regno 
di Guglielmo I. — R uggiero occupò buona parte  del resto 
di sua v ita  nel conquistare le coste de ll’A frica  setten trio ­
nale e nella  lo tta  contro l ’im pero bizantino , di cui deva­
stò spesso le coste, im padronendosi anche di varie isole, 
come Corfù e Cefalonia; e quando m orì nel febbraio del 
1154, lasciò costitu ita  uua m onarchia potente e ricca, la 
cui au to rità  era rispe tta ta  e tem uta  dai confini del dom inio 
della Chiesa ai te rrito ri dell’A frica  settentrionale.

G li successe G uglielm o I  detto il M alo, che regnò 
fino al 1166 e poi G uglielm o I I  detto il Buono, che 
visse fino al 1189, e in questi 35 ann i avvenim enti poli­
tic i di grande im portanza non si verificarono nella pro­
vincia di Salerno. G li avvenim enti che m eritano  di esser 
ricordati hanno im portanza ben diversa da quella  dei 
tem pi di R uggiero I I ,  m a pure m eritano qualche cenno.

È  noto che G uglielm o I ,  non come il padre R ug­
giero, am ò restare nella  regia o nella  celebre v illa  della 
Z iza a m enare una v ita  di piaceri, lasciando le cure del 
governo a m inistri, di cui il più celebre fu  M aione di 
B ari. A on pertan to  pochi mesi dopo la  sua ascensione al 
trono, cioè nel gennaio del 1155, lo troviam o a Salerno 
insiem e col detto M aione e col cancelliere A sclettino . 
Q uivi prese alloggio nel palazzo di Terracena (2) e vi restò 
fino a lla  P asq u a  (27 marzo). D u ran te  quel tem po ven- 1
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(1) Falco Ben. alPanno 1139 racconta che quando Ruggiero 
occupò Troia, fece trarre dalla tomba la salma di Rainolfo, del quale 
sua sorella non era stata moglie affettuosa-, la fece trascinare ignomi- 
niosamente per le strade della città e la fece poi buttare in una 
fogna.

(2) Falcando, op. cit., pag. 10: Gattola, Acc. t. I, pag. 258.
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nero da Ini alcuni am basciatori del papa A driano  IV , 
con lettere nelle quali non gli si dava il titolo di re m a sol­
tanto  quello di signore di Sicilia. G uglielm o rifiutò le 
lettere e ordinò ad A sclettino  di m uovere contro lo 
stato della Chiesa. A d A sclettino  diede compagno Simone, 
conte di Policastro , che era tra  i p iù  potenti feudatari 
della provincia di Salerno, nipote della regina A delaide 

• e quindi parente del re (1).
M a m entre G uglielm o e M aione tornavano in Sicilia, 

dove la  popolazione non era tranqu illa , si ribellarono 
non pochi signori norm anni di Terraferm a, e A sclettino  
e il conte di Policastro , che si erano spinti fino a Feren- 
tino, sulla via di P om a, tornarono indietro  per dom arli. 
L ’insurrezione però, fom entata  anche del papa, si pro­
pagò per tu tta  l ’I ta l ia  m eridionale e non rim asero fedeli 
al re che Salerno, N apoli, A m alfi, T roia e Melfi (2). D e­
g l’insuccessi A scle ttino  diè la colpa al conte di P o lica­
stro, il quale, m andato  a Salerno come trad itore, fu chiuso 
in carcere. P erò  insorsero non pochi baroni siciliani e si 
sollevò contro il re anche la popolazione di Salerno, che 
dom andò la  liberazione del conte di Policastro , divenuto 
m olto popolare, e il re dovette cedere. A nzi Guglielm o 
fu costretto, in  seguito alle accuse di quello, a rich ia ­
m are A sclettino  e carcerarlo. V enne quindi in Terrafer­
m a ove iniziò la punizione dei ribelli e andò a porre 
l ’assedio a Benevento. I l  papa allora vide ch’era oppor­
tuno m ettersi di accordo col re , e iniziò delle tra t­
ta tive  che portarono al celebre tra tta to  di Benevento, me­
d iante il quale furono regolate per m olti secoli le re la­
zioni tra  la Santa  Sede e il regno delle D ue Sicilie. 
R appresen tan ti di G uglielm o nella  stipulazione del tra t­
tato  furono M aione, l ’arcivescovo di Palerm o, R om ualdo 
G u a in a  arcivescovo di Salerno, il vescovo di Celano e 1

(1) Simone ebbe due tigli, Manfredi e Ruggiero e una figlia. Per 
notizie di essi cfr. Archivio di Cava, I, 23; Falcando, pagg. 9, 11- 
13, 19-20, 22; Pirro, op. cit. pagg. XII, 933, 1156, 1158.

(2) ROM. CluAR. pag. 428.



l ’abate di Cava. Segretario fu M atteo D ’A iello  salernitano.
A driano  I Y  riconobbe G uglielm o non solo come re 

di S icilia, m a come padrone del ducato di P ug lia , dei p rin ­
cipati di Capila, di N apoli, di Salerno e di A m alti, delle 
quali due u ltim e c ittà  nè G regorio V I I  nè i suoi suc­
cessori avevano defin itivam ente riconosciuta l ’occupazione 
norm anna. G uglielm o si obbligò da parte  sua di pagare 
ogni anno alla  S an ta  Sede un censo di seicento schifati 
per la  P u g lia  e la C alabria  e cinquecento schifati per 
la M arsia (1).

A cqu ieta te  le controversie col papa, G uglielm o co­
m inciò la  punizione dei ribelli, a ciò s in to  da M aione, 
il quale, nato  da fam ig lia  dem ocratica, voleva abbassare 
il potere dei feudatari e dar forza a ll’elem ento popolare. 
A lla  punizione non sarebbe sfuggito il conte di Polica- 
stro, il quale però m orì proprio al m om ento di essere 
arrestato  (2).

Guglielmo I  contro Salerno per l ’uccisione dell’ emiro 
Maione. — M aione dal cronista Palcando  è descritto come 
un avventuriero  audace e senza scrupoli, m a effettivam ente 
quel m inistro  ebbe delle larghe vedute di governo e fu 
una delle p iù  grandi figure della m onarch ia  norm anna (3). 
N ella  lo tta  contro l ’aristocrazia egli non cedette m ai e 
provocò t ra ’ feudatari ta li fom iti di sdegno, che finì col 
restarne v ittim a. I  baroni di Terraferm a nel 1160 ordi­
rono contro di lu i una  vasta congiura e a questa aderi­
rono nella  provincia di Salerno parecchi feudatari, spinti 
da G uglielm o di P rin cip ato , padrone di m olti castelli nel 
C ilento (4), e anche la c ittà  di Salerno, la  quale fu indo tta  
a p ig liar parte a lla  congiura da M ario B orrello. 1

(1) Chalandon, II, 235.
(2) Rom. Guar. ad an. 1156; Armai. Gas., allo stesso armo; Cha­

landon, II, pag. 231 e segg.
(3) Chalandon, II, 277 e segg.
(4) Questo Guglielmo e il fratello Xicola erano tìgli del conte 

Guglielmo, che era succeduto a suo padre Roberto figlio di Guglielmo 
Altavilla. Y. Ughelli, VII, pag. 398; Muratori, Ant. It. t. I. pag. 
223; Archivio di Cava, E, 5; E, 47; F, 45; G, 15.
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G ravi agitazioni si ebbero allora in T erraferm a e anche 
in S icilia  e non m ancarono furiose sommosse e violente 
repressioni. F inalm en te  i congiurati riuscirono ad avere 
dalla  loro parte un  ta l M atteo B orrello. Questi era fidan­
zato della figlia di M aione, m a voleva liberarsene, perchè 
si era innam orato  di C lem enza di C atanzaro, figlia na tu ra le  
di Ruggiero I I  e vedova del conte di Molise. I l  B orrello 
con a ltre  persone, la notte  del 10 novem bre, assalì M aione 
in una delle strade di P alerm o e l ’uccise. E ra  proprio 
a llo ra  accorso M atteo D ’A iello , che aveva avuto sentore 
della congiura e voleva salvare il suo protettore, m a fu 
aneli’ egli ferito, anzi gravem ente, e potè trovare la  sal­
vezza soltanto col favore delle tenebre.

I l  re G uglielm o corse allora anch’egli grave pericolo, 
m a sedò la rivo lta  e trasse vendetta  dei ribelli sia di 
S icilia che di T erraferm a. Q uivi venne personalm ente e 
pensò di non risparm iare  neppure Salerno. Si accostò alla 
c ittà  con buon nerbo di truppe e si accampò fuori le m ura.

E ra  al suo seguito anche il D ’A iello.
I  principali partig ian i del B orrello  erano fuggiti dalla 

c ittà  e, tra ’ rim asti, i c ittad in i p iù insigni si presentarono 
al re a supplicarne il perdono (1).

M a G uglielm o voleva, come aveva fatto  di B ari, la  
distruzione della città , « exemplo Bari totani decretaverat 
destrlieve civitatem » (2). Xon m ancò d ’ intercedere l ’arci­
vescovo di Salerno, Rom ualdo G uarna, ch’era anche parente 
del re, e vive preghiere rivolse al sovrano irr ita to  M atteo 
D ’A iello: « Mattlieus notarius, familiaris curiae, cum et

fi) Falcando, op. cit., pag. 90 : Interea rex totius Apuliae rebus 
sedatis tumultuque composito, Salernum accessit. Guius adventu preco­
gnito, maxima pars eorum, qui dissentionis principes fuerant, qaos Sa­
lernitani capiturinos appellant, fugerunt eo quod comitibus Marioque 
Burrello iuraverant. Cum autem Salernitanorum maiores regi vellent 
accurrere, rogatari ut urbem ingrederetur, simulque ut, ooniurationis 
principes universos fugasse nuntiantes, eos qui remanserant exousarent, 
ilio nec urbem ingredi voluit et eos a conspeotu suo submoveri praecepit. 
Nani adversus Salernitanos plurimum indignationis conoeperat.

(2) Falcando, op. cit., pag. 80.
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ipse salernitanus esset... multis precibus exoravit, ut modis 
omnibus eniteretur ne tanta tamque nobilis civitas deperirei fi). 
I l  re però era irrem ovibile  e stringeva dappresso la c ittà , 
la  quale per altro  non apriva le porte, e, pur contiliuando 
le tra tta tiv e  per un  accordo, si p reparava a non cedere 
prim a di aver resistito con tu tte  le forze. M a ecco che si 
scatenò una tem pesta tan to  im provvisa e violenta, che 
per totum exercitum instar rapidissimi torrentis aqua decur- 
reret, et tam ipsius regis, quam ceterorum omnium tentoriu, 
paxillis avulsis ruptisque funibus, procella subverteret (2). Lo 
scompiglio, che per questa tem pesta si produsse nel cam po, 
consigliò il re, anch’ esso preso dallo spavento, a cedere 
alle preghiere che gli rinnovarono più insisten ti Rom ualdo 
G uarita e M atteo D ’A iello  (3) e s’im barcò per Palerm o.

I l  cronista salern itano  racconta la  liberazione di 
Salerno da ll’ira  del re come un m iracolo di S. M atteo, il 
quale era stato a Deo salernitanae civitati patronus datus 
et defensor. 1

(1) Rom. Guar., ad an. 1160.
(2) Falcando, op. cit., pag. 80; Rom. Guar., ivi.
(3) Il Falcando accusa il D’Aiello di aver colto quell’ occasione 

per far uccidere un salernitano suo personale nemico. Il Guarna però 
non ne fa parola.



Romualdo Guarnii — Rietro da E  bol i — La /Scuola Medica.

Gli anni migliori della storia di /Salerno. — L a seconda 
m età del secolo X I  e tu tto  il secolo X I I  rappresentano 
per la provincia di Salerno l’epoca più im portan te della 
sua storia, non solam ente per gli avvenim enti politici che 
in essa si svolsero, o a cui essa prese parte, m a anche 
per lo sviluppo che vi raggiunsero allora le le ttere e le 
arti. E ’ a quell’epoca in fa tti che bisogna riportare i m i­
gliori m onum enti che abbiam o sia in Salerno che in 
A m alfi; si scrissero allora cronache tra  le più notevoli del 
genere, e nacquero e vissero in Salerno o nella  provincia 
poeti, quali non ebbe in  quegli ann i a ltra  c ittà  d’ I ta lia , 
e propriam ente, A lfano, di cui abbiam o parlato, e P ie tro /^  
di cui parlerem o.

In o ltre  raggiunse allora la m assim a im portanza la 
scuola m edica, la quale fu meglio conosciuta in I ta lia  e 
di là dai m onti, e i m edici della Scuola consacrarono in 
opere, che ancora restano, i fru tti dei loro studi e della 
loro esperienza. P e r oltre un  secolo poi si lavorò a com ­
pletare l ’opera m onum entale del Duom o in iziata  dal G ui­
scardo, specialm ente nella  parte ornam entale, per cui dovè 
esistere in Salerno una scuola di ornatisti, la  quale, a 
volerla giudicare dalle opere che ancora ne avanzano, non
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doveva essere inferiore, per m agistero e genialità, alle 
poche esistenti in a ltre  c ittà  d ’Ita lia , e, per l ’arte  m usiva, 
perfino a quella  celebre che attendeva in quel tem po ai 
lavori di 8. M arco in V enezia. D i quegli o rnatisti, spesso 
designati col sem plice appellativo di marmorarii, noi non 
conosciam o alcun  nome, data la m odestia dei nostri pro­
g en ito ri (1) ; però le loro opere sono m onum enti di arte 
im peritura.

Romualdo Guarna. — U na delle figure più em inenti 
dell’età no rm anna è quella  di R om ualdo G uarna  salern i­
tano. La sua im portanza  non è circoscritta  nei lim iti della 
storia della provincia di Salerno, m a en tra  degnam ente 
nel quadro generale della storia della m onarch ia  norm anna, 
giacché l ’im pron ta  dell’opera sua restò  in m olti notevoli 
avvenim enti del tem po. E ’ incerto  l ’anno della sua nascita, 
m a probabilm ente nacque tra  il 1110 e il 1120 da fam i­
glia di conti longobardi (2), e , secondo P ie tro  di B lois, 
era parente della  casa regnante di A ltav illa  (3). I  docu­
m enti del tem po ci danno notizie sufficienti della sua fa­
m iglia. Suo padre si ch iam ava P ie tro  (1) e dei suoi fra­
te lli avevano d ritti feudali P ilippo  signore del castello 
/Sancti Magni (5) e G iacom o signore di Castiglione (6). 
D egli a ltri frate lli, R oberto  fu arcidiacono della cattedrale  
di Salerno e fu il fondatore della chiesa d i S. Gregorio 1

(1) Notiamo a tal proposito che sul prospetto della torre campa­
naria del Duomo di Salerno, a ricordare Pareivescovo Guglielmo che 
la fece erigere non c’è che una semplice W.

(2) Chalandon, op. cit., I, XLIX n. 1° e Paesano, II, 137.
(3) P ietro di Blois, Epistola X, in Migne P. L, t. CCV1.
(4) V. Necrologio Soler, e il Catalogm Boronum a pag. 585.
(5) Ugtielli, op. cit., t. VII, pag. 403.
(0) V Necrologio Saier. e il Catalogm Baronum a pag. 583.
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della stessa c ittà  (1), Luca fu g iustiziere dal 1182 al 
1189 (2), G iovanni fu giudice di Salerno (3).

R om ualdo studiò m edicina nella celebre scuola, e prese 
gli ordini sacerdotali; e si guadagnò ta le  stim a e nome 
che nel 1153, a lla  m orte de ll’ arcivescovo G uglielm o, fu 
nom inato arcivescovo di Salerno, e quella carica tenne 
per ben 28 anni, con gran prestigio e dignità.

A um entò  il patrim onio  della m ensa arcivescovile, ai 
cui beni feudali aggiunse nel 1167 il castello di M onte­
corvino (1), continuò Lorna iti en t  az ione del Duom o, facendo 
costruire il pavim ento di mosaico nel presbiterio e nel 
coro, ed innalzando l ’artistico  pulpito , che ancora si am m ira 
sulla sin istra  de ll’en tra ta  del coro, promosse la costruzione 
di nuove chiese, come quella di S. Gregorio in Salerno, 
quella di S. Cataldo in C am pagna (5), quella di S. P ie tro  
in Eboli (7) e quella di M ater D om ini in Xocera (6). 
Sem pre in rapporti cordiali col papa A lessandro I I I ,  lo 
ricevette degnam ente in Salerno nel 1165 (8); in tervenne 
al celebre concilio lateranese del 1179, in cui furono con­
dannati gli A lbigesi (9), e o ttenne dal papa A lessandro I I I ,  1

(1) Questo Roberto è ricordato dal l’Ug helli, op, cit, t. VII, 
pag. 401; dal P aesano, II, pag. 222 e 190, e nel necrologio salerni­
tano. Nel C a ta lo g u s  B a r o n u m ,  a pag. 583, è ricordato, per errore, come 
arcivescovo non come arcidiacono di Salerno.

(2) V. Archivio di Cava, j, 32; C a ta lo g u s  B a r o n u m ,  pag. 585. Dal 
necrologio s lernitano si rileva anche il nome di un figlio di Luca, 
Simone.

(3) Ughelli, op. eit., t. VII, pag. 401. L’Ughelli poi, nell’istesso 
luogo, ricorda un altro fratello di Romualdo chiamato Alfano.

(4) Il documento, pubblicato dal P aesano, l i ,  174, trovasi nel­
l’arca II, n. 97, dell’archivio arcivescovile di Salerno.

(5) Cfr. Ughelli, in A r c h ie p .  S a le r . ;  Di Meo, Annali, T. X, 
pag. 258 e Paesano, II, 147.

(6) P aesano, ivi
(7) P aesano, II, 184.
(8) Rom. Guar. ad an. 1165: Q u i (Alessandro III) S a le r n u m  v e n ie n s  

a  R o m u a l d o  S a le r n i t a n o  A r c h ie p i s c o p o  et to to  p o p u l o  c i v i t a t i s  cu m  d e b i ta  
es t  r e v e r e n t ia  e t  h o n o re  su scep tu s .

(9) Mansi, C o n c i l io ru m  a m p l i s s i m a  o o l le c t io , T. XX, Venezia 1778.
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per sè e per i suoi successori, usuai et dignitatem portam x 
dae Crucis per civitatem et totam suam parrochiam (1).

L a  grande a ttiv ità  m ostrata  nel com pim ento delle sue 
m ansioni sacerdotali non lo distolse dal p raticare  l ’arte  
m edica che aveva appreso nella  sua  giovinezza, e U go F a l­
cando lo chiam a virum in phisica probatissimum ed Egidio 
di Corbeil, che in quegli anni studiava m edicina in Sa­
lerno, dodicò a lu i parecchi versi del suo poem a e lo disse 
in phisica egregium. P a recch i docum enti del tem po ci a tte ­
stano ch’egli co ltivava gli studi di m edicina e ne eserci­
tava  l ’arte, e basta a ll’uopo ricordare che i suoi consigli 
richiese la corte di Palerm o, nel 1166, quando il re G u­
glielm o I  fu colpito da que ll’ in ferm ità  che lo condusse 
alla tom ba, e alle sue cure la stessa corte affidò il precet­
tore del re G uglielm o I I ,  P ie tro  di B lois, colpito anch’esso 
da grave m a la ttia  (3). P ie tro  di B lois, persona di a lta  
au to rità  presso la reg ina reggente, quando lasciò la corte 
siciliana e tornò in F ranc ia , ricordò varie  volte nei suoi 
scritti Rom ualdo G uarna  (1).

G rande im portanza ha poi l ’opera svolta d a ll’em inente 
prelato nelle p iù im portan ti faccende politiche, le quali 
agitarono i governi di G uglielm o I e G uglielm o I I ,  e 
sopratutto  duran te  il periodo tum ultuoso della  reggenza, che 
si ebbe dopo la m orte del prim o G uglielm o. In  altro  capitolo 1

(1) Uno F alcando, op. cit., pag. 122.
(2) E gidio  di Co r b e il , op. cit.
(3) P ietro  di Blo is , Epistola 90.a in Migne, op. cit., pag, 231: 

Ego autem, cum in illa turbatione et egresso Domini morbo emititraeo 
laborarem, de mandato Domini Uegis curae et custodiae Salernitani 
Archiepiscopi commissus sani qui non minorem circa me diligentiam 
exhibuit, quam si dominus aut filius eius essem.

(1) Ugo F alcando, loc. cit., ricorda che Eomualdo Guarna fu 
con altri medici incaricato di decidere se un tal Roberto Bellisinese 
fosse morto avvelenato e il De Renzi, op. cit., pag. 240, rileva da 
quel racconto come in quel tempo si eseguissero con diligenza le perizie 
mediche.
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Mi questo lavoro abbiam o avuto occasione di parlare delle 
lotte elie si svolsero tra  G uglielm o I e il papa A driano  IV  
nel 1155, lotte che ebbero term ine col celebre tra tta to  di 
Benevento; parlerem o in seguito dei rivolgim enti di P a ­
lermo, nei quali fu ucciso il potente m inistro  di G ugliel­
mo I ,  M aione, d e l l a  rivolta  scoppiata in Palerm o 
e in T erraferm a contro il re, e dei torbidi che per parec­
chi anni agitarono il Ream e duran te  la m inorità  di G u­
glielm o I I :  e in tu tti questi avvenim enti troverem o tra 
le persone p iù  in v ista Rom ualdo G uarna. Lo abbiam o tro ­
vato in fa tti tra ’ negoziatori del tra tta to  di Benevento, e 
lo troverem o tra  quelli che concorsero a conservare la co­
rona al re dopo la m orte di Maione, a rappacificare i ba­
roni di P u g lia  insorti contro G uglielm o e, negl’in trigh i 
degli ann i della reggenza, a fianco a M atteo d ’A iello.

L a  pagina p iù  hella però della sua v ita  di uomo po­
litico, fu  quella che potè scrivere come rappresentante del 
regno delle D ue Sicilie al congresso di V enezia (1) ove 
si rappacificarono, dopo la b a ttag lia  di Legnano, Pederico 
B arbarossa e i com uni lom bardi sostenuti da A lessandro 
I I I .  Iv i egli fu il p iù  valido sostegno del papa e dei 
com uni lom bardi, e si dovette al suo contegno energico 
e risoluto, se il doge, che voleva favorire nei negoziati il 
Barbarossa, tem endo, col ritiro  della rappresentanza di 
Guglielm o I I  le rappresaglie, m inacciate dal G uarna 
a danno dei com m ercianti veneziani sparsi lungo le coste 
del regno di Sicilia, si persuase a non perm ettere al B a r­
barossa l ’ en tra ta  in V enezia, da Chioggia, dove si era 
ferm ato, senza aver dato in precedenza le più  am pie as­
sicurazioni che sarebbero sta ti sottoscritti i p a tti di pace 
proposti dal papa.

T an ta  a ttiv ità  spiegata sia nei pubblici a ltari che nel- 1

(1) A quel congresso fu inviato dal re Guglielmo II insieme col 
duca d’Andria, accompagnati da moltissimo corteggio e con navi da 
guerra. Gli avvenimenti che si svolsero allora a Venezia sono con 
molti particolari raccontati nell’ultima parte del Chronicon di liomualdo 
Guarna.
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l ’esercizio della professione m edica e del m inistero  sacer­
dotale, non distolsero R om ualdo G uarna  dagli studi sia 
sacri che profani, e nelle  opere che scrisse dim ostrò una 
m ente n u tr ita  di soda co ltura e una padronanza allora non 
com une della  buona form a la tina .

D i lib ri litu rg ici m eritano  d’esser ricordati un Opu- 
sculum de annunciatione Beatae Marine Virginis e un /Semes- 
tria seu scrupularii vel ceremoniale prò recitatione horarum 
et prò peculiaribus functionibus ecclesiae salernitanae (1). 
Questo semestria fu adoperato come breviario  dalla  chiesa 
salern itana  fino al 1586 quando l ’arcivescovo M arsilio 
C olonna lo rifece sostituendolo in parte con quello rom ano.

Egidio  di C orbeil ricorda ch ’ egli coltivava pure gli 
studi g iurid ici (2), m a la  p iù  im portan te  opera del G uarna 
è il Ghronicon sire annales, in cui egli dim ostrò di essere 
un conoscitore bene inform ato della storia locale e uno 
studioso di storia generale. In fa tt i  egli ebbe in  m ente di 
fare un lavoro am pio, non facile per quei tem pi, com in­
ciando il racconto fin dalla  creazione del mondo. C erta­
m ente non ha oggi per noi alcun valore storico la parte 
generale che giunge fino a ll’839 dell’era volgare; però ci 
dim ostra che l ’autore aveva fatto  studi di storia generale 
e ne scriveva per farla  conoscere ai suoi contem poranei. 
E  considerando ch’egli nel com pilare il suo lavoro tenne 
presenti le opere di S. G irolam o, di S. Isidoro  e di Paolo 
D iacono, possiamo argom entare che i suoi studi non erano 
superficiali, m a che anzi erano, in riguardo  ai tem pi, del 
tu tto  non com uni.

N el raccontare gli avvenim enti posteriori a l l’839, lo 
autore adottò la form a annalistica, e l ’opera com incia ad 
acquistare una vera im portanza storica. Ohi conosce i 
docum enti e le cronache scritte ne ll’ I ta l ia  m eridionale, 1

(1) Chalandon, op. cit., LI.
(2) Egidio di Corbeil, loc. cit.

In  Phisioa celebrem, quem Justiniana favore 
Divitis eloquii prudentia tempore longo 
Detinuit.



prim a di lui, vede facilm ente eh’ egli, in  questa parte 
de ll’opera, si giovò di tu tto  il m ateriale storico esistente 
allora negli arch iv i di Salerno, di Benevento e di Mon- 
tecassino, che tenne presenti, nella com pilazione, gli an­
nali di B enevento, gli annali cassinesi, quelli di Leone 
Ostiense, il Chronicon /Sancii Benedicti, e poi i cataloghi 
di papi, d’im peratori b izan tin i, di principi di Salerno e 
probabilm ente anche altre cronache e docum enti che non 
son g iun ti a noi.

A  m ano a m ano che la narrazione si avvicina ai 
tem pi in cui visse l ’autore, la cronaca assume valore 
storico sempre m aggiore, e dell’epoca norm anna e spe­
cialm ente di quella di G uglielm o I  e G uglielm o I I  essa 
è il docum ento storico forse di m aggiore au torità .

E rano  in fatti, quando egli scriveva, ancor vivi in 
Salerno i ricordi del G uiscardo e dei suoi discendenti 
d ire tti, ed agli avvenim enti che si svolsero durante i regni 
di B uggiero I I ,  di G uglielm o I  e G uglielm o I I ,  o as­
sistette o prese del tu tto  parte d iretta .

V el racconto degli avvenim enti cui prese d irettam ente 
parte, egli natu ralm ente  non fu del tu tto  im parziale, e 
ciò si può constatare sia controllando le notizie con l ’opera 
del Ealcando, sia osservando che egli tace g l’in trigh i del 
tem po della reggenza, ai quali prese parte, senza riuscire 
ad ottenere l ’arcivescovado di Palerm o, e m ette troppo 
in rilievo l ’opera da lu i svolta nel congresso di V enezia.

Non pertanto, come osserva lo Chalandon, quando 
parla  dei suoi nem ici, egli osserva una giusta m isura, e 
m erita  credito nel racconto delle faccende di politica 
estera, specialm ente quando non tra tta  di persone o a lui 
avverse o a lu i ligate da interessi di partito .

L a  cronaca è pertanto  tra  le m igliori che si siano 
scritte ne ll’I ta lia  m eridionale, duran te  i secoli di mezzo, 
ed ha speciale im portanza per la storia di Salerno, giacché 
gli avvenim enti a cui prese parte questa città, o che si 
svolsero nella provincia, hanno natu ra lm en te  una più 
particolare trattazione.

R om ualdo G uarna chiuse il suo lavoro dopo aver
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l’accontato i fa tti svoltisi a V enezia nel 1177 e con poche 
altre  notizie dell’anno seguente. Tre anni dopo, cioè il 
1 aprile del 1181, lo colse la  m orte.

D i codici del Chronicon si conservano a lcuni in te r­
polati da annotazioni prese da a ltr i cronisti, e di genuini. 
D i questi c’ è quello del capitolo salernitano, del vaticano 
tra tto  dal salernitano verso la fine del secolo X I I ,  il bar- 
beriano, il chigiano e il bruxellese. I l  Chronicon fu poi 
pubblicato dal Caruso nella  biblioteca historica sicula, dal 
M uratori, da D el Re, e, con buona prefazione illu stra tiva , 
d a ll’A ru d t in M. (1. H . SS. T. X IX .

Pietro da Eboli. a) I l Liber ad honorem Augusti. — 
La provincia di Salerno nella  seconda m età del secolo 
X I I  ebbe in R om ualdo G uarna uno dei p iù  in teressanti 
scrittori di cronache dell’evo di mezzo e in P ie tro  da 
Eboli forse il m iglior poeta che sia in quei tem pi fiorito 
in Europa. I l  prim o prese parte  ai più im portan ti avveni­
m enti politici del suo tem po, onde il suo nom e sarebbe 
passato ai posteri anche se non avesse lasciato alcuna 
opera le tteraria ; il secondo invece non può esser cono­
sciuto che dalle opere che di lui ci restano, perchè o non 
prese parte agli straord inari avvenim enti che si svolsero 
ne ll’epoca in cui visse, o prese ad essi una parte affatto 
secondaria, e inoltre quasi in nessun docum ento del tem po 
trovasi notato qualche accenno alla  sua persona.

P erò  gli scritti di P ie tro  da Eboli, sia a volerli con­
siderare come fonti della storia del suo tem po, sia a vo­
lerli esam inare come opere le tterarie , hanno un valore di 
gran lunga superiore a quello di R om ualdo G uarna  ed 
hanno perciò rich iam ata  l ’attenzione dei dotti d ’ I ta l ia  e 
d’oltre A lp i, i quali quegli scritti hanno studiato  eoo 
grande interesse e sotto tu tti  gli aspetti.

Tali studi però sono del tu tto  recenti.
In fa tti di P ie tro  da Eboli e delle sue opere nu lla  

si seppe fino al 1746, quando E m anuele  Engel pubblicò 
a Basilea, traendolo dalla  b iblioteca civica di B erna, il
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Carmen de Motibus siculis (1) che è l ’opera p iù  im portan te  
del poeta ebolitano, facendolo seguire da un coniente 
storico e filologico e da parte delle m in iatu re , colle quali 
il poeta aveva illustra to  il carme.

L ’opera dell’Engel fu riprodotta  in tegralm ente nel 
1770 in N apoli nel volum e X I  della Raccolta di tutti i 
più rinomati scrittori delV istoria generale del regno di 
Napoli eco., e, nel 1845, cóll’aggiunzione di nuove note 
e dilucidazioni, ne ll’opera Cronisti e scrittori sincroni na­
politani raccolti e pubblicati da Giuseppe del Re. A  questa 
pubblicazione fu agg iun ta  da E. Rocco anche la versione 
ita lian a  del Carme.

D e ll’edizione dell’E ngel m olti sono i d ifetti: in essa 
m ancano dei distici, vi sono delle proposte di correzioni 
errate, e non soli pubblicate tu tte  le m in ia tu re ; nè alcun 
m iglioram ento fu ad essa apportato da ll’edizione napo­
li tana.

I l  D el Re poi, che pure fu un benem erito dei nostri 
studi storici, neppure m igliorò di molto l ’edizione dello 
Engel e la traduzione del Rocco non m anca di errori 
anche grossolani.

Si sentiva quindi la necessità di u n ’edizione m igliore, 
e questa si ebbe nel 1874, quando il Carm e di P ie tro  
da Eboli fu pubblicato a L ipsia  a cura di Eduardo W in- 
kelm ann. Furono allora corretti m olti errori, furono tra ­
scritti tu tti i d istici e il testo fu  corredato di buone note. 
N eppure però furono pubblicate tu tte  le m iniature .

In  seguito si scrissero m olti articoli critic i special- 
m ente in G erm ania, ove m eglio che in I ta lia  si vide 
l ’im portanza stòrica del poema, di cui apparve la neces- 1

(1) L? Engel intitolò così il carme di Pietro da Eboli: Petri d’Ebulo 
oarmen de Motibus siculis et rebus inter Henricum VI, Romanorum 
imperatorem, et Toneredum seculo X I I  gestis. Nunc primum e Msc. 
codice Bibliotheoae Publicae Bernensis er-utum notisque cum critiois tuoi 
his oricis illustratimi cum figuris edidit Samuel Engel Supremi in Re- 
])ublica Helveto - Bernensi ut et aoademioi senatus ibidem Adsessor et 
Bibliotecae Publicae Praefectus. Basileae, typis Emanuelis Thurnisii 
MDCCXLV1.
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sita di avere la riproduzione com pleta insiem e con tu tte  
le m in ia tu re , le quali in tegrano il testo, lo illustrano  e 
quasi lo com pletano.

A  quest’opera si accinse, or son pochi anni, il prof. 
G. B. S iragusa, il quale nel 1906 pubblicò in bella edi­
zione (1) il poem a, m entre quasi contem poraneam ente la 
stessa pubblicazione faceva E tto re  B ota nella  collezione 
che s’ in tito la  Rerum Italicarum Rcriptores d ire tta  da G. 
C arducci e da V. F io rin i (2).

Le due edizioni son corredate di tu tte  le m in ia tu re , 
che sono in num ero di 53, introducono nel testo notevoli 
m iglioram enti e correggono gli errori dei precedenti edi­
tori. E n tram be credo che abbiano esaurientem ente illu ­
stra ta  l ’opera del poeta ebolitano, ed io ad esse m i riferisco 
nelle poche note che stim o necessarie al m io lavoro.

Nel codice m anca il tito lo  del poem a e i c ritic i hanno 
non poco discusso sul tito lo  da scegliere. Siccome però il 
codice di B erna  è sottoscritto dal poeta con queste parole: 
Ego magister Petrus de Ebulo hunc librimi ad honorem 
Augusti compositi ecc., il W inkelm au  e, dopo di lui, il 
Siragusa, lo hanno in tito lato : « Liber ad honorem Augusti ». 
E  ta le  titolo è forse il m igliore, apparendo troppo prolisso 
quello dato d a ll’Engel e aifatto nuovo quello del Bota, il 
quale per g iun ta  non tenne conto che non può in base 
a docum enti ind iscu tib ili darsi al poeta il cognome di 
Ans olino.

I l  poem a è diviso in  tre lib ri, di cui il prim o si com­
pone di 1118 versi, il secondo di 353 e il terzo di 202. 
E ’ form ato da distici composti da un esam etro e da un 
pentam etro, e ogni libro è diviso in capitoli detti particule, 1

(1) G. B. Siraousa, Liber ad honorem Augusti di Pietro da 
Eboli, Roma, nella sede dell’Istituto Stor co Italiano. 1906.

2̂) Il titolo dato al Carme dal Rota è Vetri Amolini de Ebulo, 
De Rebus Siculis Carmen.

\
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che hanno anche il titolo. Verso la line del poema però 
m ancano i tito li e sono in terro tte  anche le particule.

I l  poema, che tra tta  delle lotte che si svolsero nel­
l ’I ta lia  m eridionale dopo la m orte di G uglielm o I I ,  quando 
E rrico  V I  volle prender possesso del Regno come m arito  
di Costanza norm anna, sarà una delle fonti più im portan ti 
de ll’ultim o capitolo di questo lavoro, in cui dovrò parlare 
della parte  presa dai Salern itan i alle tristi vicende che 
allora si svolsero. Esso deve esser considerato come opera 
d ’arte  e come fonte storica, e perchè non potessi eccedere 
nel giudizio che dovrei dare sotto quel duplice aspetto, 
riporto quanto a quel proposito ha scritto il Siragusa.

« Come opera d’arte, scrive il detto autore nella pre­
fazione (1), il carm e m erita  di esser tenuto  in m aggior 
conto che non si sia fatto  sinora. Solo chi conosce parec­
chi com ponim enti poetici del medio evo, e specialm ente 
dei secoli X I  e X I I ,  potrà convenire nella  sentenza che 
quello dell’ E bolitano, m algrado i suoi non lievi difetti, 
sia uno dei m igliori.

L ’im agine è viva orm ai spesso nella m ente del poeta: 
facili e liberi sgorgano sovente dalla  sua vena la parola, 
la frase, il verso. V ero è che egli viola non di rado, e a 
volte gravem ente, i precetti della m etrica ; m a questo 
avviene, come pan n i, perchè egli scrive preoccupandosi 
p iù del pensiero che della forma, e perchè più della  vera 
nozione e del vero senso della quan tità , pare che abbia 
quello del ritm o e dell’accento.

nei voli lirici, nelle sim ilitud in i e nelle descrizioni, il 
poeta ci dà squarci di vera poesia, de tta ti in form a assai 
pregevole e stupendam ente efficace ».

I l  Siragusa tra tta  poi della coltura le tte ra ria  e poe­
tica  di P ie tro  da Eboli e degli scrittori la tin i an tich i presi 
a modello ed esprim e il giudizio che il Liber ad honorem 
Angusti può esser secondo soltanto ai versi di Ildeberto

id) Siragusa, op. cit., pag. XXXII e segg.



di Law ardin (1) « i cui versi non avrebbe sdegnato di 
far suoi qualche poeta del secolo d ’oro della  poesia la tin a  ».

« Come fonte storica poi il IAber ad honorem Augusti 
fu variam ente giudicato, e perche nel suo autore è palese 
la partig ianeria  per la quale vuole ad ogni costo esaltare 
E rrico  V I  con u n ’adulazione che lo storico di q u e ll 'im ­
peratore chiam ò stom achevole, si sono messe in dubbio 
m olte delle sue afferm azioni. Ma 1 fa tti storici d i ' egli 
riferisce si possono dividere in due categorie: la prim a, 
di quelli che ci vengono conferm ati da a ltre  sicure testi­
m onianze e dei quali, salva l’esagerazione che deriva dal 
carattere poetico del com ponim ento, si può riconoscere la 
veridicità; la seconda, di quelli che non trovano riscontro 
nelle fonti note.

A lcun i di questi fa tti sono di ta le  n a tu ra  che non 
può dubitarsi di a lcuna alterazione apporta tav i dalla  par­
tig ianeria  de ll’autore; in a ltri invece la passione politica 
apparisce evidente, m a il poeta li ripo rta  così come la 
parte  im periale li rappresentava, ovvero esagera per suo 
conto, m a per solito in guisa che, attraverso  alla  esagera­
zione e al vilipendio, il fondam ento si può riconoscere 
come vero.

Chiarisco con qualche esempio. P ietro , parlando di 
S ibilla, seconda moglie di Ruggiero I I ,  dice, tan to  nei 
versi quanto  nella  leggenda alla  m in ia tu ra  corrispondente, 
che morì per aborto; descrivendo l ’assedio e gli assalti di 
N apoli, difesa dal conte di A cerra , n a rra  di una ferita 
di freccia rip o rta ta  da costui a lla  guancia; dando notizia 
di una legazione dei S ale rn itan i per o ttenere la visita 
de ll’im peratrice nella  loro c ittà , riporta  i nom i dei legati: 
Cioffo, R om ualdo e G iovanni P rincipe . Ora tu tte  queste 
circostanze ed a ltre  non poche che avvertirò  nel cem ento, 
non ci sono date da a ltre  fonti, m a sono tu tte  verosim ili 
e non v’era ragione alcuna d’inventarle; onde si possono 
riconoscere come vere, alm eno come le conobbe l ’autore. (I)

(I) Cfr. Haureau, N ’tice sur le* mélange8 poétiques d ’ildebert de 
Lawardin nelle Noticex et extraitx de* mamixeritx, XXVIII, 332 , 413 ecc.
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N ella congiura contro E rrico  V I , che secondo alcune fonti 
ita liane fu inventata, per aver pretesto di disfarsi dei par­
tig ian i della casa di Tancredi, il fondo è identico a quello 
che ci viene dato dalle fonti di parte  tedesca; m a in 
P ie tro  da Eboli troviam o qualche partico lare nuovo, come 
quello che riguarda  il m onaco rivelatore della congiura 
e il nome dei principali cospiratori. Circostanze nuove 
sono parecchie altre, come 1’ accenno a un fatto  d ’ arm i 
com piuto da D iopoldo di V oliburg  a N ocera e il trasporto 
di Costanza prig ioniera da P alerm o  al forte del Salvatore 
a Napoli, e su queste lo storico ha il dovere di ponderare 
prim a di respingerle come false, poiché anche queste non 
è im probabile che siano vere, m algrado che tu tti gli a ltri 
cronisti ne tacciano.

I  due personaggi che P ie tro  da Eboli m aggiorm ente 
v ilipende e che sferza con la contum elia e con la satira, 
sono Tancredi e M atteo d’A iello. I l prim o è rappresentato  
come nano deform e, aborto di natura, faccia di scimia; 
l’altro come pessimo ribaldo, bigam o e pur sacerdote, affetto 
di podagra della quale leniva i dolori im m ergendo i piedi 
nel sangue di fanciulli sgozzati. Ora tu tte  queste sono 
senza dubbio tu rp i esagerazioni; ma, salvo l ’u ltim a che 
pann i incredibile, sono esagerazioni di fatti veri. D al 
Falcando sappiam o in fa tti che Tancredi era di piccola 
s ta tu ra  e non bello: « Ingenio magis quam c-orporis virtute 
préstantem ». M atteo  ebbe effettivam ente due mogli, Sica 
e G iud itta , e forse prim a di rim aner vedovo per la seconda 
volta, ottenne di vestire l’abito acclesiastico come converso 
del m onastero Basiliano del Salvatore in M essina. O ra 
per l’odio di parte la piccola s ta tu ra  di Tancredi d iventa  
orrida deform ità; il doppio m atrim onio  legittim o è tra ­
dotto in bigam ia, la qua lità  di converso elevata a d ignità  
sacerdotale, e questa è fa tta  contem poranea alla bigam ia.

Così p an n i evidente che la testim onianza di P ie tro  
da Eboli è sempre della m assim a im portanza, sia che 
c’insegni qualche fatto o circostanza nuova sia che ne 
esageri o ne trasform i qualche a ltra  secondo portava il 
suo interesse. E ’ della m assim a im portanza in ogni caso.



perchè in  lu i troviam o un testim onio di veduta, e da 
siffatti testim oni, anche falsi o re ticen ti, si cava qualche 
cosa, se si tengono presenti le in tim e ragioni che li poi*' 
tano  a m entire  o a celare la  verità. Come fonte storica 
dunque il Canne di P ie tro  da Eboli ha un interesse m as­
simo, e questo che si destò ai suo prim o apparire , è venuto 
crescendo e crescerà, credo, in avvenire ».

b) De Balneis Puteolanis. — D i P ie tro  da Eboli ci 
resta anche un poem a sulle acque di Pozzuoli.

N ella  chiusa di esso il poeta dice di aver scritto  tre 
poemi e di averli tu tti e tre  dedicati a ll’im peratore:

Suscipe, Sol mundi, libi quem presento libellum
De tribus ad dominum tertius iste venit.

Cesaris ad tandem tres scripsimus ecce libellos.

I l  prim o è il Liber ad honorem Augusti:

Primus habet patrios civili marte t-riumphos, 

il terzo riguarda le acque di Pozzuoli

Tarn loca quam vires quam nomina pene sepulta
Tertius PJuboycis iste reformati acquis;

il secondo non ci è pervenuto, m a sappiam o da un verso 
della stessa chiusa del poema De Balneis Puteolanis, che 
parlava delle gesta dell’im peratore Federico:

Mira Federici gesta secundus habet.

M a di quale Federico il secondo poem a cantava le 
gesta? di Federico B arbarossa o di Federico I I ?  L a que­
stione non è risoluta, sopratutto  perchè abbiam o scarsi 
elem enti per risolverla. P a re  però che si sia più nel vero 
ritenendo che il poema non riguard i Federico B arbarossa, 
nemico del norm anno G uglielm o I I ,  che per l ’E bolitano 
era stato un gran re, m a Federico I I .  In o ltre  colle parole 
« patrios triumphos » il poeta accenna ai trionfi ch’egli



lia cantato di E rrico V I  padre di Federico I I ,  in onore 
del quale è quindi scritto il secondo poema

Mira Federici gesta secundus habet.
E  (piando ne ll’ultim o distico del terzo poema, cioè 

di quello De Balneis Futeolanis, dice

Fbolei vatis, Cesar, reminiscere cestri
Ut possit nati scribere facta tui

accenna sempre a Federico I I ,  in onore del prim o tiglio 
del quale, cioè di E rrico , nato nel 1212, egli m ostra di 
voler scrivere un quarto  lavoro poetico.

I l  secondo poema di P ie tro  da Eboli riguarda dunque 
le acque term ali di Pozzuoli, e quantunque esso fosse 
conosciuto fin dal secolo X V , pure non fu a ttribu ito  a 
lu i che molto più ta rd i e propriam ente nel 1(504 da G iulio 
Cesare Capaccio (1), il quale disse che quel poema doveva 
essere stato scritto  da un Ebolitano, soffermandosi sul 
verso ch’è nella  chiusa

Fbolei vatis, Cesar, reminiscere cestri.
Confermò l ’opinione del Capaccio m olto più tardi il 

Tiraboschi (2), e finalm ente, quando era stato già scoverto 
il poema ad honorem Augusti, quasi contem poraneam ente 
l’H u illa rd  - Bréholles in una com unicazione l'atta il 19 
dicem bre 1851 alla 8ocieté des Antiquaires de France (8) 
e il D e Renzi, l’anno seguente, nella Collectio salernitana, 
dim ostrarono definitivam ente che l ’autore del poem a De 
Balneis Futeolanis era stato P ie tro  da Eboli. 1
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(1) G-. C. Capaccio, B a ln e a r u m  qune N c a p o l i s ,  P u te o l i s , B a i i t . 
P i th e c u s i8  c x ta n t  v i r tu t e s  ecc., Napoli, 1604, pag. 4.

(2. T iraboschi, S t o r i a  d e l t a  L e t t .  I t .  Napoli, 1777, IV, 3, pag. 
351 e segg.

(3) Copia di quest’opuscoletto è nella biblioteca del Grande Archi­
vio di Napoli. Cfr. I  B acin i d i  P o z z u o l i ,  p o e m e t to  n a p o l i t a n o  d e l  (tee. 
X I V  pubblicato da E rasmo Percopo, uell’Arch. stor. nap., XI. 
597 - 750, pag. 613.
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I l  poema è composto di tren tase tte  epigram m i, di 
cui ognuno è dedicato ad un bagno, il sudatorio di Agnano, 
la fumarola di Apuano, la Solfatara, il bagno di Fuori- 
grotta, Bagnoli, ecc. (1). O gni epigram m a si compone di 
sei distici e di essi il prim o fa da proem io, V u ltim o da 
dedica a ll’ im peratore Federico I I .  L ’ A uto re  im ita  nella 
form a gli epigram m i la tin i dell’ epoca classica, e nella  
m ateria  il libro X  della Gollecta Medicinalia di Oribasio, 
medico greco, de ll’epoca de ll’im peratore G iuliano, le cui 
opere dovevano quindi esser conosciute dai m edici saler­
n itan i (2). La stile e il modo di verseggiare sono simi- 
gliantissim i a quelli del poem a ad honorem Augusti.

Se P ietro  da Eboli dovette aspettare  de’ secoli perchè 
il suo nom e fosse conosciuto e gli fossero a ttr ib u ite  le sue 
opere, il suo poem etto sui bagni di Pozzuoli fu invece 
m olto fortunato. In fa tti nello stesso secolo in  cui quel poe­
m etto fu scritto , ne fu pubblicato  un riassunto  in  prosa 
la tina  col titolo Libellus de mirabilibus civitatis Putheolo- 
rum et locorum vicinorum ae de nominibus virtutibusque 
balneorum ibidem existentium ecc. Q uest’opuscolo, cui era 
congiunto anche parte  del testo poetico, fu  scoverto nel 
sec. X V  da Francesco A retino  che lo pubblicò dedican­
dolo a papa P io  I I .  X ell’istesso secolo il medico napole­
tano G iovanni E lisio  pubblicò un riassunto  di questo 
libellus, tralasciando com pletam ente gli ep igram m i e poco 1

(1) Le acque minerali di Pozzuoli dovevano essere conosciute dai 
medici salernitani, xtuzi una tradizione tramandataci da Riccardo da 
S. Germano ci fa sapere che i medici salernitani ingelositi della bontà 
ed efficacia curativa de’ bagni di Pozzuoli, vi andarono di nascosto, 
li abbattettero e fuggirono. Ne furono puniti però, perchè una tempesta 
li colse mentre traversavano il canale di Capri e perirono nelle onde 
tutti, tranne uno che raccontò quel che era avvenuto.

(2) Il X libro delPopera di Oribasio trattava delle acque minerali 
di Pozzuoli e di Baia e ne restano abbondanti frammenti pubblicati 
nel 1854 a Parigi dai dottori Bussemaker e Daremberg. Tali frammenti 
sono sufficienti a dimostrarci che il poeta ebolitano conosceva Popera 
di Oribasio e la tenne presente nello scrivere il suo poema. V. Per- 
copo, op. cit., pag. 610, n. I.



più tard i furono pubblicati due Trattati dei Bagni di 
Pozzuoli, semplice compendio del libellu,s, l ’altro , del 15*26, 
traduzione quasi le tterale  del libellus stesso.

(rii epigram m i di P ie tro  da Eboli furono invece tra ­
dotti abbastanza fedelm ente in versi napoletan i nel secolo 
X IV , e quasi contem poraneam ente furon messi anche in 
prosa, e verso la  fine dell’ istesso secolo, cioè nel 1392, 
furon trado tti in francese da un medico norm anno, R ic­
cardo di Eudes, eh’ era venuto in Napoli con Luigi 
d ’A ngiò (1).

Sia la traduzione in versi napoletani che quella  in 
prosa, tolte da un ms. della  Cronica di Partenope della 
iSocietà napolitana di .storia patria, furono pubblicati 
nel 1884 da Erasm o Percopo ne ll’A rchiv io  storico napo­
litano  (2).

Gli epigram m i furono pubblicati nel 1507 ed a ttr ib u iti 
ad Eustasio (3) e più  tard i, ne l 1553, furono novellam ente 
pubblicati ed a ttr ib u iti ad A lcad ino  (4).

Furono poi pubblicati dal Caracciolo ne ll’ edizione 
citata, nel Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae, 
Campanile, Neapolis ece., nel IX  volume, e, or son pochi 
decenni, dal G oldm ann, a V ienna.

c) Cenni biografici. — Le notizie della v ita  di P ie tro  
da Eboli sono scarsissime e non si possono tra rre  che 
dalle sue opere. U n sol docum ento estraneo a queste ce 
lo ricorda, ed è im portante, perchè ci fa conoscere l’epoca 
approssim ativa della sua m orte. Questo docum ento è un  
diplom a di Federico I I  col quale si conferm ava alla  m ensa 
arcivescovile di Salerno « molendinum de Albiscenda in 
Tubulo eonsistens, quod magister Petrus versificator a clare 
memorie domino Henrico imperatore Romanorum patre no­

ti) Cfr. P ercopo, op. cit., pag. 619 620.
(2J Archiv. St. Xap., XI, 5 97 — 750, che ho già citato.
(3) Paci AUDI, De sac. ehrist. bali11, pag. 49, edizione del Giunti 

a Venezia.
(4) Quest’edizione ha il titolo: Aloadini poetae siculi, De Balneis 

Puteolauis, ad Henricum Lnp. Venetiis, apnd Jnntas, MDLIII.
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stro iure hereditario ìiabuit, tenuit et in fine vite sue idem 
magister Petrus illud sancte Salernitane ecclesiae donavit 
par iter et ligavit (1).

Questo docum ento è de] febbraio 1220, onde si può 
in base ad esso afferm are di certo elio P ietro  da Eholi 
m orì prim a di quella  data. In o ltre , ricordando che nel 1212 
nacque a Federico II un figlio ed il poeta era vivente, 
perchè in onore di esso sperava di poter scrivere il suo 
quarto  poema, bisogna concludere che la  sua m orte avvenne 
tra  il 1212 e 1220. Nè poi si può dub itare  che il dona­
tore del m ulino di A lbiseem la a lla  chiesa sa le rn itan a  non 
fosse che lui, essendo sufficienti a togliere ogni dubbio gli 
a ttr ib u ti di magister e quello di versificator.

E ’ pure certo il suo nome, perchè il Liber ad hono­
rem Augusti ha la sottoscrizione au tografa  de ll’ autore 
nei seguenti term ini: « Ego magister Petrus de Ebulo,
servus imperatoris et fidelis, hunc librimi ad honorem Au­
gusti compositi, fac mecum, Domine, signum in bonum ut 
videant me Tancridini et confundantur ». Nel n. 30 del- 
l ’V I I I  volum e dei docum enti del soppresso m onastero di 
M ontevergine depositati n e ll’A rchivio  di S tato di N apoli, 
v’è la  concessione fa tta  nel m aggio del 1209 al detto mo­
nastero di una  vigna.... in pertinentiis.... magistri Petri 
Ansolini de Ebulo eec. per cui qualcuno (2) ha voluto 
chiam are il nostro poeta P ie tro  A nsolino (2). Non pare 
però accettabile  quest’idea, sia perchè, come nota il Sira- 
gusa, « avrem m o una form a di cognome nel senso m oderno 
della parola, forse precoce al principio del sec. X I I I  », 
sia perchè non si potrebbe spiegare perchè m anca il detto  
cognome nei due docum enti p iù im portan ti di cui non si 
può dubitare, cioè nella  sottoscrizione dell’autore al Liber 1

(1) Il documento si conserva nell’archivio della mensa arcivesco­
vile di Salerno, Arca II, n. 150, fu pubblicato dall’ H u i l l a r d - 
B réholles, Hist., diplomatica Friderici l i ,  II, 3 e segg. e dal Pae­
sano, op. cit., II, pag. 316 e segg.

(2) Il Rota, come abbiamo notato, chiama il poeta Pietro Ansolino
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ad honorem Augusti e nella concessione del m ulino di 
A lbiscenda a ll’arcivescovo di Salerno (1).

P iù  difficile riesce l’indagine dell’anno della nascita 
di P ietro  da Eboli. N elle m in ia tu re  al Liber in honorem Au­
gusti egli è raffigurato di aspetto giovanile, e siccome 
quelle m in ia tu re  furono fatte  nel 1195-1191), si può rite ­
nere che allora non doveva esser vecchio, nè forse doveva 
ritenersi vecchio nel 1212, quando sperava ancora di scri­
vere un  altro  carm e. P uò quindi afferm arsi con una certa 
p robab ilità  ch’egli sia nato dopo il 1150.

I due poemi che ci restano  di lu i ci fan dom andare: 
fu  am m ogliato o no?  fu m edico?

P e r  rispondere alla  p rim a dom anda, è opportuno con­
siderare la tavola X L Y  del Liber ad honorem Augusti, 
nella  quale ò raffigurata la  sua persona in atto di presentare 
il poem a ad E rrico , e la tavola X L Y I nella quale la sua 
persona è raffigurata in atto  di raccom andarsi alla  Sapienza. 
I n  entram be è vestito di ab iti ecclesiastici e si vede anche 
la  tonsura. P erò  un docum ento di Eederico I I  del 1239 
parla  della legittim azione di un connubio di un l ’ietro  da 
Eboli con certa Marocta e della legittim azione dei tìgli 
nati da quel connubio (2 , onde alcuni studiosi bau rite ­
nuto che in quel docum ento si parlasse proprio del nostro 
poeta. Se però si considera che nel 1239 il poeta era m orto 
da parecchi anni, si dovrà pensare che quel docum ento 
non basta a distruggere quanto si rileva ch iaram ente  dalle 
m in ia tu re  (3).

P robabilm ente era medico. In fa t t i  sono sufficienti a 
conferm arci in questa opinione il tito lo  di magister, che 1

(1) SlRAGrUSA, op. cit., pag. XI, XII.
(2) Il documento fu pubblicato dall’ Huillard - Brékolles, Historia 

diplom. Frid. II, pagg. 482-83.
(3) L’Huillard-Brékolles, come il Winkelmann ed altri ritennero 

più che probabile cke in questo documento si parlasse del poeta ebo 
litano e non ne mostra alcun dubbio il Percopo, op. cit., pag. 616. 
Altri trovano l’ipotesi inverosimile e la scarta completamente, dandone 
le ragioni, il Siragusa, op. cit., XIV, XV.



allo ra  si dava solo a quelli che sapessero di m edicina, la 
com petenza con cui parla delle cure prodigate ad E rrico  VI 
m alato duran te  l’assedio di Napoli, la m in ia tu ra  con cui 
è raffigurato il conte di A cerra  ferito e l ’operazione chi­
rurg ica  per estrarg li la freccia, e sopratu tto  il poema sulle 
acque di Pozzuoli.

R iepilogando quindi le indag in i la tte , P ie tro  da Eboli 
nacque nella seconda m età del sec. X I I ,  fu sacerdote e 
e medico e m orì tra  il 1212 e il 1220. F inché la scoverta 
di a ltr i docum enti non apporterà nuova luce sulla v ita 
del poeta ebolitano, le cui opere negli u ltim i decenni 
hanno interessato non poco, per la  loro notevolissim e 
im portanza a rtis tica  e storica gli studiosi d ’I ta lia  e d ’oltrse 
A lp i, notizie biografiche p iù  am pie non saranno possibili.

La scuola medica nel primo periodo della dominazione 
normanna. — N ell’epoca norm anna la  scuola m edica rag­
giunse il suo m aggiore sviluppo, si affermò solidam ente 
e fu m eglio conosciuta non solo in  I ta lia , m a anche nei 
paesi d’oltre A lpi.

D u ran te  il p rincipato  di Roberto G uiscardo, forse 
a ttra tto  dal nom e della celebre scuola, venne d a ll’A frica  
in  Salerno e vi si tra tten n e  alcun tem po, per poi recarsi 
a M ontecassino, un m edico di gran fam a, chiam ato  Co­
stantino. 11 suo arrivo è circondato da notizie che sem ­
brano favolose. D icesi in fa tti che vi g iunse da mendico, 
e fu riconosciuto dal fratello  del re di B ab ilon ia , venuto 
in Salerno per conoscere il G uiscardo, reso colebre nelle 
sue .contrade come sterm inatore  dei Saracen i, e che sia 
stato onorevolm ente ricevuto dal principe e dai m edici 
della città.

C ostantino tradusse in  latino  alcune opere arabe  e di 
a ltre  fece am pi com pendi per farle conoscere n e ll’ I ta lia  
m eridionale (1), e delle nuove opere evidentem ente si gio- 1

(1) Alcune di quelle opere sono andate perdute, altre forono pub­
blicate in Basilea nel 1536 e nel 1539. I titoli delle opere vedili in 
De Renzi, op. eit., pag. 167.
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varono i m edici di Salerno. Questi per altro  già conosce­
vano gli A forism i, i P ronostic i e gli E p id em ii di Ippo- 
crate — per cui l’H enschel chiam ò ippocratica la  scuola 
di Salerno — 1’ arte curativa, i tra tta ti su ll’ azione dei 
rim edi, su lla  febbre, ed a ltre  opere di Galeno, oltre quelle 
di P lin io , di D ioscoride e di a ltri au tori an tich i, onde i 
lib ri di Costantino, sia quelli originali, sia gli a ltr i che 
tradusse da scrittori arabi, poterono aggiungere nuove co­
gnizioni a lla  scuola di Salerno, m a non è però a dire che 
l ’influenza di essi abbia portato la scuola a ll’altezza che 
raggiunse nel secolo X I I ,  a lla  quale era g ià bene av­
viata.

Un codice scoverto nel secolo scorso in  una biblio­
teca di B reslavia dal D .r H enschel (1) ha g itta te  gran 
luce sulle condizioni della scuola m edica sa le rn itan a  nel- 
1’ epoca del principato  di Roberto G uiscardo e dei suoi 
due successori R uggiero B orsa e G uglielm o. Quel codice, 
scritto uei prim i decenni del secolo X IL  per uso degli 
allievi della scuola, detto dallo scopritore compendio saler­
nitana, è un docum ento della più grande im portanza per­
chè, nei tren tacinque tra tta ti che contiene, dà am pie notizie 
delle dottrine che si professavano dai medici di Salerno 
sul cadere del sec. X I e nei prim i ann i del sec. X I I ,  e 
dei medici più im portan ti della scuola stessa.

V ari tra tta ti rinvenuti nel codice di B reslavia furono 
scritti da un G iovanni A fflacio, discepolo di Costantino 
A fricano (2), a ltri da G iovanni P la teario , del quale parec­
chi an tenati e n ipoti furono in Salerno m edici rinom atis­
simi. Delle opere di G iovanni P lateario  alcune riguardano 
la m ateria  m edica e la farm acologia (3). 1 2 3

(1) De Renzi, op. cit., 1, pag. 173 e segg.
(2) Importantissimi sono il l ib e r  u r i n a r u m , l’altro dal titolo c u ra e  

d e  J 'é b r ib u s , un terzo d e  a e g r i tu d i n u m  c u r a t io n e  ecc. V. De Re n z i, 
op. cit., II, pag. 209 e segg.

(3) Riguardano la medicina pratica i suoi trattati p r a t i c a  b r e v i*, 
d e  a e g r i tu d i n u m  c u r a t io n e , d e  u r in i* tee., la materia medica il l ib e r  
* im p l io iu m  m e d ic in a r u m  ecc.



350

N otevoli anche, per gli scritti lasciati, furono un m ae­
stro B artolom eo, noto pure perchè autore di pillole vom i­
tive, e perchè dava im portanza in alcune m ala ttie  ai r i­
m edi m inerali, c o n i1 il m ercurio e lo zolfo, un m aestro 
P etronio , pare specialista delle febbri m alariche, Cofone 
iuniore, forse il p iù  operoso dei suoi contem poranei, au­
tore di varie opere contenute nel codice di B reslavia e 
sopratutto  del libro De arte medendi, N iccolò il Preposito, 
il cui rice ttario  divenne poi norm a com une della farm a­
copea d’E uropa (1).

D al complesso di questi tra tta ti e di quegli a ltri con­
ten u ti ne ll’istesso codice, di cui però non si conoscono gli 
au tori, rilevasi che in Salerno vi era u n ’istituzione m edica 
com piuta, che abbracciava « 1’ anatom ia, la tisiologia, la 
patologia, la sem iotica, la nasologia, la  m ateria  m edica, 
la drogliistica, la  farm aceutica, l ’arte  di ricettare, la  te rap ia  
generale, la te rap ia  speciale ed i precetti c linici, i quali 
tu tti  sono tra tta ti con sufficiente estensione e con pari 
d o ttrina  (2) ».

Tali do ttrine  derivavano dagli scritto ri greci e la tin i, 
m a erano divenute com pletam ente salern itane, avendo ivi 
ricevuto nuovo sviluppo e un ringiovanim ento  m eraviglioso. 
Le num erose e com plicate preparazioni farm aceutiche, 
la  logica con cui soli d is trib u iti nei tra tta ti  i p recetti di 
cui deve servirsi il m edico, il diverso linguaggio  ado­
perato a seconda che si parlasse a m edici o a profani, 
il decoro che si richiedeva dal m edico n e ll’esercizio della  
professione, tu tte  queste cose, rilevan tis i dalle opere la ­
sciate da quei m aestri, danno a lla  scuola m edica di Sa­
lerno un ’im portanza eccezionale, e che, in  quel tem po, 
non aveva riscontro in alcun a ltra  c ittà  d ’I ta l ia  o d’E uropa 3).

R im on ta  pure a ll’epoca di cui discorriam o il poema 
didattico  in tito la to  Regimen sanitatis che com incia col verso

Anglorum Regi scribit Rollala tota Soler ni 1 2 3

(1) D e Renzi, op. cit., I, 218.
(2) De R e n z i, op. cit., I, 194.
(3) D e Renzi, I, 203 e segg.



Quel poemetto, che acquistò presto una celebrità  non 
ancora oggi tram o n ta ta , non è un tra tta to  com piuto di 
m edicina, nè dà tu tti i mezzi adatti a  m antenere la sa­
nità del corpo, m a, scritto  in un modo sentenzioso e m a­
gistrale da medici conscii della propria au torità , servì 
allora e nei secoli seguenti a rendere popolari i precetti 
della scuola, i quali erano così accettati in I ta l ia  e fuori 
da ogni classe di gente ed anche dai principi, come norme 
sulle quali non ci fosse da discutere.

La scuola medica nel secolo X II . — Le notizie r i­
guardan ti lo sviluppo della scuola m edica salern itana  nel 
secolo X I I ,  cioè duran te  la  m onarchia norm anna, ci sono 
state tram andato  dal francese Egidio di Oorbeil, benedet­
tino, che fu in Salerno a stud iar m edicina verso la m età 
del secolo X I I .  E g li poi, tornato  in patria , fu medico 
del re F ilippo  A ugusto e scrisse verso il 1180 in tre  
poemi le dottrine della  scuola sale rn itana  (1).

Quei poemi ci fanno conoscere non solo i nom i dei 
più im portan ti m aestri che fiorirono in Salerno n e ll’e­
poca norm anna, ma anche il carattere  scientifico della  
celebre scuola e l ’in terno regolam ento.

T ra’ m edici più illustri son ricordati un M atteo P la­
teario iuniore, figlio del medico G iovanni, di cui ho fatto 
parola, le cui glosse furono di grande interesse, perchè 
intese a « m ettere d’accordo la farm acopea salernitana 
con le nuove cognizioni diffuse dopo l ’arrivo di C ostan­
tino (2) », un altro  G iovann i P la teario , un Salerno, un 
M auro, un D auferio , un Castaldo ecc.

Ebbero le m aggiori lodi da Egidio  di Corbeil P ie tro  
M usandino, preside della facoltà m edica di Salerno, le 
cui opere furono tenu te  in gran conto ai suoi tem pi e 
di cui non poche tracce trovansi anche adesso nelle bi- 1 2

(1) l titoli dei tre poemi sono: De urini». De pulsibus. De laudi- 
bus et virtutibus compositorum medieaminum. Furono pubblicati ed 
illustrati da Ludovico Choulant nel 1S26. a Lipsia.

(2) De Renzi, I, 233.
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blioteche di P a rig i, di Londra, di B reslav ia e nella  V a ­
ticana  (1), e R om ualdo G uarna, di cui abbiam o già parlato.

N ell’epoca norm anna la scuola di Salerno cominciò 
ad interessarsi anche degli studi di ch irurg ia , che riuscì 
a m ettere sulla  v ia del progresso, dando loro la forma 
scientifica. E  si sentiva la  necessità degli a iu ti della 
ch irurg ia, perchè non pochi restavano feriti nelle lotte 
che si sostenevano allora contro i G reci, sia in P ug lia  
che in A lban ia , e contro gli A rab i , in  S ir ia , dove 
m olti da ll’ I ta l ia  m eridionale erano andati, al seguito del 
figlio di R oberto G uiscardo, Boem ondo di Taranto, e 
continuavano ad andarv i, anche quando la crociata era 
finita, perchè Boem ondo aveva ivi fondato il principato 
di A ntioch ia . I  feriti, tornando in O ccidente, volgevano 
verso Salerno, dove speravano riavere la salute dai m e­
dici rinom atissim i e far da essi curare le ferite riportate  
in  guerra.

Si sentì a llo ra  m olto più di p rim a la  necessità dei 
ch iru rg i e la  scuola m edica si affermò nella  ch iru rg ia  
non meno di quanto  s’era afferm ata nella  m edicina.

D a ll’opera di Egidio  di Corbeil rileviam o che i m e­
dici di Salerno erano lig a ti da s tre tti vincoli di do ttrin a  
e d ’interessi, costituendo una  vera accadem ia, nella  quale 
s’ insegnavano do ttrine com uni a tu tto  il collegio medico 
e si scrivevano opere in cui si esprim evano le dottrine  
nelle quali tu tta  la scuola era d ’accordo.

Porse fin da ll’epoca del principato  longobardo, e cer­
tam ente  p rim a che re R uggiero e poi Federico I I  aves­
sero em anate al riguardo leggi speciali, esisteva una vera 
organizzazione della scuola, la quale, forse fin d’allora, 
aveva sede nelle sale adiacenti a ll’atrio  del D uom o (2). A  1 2

(1) De R e n z i , I, 235.
(2) Nella parte meridionale dell’atrio son tuttora due sale, oggi 

oratori uno di S. Bernardino, l’altro di 8. Giuseppe. Quello ch’è ora 
l’oratorio di S. Benardino era il gitnnasium in cui si davano lezioni 
di dritto civile e canonico; l’altro era la cappella del gimnasium, e
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capo della scuola vi era un medico detto Praepositus, e gli 
studenti erano divisi per classi (1) ed erano in ultim o 
sottoposti ad un esame, in seguito al quale potevano a- 
vere il d ip lom a per l ’esercizio della professione. Tali di­
plom i erano conferiti con grande solennità, e alla ceri­
m onia in terven ivano  i m agistra ti m unicipali (2). L ’im por­
tanza di questi diplom i divenne maggiore, quando, nel 
1140, il re Ruggiero, forse sollecitato dai medici della 
scuola di Salerno, prom ulgò ad A riano  una legge, per la 
quale si o rd inava che ninno potesse esercitare la  m edi­
cina, senza essere stato esam inato da persone nom inate 
dal re e trovato  capace di esercitarla; m a le nuove a t­
tribuzioni conferite allora  alla  scuola di Salerno non fe­
cero che conferm are quanto  già in quella  città  si eseguiva, * 1

in esso si venerava S. Caterina ritenuta protettrice delle arti nobili 
e si conferivano con solenni cerimonie le lauree dottorali. Al di 
sotto di queste due sale, con ingresso alla strada, vi era la cappella 
inferiore di S. Caterina, dove s’insegnava filosofia e medicina. I do­
cumenti che ci dimostrano essere state quelle sale adibite all’insegna­
mento della medicina rimontano soltanto al sec. XV, come ha potuto 
dimostrare il prof. A. Sinuo in un suo studio pubblicato nel I. nu­
mero dall’Archivio stor. Salernitano dell’anno 1921.

Però non possiamo affermare che ivi si impartisse quell’insegna­
mento fin dal sec. XII, tanto più che forse il campanile, da quel 
lato dove son le cappelle suddette, doveva esser libero da fabbricati. 
B poi, quando fu innalzato il campanile, la scuola aveva già uno sta­
bile ordinamento e doveva avere una sede dalla quale passò più tardi 
alle sale adiacenti all’atrio del Duomo. Tale sede non è possibile dire 
dove fosse e si può anche dubitare se effettivamente esistesse nei secoli 
precedenti, quando forse del tutto non esisteva una sede fissa. Diffìcil­
mente la scoverta di nuovi documenti potrà darci su questo interes­
sante argomento una qualsiasi luce. ,

(1) Xelle miniature che illustrano il poema di Pietro da Bboli 
son raffigurati qualche volta degli studenti di medicina. Essi hanno 
in testa una specie di berretto, che forse era caratteristica dagli stu­
denti di Salerno.

(2) La scuola a quelli cui dava il diploma imponeva anche il 
giuramento, in cui fra l’altro era detto che il consiglio del medico 
ai poveri dovesse essere gratuito : « pauperìbm oomilium gratis da- 
bit », « pauperìbm nee oblatam meroedem recipiat » ecc.
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dando alla  scuola di Salerno la cara tte ris tica  di un ente 
pubblico e governativo.

N el secolo X I I ,  p rim a che altrove, i m edici di Sa­
lerno presero il tito lo  di dottore, d istin to  da quello di 
maestro, il quale si dava a chi professava ed insegnava 
la  m edicina.

Non pochi ospedali erano poi sorti nella c ittà , so­
p ra tu tto  per curarvi i forestieri, i quali vi accorrevano 
da tu tte  le parti d ’I ta lia  e d’E uropa insiem e coi giovani 
che venivano ad istru irsi, e diffondevano poi le dottrine 
della c ittà  ippocratica per tu tta  l ’E uropa occidentale.

♦



C A P . X V I I I .

Il Duomo di Salerno nella sua primitiva struttura.

I l monumento. — Quando Roberto G uiscardo, nel 1075, 
occupò Salerno, trovò che vi erano ancor v ivi i ricordi 
del trasferim ento  del corpo di S. M atteo dalle terre  della 
L ucan ia  (1) nella cattedrale  detta  allora di Santa M aria 
degli A ngeli (2), e volle quind i innalzare pel culto dell’E ­
vangelista nn tem pio, così come egli e i suoi parenti ave-

(1) L’ anno del trasporto del corpo di S. Matteo da Casalicchio 
a Salerno, pare certo il 954. Y. Anon. Sal. Ghron. c. X , Leo Ostiens., 
ad an. 954, la cronica di S. Massexzio Malhacense, 1’Annalista 
di S. Sofia ecc.; V.inoltre: Baronio, Annales, ad an. 954; Ughelli, 
Ital. Sac. in Episc. Sai.; M. Colonna, De Vita et gestis beati Matthei 
Ap. et Evang. pag- 560 e segg. (Neapoli, ex officina Salviano 1518); 
Paesano, Memorie per servire alla storia della chiesa salernitana, 
(Napoli 1846). Si discusse or son pochi decenni tra gli studiosi saler­
nitani su questo avvenimento, perchè parve dubbia resistenza del corpo 
di S. Matteo nella Bretagna. Il canonico G. Canicci, confutando gli 
errori dei contradittori, dimostrò che il corpo del Santo era venuto 
non dalla Bretagna, cioè dall’Inghilterra, come erroneamente si credeva, 
ma dalla Piccola Bretagna e propriamente da Quimper, in Francia, 
dove anche adesso si conserva qualche reliquia delFEvangelista.

(2) In una delle cappelle del Duomo si conserva una vetustissima 
statua in legno di S. Maria degli Angeli, che però non è, come si dice, 
quella dell’antica cattedrale, ma fu costruita nel sec. XY, a simiglianza 
di quella antichissima, la quale non poteva essere più conservata per 
lo stato in cui era ridotta.
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vano fatto  o fecero più tard i in varie  città della P ug lia  e di 
S icilia, e come, pel fervore religioso e l ’am ore per le arti, si 
costum ava in quell’epoca nelle p iù ricche città  d ’Ita lia .

A l G uiscardo quindi la. c ittà  di Salerno è debitrice del 
più  insigne m onum ento che possiede, e che anche oggi, pur 
dopo le profonde trasform azioni subite nel sec. X V I I I ,  per 
cui ne furono cam biate in teram ente  le antiche fattezze, è sem­
pre oggetto di vivissim a am m irazione da parte dei visitatori.

Tre epigrafi incise sulle pareti esterne ricordano il 
nome del fondatore. Q uella nel festone che decora l’a rch i­
trave della porta di bronzo dice:

A duce Roberto donavis Apostole Tempio,
Pro meritis, regno donetur ipse superno

l ’a ltra , sulla facciata del tem pio:
M. A. et JEvangelistae patrono urbis 
Robert us Dux R.
Imp. Maximus triumphator de erario 
Peculiari

e la terza, nel festone dell’a rch itrav e  della così detta  porta 
dei leoni, per la  quale si accede a ll’atrio:

Dux et lurdanus dignus princeps capuanus 
Regnent aeternum cum gente colente 8 alernum.

Q uest’u ltim a, come la prim a, si compone di due esa­
m etri classici.

Colla p rim a il duca norm anno dedica a ll’A postolo il 
tem pio e ne im petra  la g loria del Paradiso; colla seconda 
vuol tram andare  ai posteri il fatto  che l ’edificazione del 
tem pio fu com piu ta  a spese del suo erario, e insiem e il 
ricordo della  sua potenza, e coll’ u ltim a  non volle ricor­
dare la  fondazione del tem pio, m a esprim ere l ’augurio che 
tra  lu i e il suo parente G iordano principe di C apua re­
gnasse sempre la  pace (1). 1

(1) Giordano era tìglio di una sorella di Eoberto e marito di Gai- 
telgrima sorella di Sichelgaita, moglie del Guiscardo. Queste relazioni 
di parentela però non avevano impedito che due volte i due principi
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Le trasform azioni apportate  a ll’ opera m onum entale 
del Guiscardo ne hanno certam ente di m olto cam biata 
l’an tica  a rch ite ttu ra , però una descrizione abbastanza p ar­
ticolareggiata tram andataci da M arsilio Colonna, che fu 
arcivescovo di Salerno prim a che ta li trasform azioni ve­
nissero com piute (1), le osservazioni che possono farsi 
risalendo, com’io ho fatto, sulla volta della navata  centrale , 
i mosaici tu tto ra  visibili e l’atrio, ci danno elem enti suf­
ficienti per poterla ricostruire nella p rim itiva  stru ttu ra .

La forma basilicale del tempio. — Nei prim i tem pi 
del cristianesim o fu ado tta ta  per le chiese la form a ba­
silicale, sia perchè i fedeli vivevano nel vecchio mondo 
latino, sia perchè avevan dovuto servirsi, pel culto, degli 
edilìzi già esistenti. I n  seguito si andò sostituendo, spe­
cialm ente per opera dei B enedettin i, la  form a a croce, 
per arm onizzare l ’arch ite ttu ra  col ricordo della  croce su 
cui era m orto Gesù Cristo. Ma la form a basilicale paleo- 
cristiana continuò a costituire il fondam ento della nuova 
a rch ite ttu ra  religiosa e fu certam ente tenu ta  presente da­
gli a rch itetti del G uiscardo nella  costruzione della cat­
tedrale di Salerno. In fa tti  le caratteristiche dell’an tica  
basilica, cioè l ’atrio  contornato da portici costruito d a ­
vanti alla  facciata — usato nei tem pi p rim itiv i perchè 
vi restassero, durante le funzioni, i penitenti, i catecu­
m eni e quelli ai quali era v ietato l ’ingresso (2) — la  fon ta­
na nel mezzo dell’atrio  (3) per le ritu a li abluzioni prim a 1

fossero stati in guerra tra di loro per desiderio di predominio nell’Italia 
meridionale Nel 1084 fu fatta la pace e Roberto volle ricordarla nel­
l’epigrafe fatta incidere sulla porta della basilica salernitana, quasi 
augurio e speranza che quella pace restasse sotto il patrocinio di 
S. Matteo.

(1) M. Colonna., op. cit.
(2) L’atrio fu una caratteristica dello stile delle basiliche fino 

al sec.' XI; nell’età seguente si trasformò in chiostro nelle chiese mo­
nastiche, e nelle altre fu sostituito dai portici.

(3) E’ noto che la magnifica fontana della cattedrale di Salerno, 
che dapprima sorgeva nel centro dell’atrio, fu rimossa di là sotto il 
governo del re Francesco I di Borbone e, trasportata a Napoli, fu
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di en trare  in  chiesa, come per purificarsi; i lunghi colon­
n a ti che reggevano la  nave centrale , i quali dovevano su­
perare i te tti delle navi collaterali (1) e prendere la  luce 
da finestre a tu tto  sesto; l ’abside, cioè il presbiterio  te r ­
m inan te  in  em iciclo per gli s talli sacerdotali, la  catte­
dra episcopale e gli am boni o pulp iti, dai quali si rec ita­
vano al popolo le lezioni nei giorni solenni, sono anche 
oggi visib ili nella  cattedrale  di Salerno.

U n a  prim a m odificazione in trodo tta  nelle p rim itive  
forme basilicali si riscontra anche nella  cattedrale  di Sa­
lerno, cioè una  nave traversa  tra  le navi e l ’abside, che 
form ava in ta l  modo una croce, detta  latina nei paesi 
d ’E uropa occidentale, a differenza della croce greca a llora 
adoperata in quasi tu tte  le costruzioni del mondo bizan­
tino, in  cui l ’incrociam ento  della nave di mezzo con quella 
traversa  avveniva al centro, e su di esso si alzava la  cupola.

Oli elementi architettonici bizantini, arabi e romanzi. — 
Nel secolo X I fioriva ne ll’I ta l ia  m eridionale un sistem a 
architettonico  in cui erano u n iti insiem e gli elem enti 
dello stile b izantino  e quelli dello stile arabo, e di esso 
restano come tip i più  caratteristic i la  cattedrale  di V e­
nosa e quella  di Siponto. Quel sistem a architettonico, 
m entre si com piva la conquista norm anna, ed era quasi 
del tu tto  finita la dom inazione b izan tina, prevalse in quasi 
tu tti gli edilizi per opera di costru ttori ind igeni, i quali 
offrirono quasi i p rim i saggi nella  prossim a R inascenza 
I ta lian a , e sulla cattedrale  di A cerenza — il m onum ento 
più  veram ente norm anno dell’I ta l ia  m eridionale — il busto 
di G iuliano l ’A postata  riaffermò la latinità del luogo. 1

collocata, bellissimo ornamento, nella villa comunale (li quella città. 
Caratteristici sono i leoni in essa raffigurati, che trovano pieno ri­
scontro, per la tecnica, in quelli messi innanzi alla grande porta d?in- 
gresso dell’atrio del nostro tempio.

(1) Nella basilica cristiana la nave di mezzo serviva al clero, 
quella di destra agli uomini e quella di sinistra alle donne.
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P e r ta l modo Roberto G uiscardo trovò un paese non 
privo di tip i ca ra tte ris tic i d ’arch ite ttu ra , e, nella c ittà  di 
Salerno, un terreno propizio, preparato dalla  coltura e 
da una v ita  sociale fortem ente operosa, in cui l ’arte po­
teva facilm ente sbocciare e fiorire con insolito rigoglio.

N ella cattedrale, c h ’egli volle quivi costruire, non 
pensò di scartare le form e architettoniche indigene, ma 
a fianco a queste volle usare anche quelle a ltre  che allora 
erano riprodotte in m irabili chiese nella N orm andia  e 
generalm ente in F rancia, per l’im pulso dato a ll’arte  d a l­
l ’ordine m onastico di C luny, che era il più celebre e il 
p iù  attivo degli o rd in i m onastici di quel tempo.

A lla  form a fondam entale  di Basilica, nella  cattedrale 
di Salerno, volle quind i che fossero adatta ti gli stili archi- 
tettonici allora sv ilu p p a ti ne ll’I ta lia  m eridionale per opera 
dei B izantin i e degli A rabi e le forme artistiche romanze 
im portate dai nuovi conquistatori dalla  N orm andia. La 
qual cosa il G uiscardo  aveva già raggiunto nella costru 
zione della SS. T r in ità  di Venosa, ch’è l’opera più carat­
teristica, in cui a fianco allo stile b izantiuo-arabo è messo 
lo stile romanzo.

Volendo preferire nella covertim i il tipo rom anzo, il 
G uiscardo non fece ado ttare  dai suoi arch ite tti quello ch’è 
l ’elem ento architettonico bizantino più im portante, cioè la 
cupola, m a preferì l’arco acuto ad ogiva, proprio dell’archi­
te ttu ra  araba, che, più tardi, nelle costruzioni gotiche, sarà 
l ’elem ento costruttivo più caratteristico. Nè l ’ogiva, visibile 
anche adesso a chi risale sulla tìn ta  volta, era nuova nella 
regione salern itana, perchè circa un secolo innanzi, tra ­
sform ando il doge M ansone I I I  il duomo di A m alfi, 
l ’aveva adottata. E  se l’ogiva rappresentò in quel tem pio 
lo stile moresco, perchè gli artisti del tempo credettero 
bene di fonderla con colonnati classici, innalzando sul 
grande altare  la cupola sostenuta da colonne di porfido 
e ornata di m arm i ad im itazione greca, dovè però restare 
per gli artisti am alfitani una grande sim patia per lo stile 
arabo, onde, più tard i, potè esser costruita, a Ravello, 
presso Am alfi, la  Villa Buffalo, saggio veramente mirabile
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di architettura moresca (1). L ’adozione dell’ogiya nella 
costruzione della cattedrale  di Salerno, si prestò bene ad 
ottenere la  coesistenza delle forme architetton iche bizantino- 
arabe e di quelle di stile rom anzo, coesistenza, che in 
seguito, in a ltri m onum enti insigni d’Ita lia , si cam biò in 
vera fusione, anzi in una  felice com binazione, quando 
non p iù  i m aestri s tran ieri, m a g l’indigeni loro scolari 
furono alla  direzione dei nuovi edilizi.

I  costruttori del Tempio. — P e r in trodurre  ne ll’I ta lia  
m eridionale le forme rom anze, il Guiscardo, fin da quando, 
un decennio prim a della costruzione della cattedrale  di 
Salerno, volle edificare la SS. T rin ità  di V enosa, fece 
venire appositi costru ttori dalla  X or m andia (2), e tu tto  
c’induce a pensare che gli artefici di quel tem pio diressero 
anche la costruzione della cattedrale  di Salerno, giacche 
en tram bi costruiti col danaro e l ’in iz ia tiva  della stessa 
persona, e a d istanza di pochi anni. Con quelli però furono 
insiem e gli a rtis ti di Salerno, i quali non dovevano m an­
care in una c ittà  tan to  progredita, e quelli di A m alfi, i 
quali dovevano esser conosciuti in tu tta  l ’I ta lia  m eridio­
nale, giacché pochi anni p rim a il celebre abate Desiderio, 
nella  costruzione del m agnifico tem pio dell’ A bazia  di 
M ontecassino, aveva richiesto l ’opera loro (3).

In o ltre , in A m alfi si lavorava ancora al com pim ento 
della cattedrale, ch’è anche oggi splendido ornam ento di 
quella città , e si com inciava la costruzione della chiesa di 
P a  vello, che doveva essere inaugura ta  pochi ann i p iù  tard i. 
V i dovevano essere quindi in Salerno ed in A m alfi costru t­
tori capaci di com piere un 'opera grandiosa, specialm ente 
insiem e con quelli che avevano lavorato  a lla  cattedrale  
di Venosa, e credo di esser nel vero, pur non trovando 1 2 3

(1) Giulio N a t a l i ed E ugenio  V it e l l i, Storia dell’arte, I, 257.
(2) Lenormant, op. cit. pag. 282.
(3) Leo Ost. Ghron. Gasiti. I li , 220: Desiderine conduotis protinus 

artijìoibus peritìssimis tam Amalphitanis, tam et Lombardie, et iaotis, 
in Ghristi nomine, fundamentis, coepit eiusdem basilioe fabrioam.
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le prove in docum enti, che artisti che avevan lavorato a 
M ontecassino, com piuto ed inaugurato  ivi, proprio allora, 
il tem pio, vennero a lavorare in Salerno, concorrendo 
così al com pim ento di u n ’opera maestosa i m igliori artisti 
dell’I ta lia  m eridionale.

Le caratteristiche dell’arte romanica nell’organismo 
architettonico del Tempio. —  Le caratteristiche dell’ arte 
rom anica nella  cattedrale  di Salerno sono l ’ingresso p rin ­
cipale su ll’asse della facciata occidentale, il gran portone 
nel mezzo della facciata stessa, il cam panile quadrato e 
non  rotondo, come quelli d’ epoca anteriore, ed isolato 
da ll’edilizio, e la  costruzione del coro elevato al di sopra 
del piano della chiesa, per costruire la  cripta, e separato 
dal resto della chiesa per mezzo di una balaustra ta .

M a il tipo rom anzo nella  cattedrale  di Salerno si 
rivela  sopratutto  nella  tan to  bene a rch ite tta ta  copertura 
di legno rivaleggiante colle carene delle agili navi, sulle 
quali i N orm anni si erano spinti dalla  na tia  Scandinavia 
sulle coste francesi ed inglesi e perfino sulle coste della 
G roenlandia e del Labrador. E sperti costru ttori di navi, 
quanto a rd iti navigatori, essi erano valentissim i nel lavo­
rare il legno, e in legno fecero le soffitte delle loro cat­
tedrali ed anche quelle di alcuni palazzi, come la sala 
di R iccardo I I  a W estm inster, a Londra.

F u  per ta l modo costru ita  in legno la pesante cover- 
tu ra  della cattedrale di Salerno e fu poggiata su m uri 
m irabilm ente a lzati sopra una duplice serie di colonne (1).

Queste si potettero procurare facilm ente e in abbon­
danza, sia trasportandole a Salerno dai m onum enti di 
Pesto in rovina, sia prelevandole da ll’ attiguo  tem pio di 
Pom ona abbandonato, da quello di P riap o  che era fuori 
le m ura, o da a ltri m onum enti rom ani della città.

E  insiem e alle colonne furono usate pel nuovo edi­
ficio le basi, i capitelli, gli arch itrav i tra tti da quegli 1

(1) M. Colonna , op. cit. pag. 74: extructum templum duplici co- 
lumnarum serie in longum dividitur et quasi tres in eo conflciuntur viae.
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stessi m onum enti, per modo clie si ebbe una  basilica 
costru ita, come la SS. T rin ità  di Venosa, su ruderi la tin i, 
e ricca ed arm oniosa, perchè abbondante il m ateriale  in  
cui potevasi scegliere largam ente (1). Sulle colonne furono 
costruite le arcate e sulle arcate i m uri a lti e leggieri 
che dovevano sostenere la tettoia. L ’ adozione dell’ arco 
ogivale produsse una  costruzione agile e svelta, per cui 
fu necessaria una sapiente com binazione del taglio delle 
pietre. Ogni p ie tra  anzi dovè essere pensata e pesata, r i­
ducendosi 1’ organism o architettonico ad un m eraviglioso 
problem a di equilibrio.

E d  anche nel sec. X V I  tale costruzione o ttenu ta  per 
m erito di equilibrio  destava strao rd inaria  m eraviglia, tan to  
che faceva scrivere a ll’arcivescovo M arsilio  Colonna: Teg­
men... ita affabre... ut minivi sit, tantae molis percurrens 
pondus sustineri ac suspendi posse (2). E  le navi la terali, 
m olto anguste, aum entavano la m agnificenza della nave 
centrale (3).

L ’arte bizantina nella decorazione interna. La pittura 
di mosaico. — Se fu scarso nella  s tru ttu ra  arch itetton ica 
della cattedrale  di Salerno 1’ influsso dell’ arte b izan tina, 
questa invece fu predom inante nella decorazione in terna, 
e ciò avvenne perchè essa era allora  nell’ I ta lia  m eridio­
nale in pieno rigoglio.

T ra  la seconda m età del sec. IX  e la  prim a m età del 
sec. X I , in  cui fu sul trono di C ostantinopoli la  d inastia  
macedone, grande pro tettrice degli a rtisti, si ebbe la p iù  1 * 3

(1) Che il materiale all’ uopo raccolto sia stato abbondante, può • 
esser provato anche oggi dalle non poche colonne qua e là abbando­
nate in vicinanza del Duomo e in diverse vie di Salerno, o adoperate 
in costruzione di altre chiese meno importanti e pertino in case private. 
In costruzioni fatte posteriormente in varie parti d’Italia, fu necessario 
prendere, non come per la cattedrale di Salerno, frammenti tolti ad 
edifizi diversi e quindi male accozzati.

12) M. Colonna , op. cit., pag. 75.
(3) Ivi, pag. 47: ita ut extré in arum navium angustia, mediae ampli- 

tudinem augeat.
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splendida età dell’arte  b izantina, la cui influenza si sentì 
fortem ente in I ta lia , sia per le continue relazioni di com­
m erci e di affari delle principali c ittà  ita liane con B isan­
zio, sia perchè m olte terre, tra  cui l ’esarcato di R avenna, 
le P ug lie , la  B asilicata  e la  C alabria, erano sotto il do­
m inio bizantino, o, come A m alfi, ne riconoscevano l’alta  
sovranità. L ’influenza b izan tina  continuò in  I ta lia  anche 
quando n e ll’im pero greco quell’arte com inciò a decadere, 
e n ’ è testim one, tra  gli altri m onum enti, la basilica di 
S. M arco in Venezia, cli’è l ’edilìzio b izantino più cospicuo 
d ’Ita lia , e le cui m ura  furono rivestite di mosaici nel 1071.

M a anche ne ll’I ta lia  m eridionale s’innalzarono, poco 
prim a della costruzione del duomo di Salerno, insigni 
m onum enti in stile b izantino, e fu in fa tti b izan tina la 
decorazione del duomo di A m altì, in cui le cornici, le 
nicchie, la  m ensa dell’altare, il pergamo, l’am bone erano 
adorni di m osaici finissimi, e la  gigantesca figura del R e­
dentore in fondo al tem pio era u n ’ opera pregevolissim a 
di arte m usiva.

Ed inoltre, anche p rim a che s’ iniziassero i lavori 
della cattedrale di Salerno, era stata  inaugura ta  la  basi­
lica di M ontecassino, innalzata  dal celebre abate D esiderio, 
a lla  cui costruzione e decorazione avevau lavorato, come 
abbiam o detto, a rtis ti ch iam ati da Bisanzio, dalla  L om ­
bardia e da A m alfi. Q uell’inaugurazione fa tta  sul finire 
del 1071 costituì ne ll’I ta lia  m eridionale un grande avve­
nim ento artistico, e ad essa intervennero, oltre m oltissim a 
gente dalle varie parti d ’ Ita lia , il papa e m olti vescovi 
e principi, tra  cui A lfano e tìisolfo da Salerno. E ra  quindi 
nel suo m aggior fiore, sul finire del secolo X I, 1’ arte 
b izantina e non poteva la decorazione in te rna  della ca t­
tedrale di Salerno non risentire  am piam ente l ’influsso dello 
stile che allora trionfava,

C ertam ente non tu tto  il rivestim ento delle pareti e 
le altre opere d ’arte furono com piute durante il governo 
di Roberto Guiscardo; che anzi i lavori di decorazione si 
protrassero per oltre un secolo, onde bisogna pensare che, 
indipendentem ente dagli a rtisti che poterono venire a



lavorare a Salerno dopo aver com piuto i lavori di Mon- 
tecassino, proprio in Salerno fiorisse una scuola di orna­
tisti, che crearono opere finissime di a rch ite ttu ra  e di 
decorazioni.

Non è facile dire quali delle opere m usive del Duom o 
furono fatte, appena com piuto il fabbricato; si conoscono 
però quelle fatte posteriorm ente, cioè dopo la m orte del 
G uiscardo, in modo che si può essere nel vero pensando 
che le prim e opere portate a term ine son quelle di cui i 
docum enti non ci ricordano g l’ in iziatori o i sostenitori 
delle spese. T ra  queste v’è al certo tu tto  il m uro che ch iu ­
deva 1’ androne, il quale, come a ttesta  M arsilio  Colonna 
nel suo scritto , era tu tto  decorato. E g li in fa tti dice: Has 
vero parietes ultimas templi, valete iucunde miniati operis 
(quod Musivum dicitur) pictura convestit (1).

D i quei mosaici non si veggono che quelli della cap­
pella D a  P rocida, dov’è la  tom ba di Gregorio V I I ,  e alcuni 
residui ne ll’ a ltra  cappella laterale  detta  del SS. Sacra­
m ento (2); m a chi sale sulla cupola vede, col m irabile  
intreccio della te tto ia , residui notevolissim i di opere m u ­
sive, ben conservate, tra  cui u n ’ im m ensa aquila, tra  la 
cappella D a  P rocida  e l ’ altare  m aggiore, avente tra  gli 
a rtig li il libro dell’Evangelo, su cui è scritto: in principio 
erat verbum, e, tra  1’ altare  m aggiore e la  cappella del 
Sacram ento, un angelo inginocchiato, il cui volto è vera­
m ente u n ’opera d’arte  di grande finezza.

Sapendo poi che fin da quando, dopo il I V  secolo, 
alle p ittu re  di stile simbolico successero quelle di stile 
sto'ì’ico e quindi le rappresentazioni di episodi biblici, e 
che i quattro  evangelisti furono rappresen tati da un leone 
(S. M arco), u n ’aqu ila  (S. G iovanni), un toro (S. Luca) e 
un angelo (S. M atteo) 3), bisogna credere che su quelle 1 2 3
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(1) M. Colonna , op. cit., pag. 75.
(2) I mosaici dovevano rappresentare il battesimo di Gesù Cristo 

nel Giordano. I pezzi mancanti furono poi sostituiti da pitture.
(3) Nel centro dell’emiciclo della celebre chiesa di S. Prudenziana, 

al disopra del mosaico rappresentante il Redentore, in alto, si veggono 
il toro, l’aquila, l’angelo e il leone. Quanto agli animali simbolici V.
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stesse pareti del duomo di Salerno o su quelle ai due lati 
dell’altare m aggiore fosse dipinto  anche il toro e il leone.

Non si potrebbe concepire come vera opera d’ arte 
solo la d ip in tu ra  dell’aquila  e dell’angelo.

A l di sopra dell’ ornam entazione m urale veggonsi 
larghe tracce di un artistico fregio, anche in mosaico, e 
di esso, come dell’angelo e dell’aquila, i colori sono molto 
sm aglian ti, e vi prim eggia l’oro.

Tra le decorazioni com piute nei prim i anni bisogna 
anche notare quelle delle tre parti dell’abside, la cui spesa 
fu  sostenuta da ll’arcivescovo A lfano (1), il quale, stando in 
perm anenza a Salerno, m entre il G uiscardo era costretto per 
le continue guerre ad allontanarsene spesso — egli che aveva 
1’ anim o di poeta — dovè essere il vero direttore dell’opera 
grandiosa, fin da quando ne fu g itta ta  la p rim a pietra. Sotto 
i suoi successori, A lfano  I I  (1086 -1120), c Rom ualdo I  
1121 -1136), furono con tinuati i lavori di decorazione, ma 

questi ebbero m aggiore im pulso sotto il successore di Ro­
m ualdo I ,  Guglielm o, il quale fece costruire la  trib u n a  dove 
s’ innalza 1’ a ltare  m aggiore, c in ta  di parapetti o rnati di 
mosaico, e il cam panile (2), e sotto Rom ualdo I I  G uarna * 1

G a r r u c c i , Storia dell’arte cristiana nei primi otto secoli della Chiesa, 
Prato. 1881, I, cap. 21.

(1) Ricorda P opera di Alfano un’ iscrizione eh’ è dietro P altare 
maggiore. Inoltre G a s p a r e  M o s c a ,  nel cap. Alfano I, dell’opera De 
Sai. Ecol. episc. et arohiep., dice: Illuni ornasse tres purtes apsidis vulgo 
tribunae ecclesiae predictae opere elegantissimo, Musaico dicto.

(2) Dietro la tribuna su cui fu innalzato l’altare maggiore parec­
chi versi ricordano l’ opera dell’ arcivescovo Guglielmo. Di essa è no­
tevole la parte seguente: Xe populus temere sacrala prorumpat ad oravi, 
sitque salutiferi8 maior reverenti a sacris sumptus et arbitri um Willielmi 
praesulis istis marmoreis titilli* Itane cinxit et extulit aravi. Marmora 
pulcra l itent variis distincta lapillis, o Mattitene, tuae pillerà corona 
domus, tu scis quanta fu it  devotio praesu'is in te devoti memorati te 
decet esse tui. Un’ epigrafe scolpita sul lato meridionale del campanile 
ci assicura che anche questo fu opera sua. L’iscrizione è la seguente:

Tetti pr Magnifici 
Reg. Rog. IP. Eps 
A. U. et Plebi Dei.



(1152 -1181), durante  il cui arcivescovado fu costruito all­
eile a mosaico il pavim ento del presbiterio e del coro (1) 
e il celebre M atteo D ’A iello , vice cancelliere del Regno 
adornò di m osaici il grande arco ove com inciava il coro, 
in parte  ora sostituito  da u n ’ in fe rria ta  di ottone (2).

O ltre le notate opere di decorazione, m olte altre  ve 
il’erano nella  cattedrale  di Salerno, che o sono state coverte, 
o di cui si veggono soltanto delle tracce, o si hanno solo 
dei ricordi. Sulla  porta  d ’ingresso del tem pio, dalla  parte 
in terna , si am m ira tu tto ra  una splendida figura, anche in 
mosaico, dell’evangelista S. M atteo, a ltri residui di opere 
m usive si veggono su uno dei la ti della n avata  destra, e 
di esse è notevole quella  costru ita  nel 1170, che ha  u n ’i­
scrizione che ricorda il re G uglielm o I I .  M arsilio Colonna 
poi dice che i portici d e ll’atrio  erano coverti di p ittu re  (3) 
e la  tradizione ricorda che tu tta  la facciata esterna, fosse 
decorata di m osaici.

In  tu tte  queste opere l ’ indole e le form e sono pre t­
tam ente b izantine, pu r essendo com piute in  u n ’ epoca in 
cui l ’arte  greca era in  p iena decadenza. 1 2 3
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(1) Sul pavimento leggesi anche oggi: Romualdus Archiepiscopus 
Salemitanus — Y. inoltre in M. C o l o n n a , op. cit., a pag. 75. Ivi 
leggesi: In ima parte Fani totius longitudine transversus Andron excurrit, 
et quasi ad crucis instar ecclesiae spatium redigit,- ad cuius extremas 
parietes orientem versus tria cernuntur altaria, speciosa quidem et ma­
gnifica: medium vero eo magnificentius caeteris, quod ad sumni Pontificie 
Cardinaliumque consessum instructum et aedificatum fu it  eminentiori 
quidem loco et vermiculato pavimento decoratimi vermioulatisque lapid'bus 
circumseptum.

(2) Sulla porta per cui s? entrava nel coro, fatta costruire anche 
dal D’Aiello v’era la seguente iscrizione, riportata dal P a e s a n o , op . 
cit., II, 222: Ind. X IY , tempore magnificentissimi Domini Willielmi 
gloriosissimi Regie Siciliae, Ducutile Apuliae, Principatus Oapuae, Mat- 
thaeus illustris vicecancellarius eiusdem Domini Regie magnus civis Sa­
lami fecit hoc opus fieri ad honorem Dei et Apostoli Matthaei.

(3) M. C o l o n n a , op. cit., pag. 74: Porticus autem ipsa columnis 
paltis denis et octenis ex mar more par io, distincta cernitur elegantissime, 
variisque picturis ornata.
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C aratteristiche speciali dei m osaici b izan tin i sono le 
figure allungate ed ascetiche, i volti austeri e m agri, av­
volti in una m irabile  ricchezza di vesti con una profusione 
di oro e di gemme. E  ta li caratteristiche, per cui eran 
fissati alle figure dei tip i e delle forme im m utab ili, si 
riscontrano m irabilm ente nella figura dell’ E vangelista  e 
in quelle che sono nella cappella D a Precida. A ltre  carat­
teristiche della p ittu ra  di mosaico dell’età aurea b izan tina 
è u n ’ im itazione del lusso e dello sfarzo, che dom inava 
allora n e ll’ impero, la sostituzione del fondo dorato, che 
dava alle opere l ’aspetto di una  ricchezza fastosa, a quello 
azzurro usato pel passato, e l’ ornam entazione anim ale, 
usata  a scopo simbolico per rappresentare v irtù  e vizi. E  
nella cattedrale  di Salerno queste caratteristiche sono visi­
bilissim e.

Però  non vi m anca l’ im pronta speciale degli artisti 
indigeni, il cui gusto non seppe ripud iare  l ’im itazione clas­
sica dei m onum enti, ed anche tra ’ trionfi dell’arte  bizan­
tin a  ed araba non seppe spogliarsi di quell’ orgoglio che 
era tìglio delle antiche tradizioni italo-greche. Così intorno 
alla  figura dell’ E vangelista  c’ è una decorazione classica 
che im ita  le foglie di un capitello corinzio, nei pulpiti 
rivivono le antiche cariatid i, e Idd io  è raffigurato nel viso 
di Giove, l ’aquila  sostiene il libro dell’evangelo e la serpe 
del rim orso strazia il petto del peccatore. Ino ltre  una can- 
deliera rom ana è im ita ta  sopra una delle lastre di m arm o 
di una delle porte d’ ingresso.

I n  tu tte  le opere poi è notevolissim a la bontà della 
tecnica e della composizioue, la quale m ostra quanto fos­
sero progredite in Salerno, nei secoli X I  e X I I ,  la  p ittu ra  
di mosaico e l ’arte de ll’ornato.

La p ittu ra  m urale in generale non trovò posto nelle 
chiese orig inali e gli scarsi residui che ne restano nella 
cattedrale  di Salerno rievocano le composizioni m usive. 
La p ittu ra  invece fu, fin d’allora, usata per le vetrate, le 
quali, d ip inte in m olti colori e istoriate, riem pivano le 
chiese di quel non so che di m isterioso, che sollevava a
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D io lo spirito  dei fedeli raccolti nel tem pio. M a di tali 
d ip in ti sui vetri delle finestre resta  solo il ricordo nel 
duomo di A m alfi, e non sappiam o se fossero stati usati 
anche nel duomo di Salerno.

A d ogni modo evidentem ente tu tto  il tem pio dovè 
esser rivestito  di decorazioni, di cui restano tracce abbon­
dan ti e m eravigliose, e le m ura istoriate poggianti sulle 
svelte colonne, lo splendore dei m osaici degli am boni, del- 
l ’ abside e di parte  del pavim ento, i vetri delle grosse 
finestre, il te tto  in tag lia to  e variopinto e le tegole stellate 
poggianti sul tetto , dovevano costituire un  insiem e davvero 
elegante e grandioso, che colpiva la fan tasia  anche dei 
contem poranei, i quali potevano scrivere, a ricordo delle 
opere com piute d a ll’arcivescovo G uglielm o:

Marinara pulchra nitent variis distinta lapillis
0  Matthaee tuae pulchra corona domus (1).

Le opere piu pregevoli di scultura. — O ggetto di m olta 
cura furono allora in tu tta  I ta lia  le costruzioni e le deco­
razioni, e specialm ente i bassorilievi dei pu lp iti, da cui, 
nei giorni solenni, si tenevano i serm oni al popolo, e Sa­
lerno ed A m alfi furono il centro di una  scuola di scultori, 
di cui restano opere non poche e di gran pregio.

R om ualdo I I  innalzò il pulpito  ch’è sul lato  sinistro 
dell’ ingresso del coro, sostenuto da qua ttro  colonne, due 
di porfido oscuro e due di g ranito  egiziano, m entre l ’altro, 
di fronte, più sontuoso del prim o, fu eretto  pochi decenni 
p iù ta rd i da ll’ arcivescovo Niccolò D ’A iello . Questo pog­
gia su dodici colonne con capitelli a rtis tic i di lavori in 
foglie, in an im ali, con parapetti splendidam ente decorati 
ed ha di fronte una  colonna tu tta  incrostata  di mosaici.

L a  decorazione dei pu lp iti dovè negli anni seguenti 
essere anche p iù  cara agli a rtis ti dell’I ta lia  m eridionale, 
se si ricorda che poco più d’ un cinquan tenn io  p iù  tardi 
veniva da Niccolò da F oggia scolpito nella  chiesa di R a­

ti) L’ iscrizione si legge a tergo del parapetto su cui è P altare 
maggiore.
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yello, ridente villaggio della costiera am alfitana, un pulpito, 
eh’ è u n ’ opera d ’ arte d ’ altissim o valore, in  cui ci sono 
ricordi dell’arte  an tica e i germ i dell’arte  gotica.

Il m onum ento più insigne di scu ltura nel duomo di 
Salerno è il paliotto di avorio, che contiene oltre sessanta 
rappresentazioni di fa tti del vecchio e del nuovo testam ento, 
e eh’ è uno degli esempi p iù splendidi della scultura del 
secolo X I  o X I I ,  anzi l ’opera di avorio p iù pregevole che 
abbia lasciato il medio evo (1). E ’ poi anche m eritevole 
di m enzione la tavola d’argento fa tta  apporre dal re R ug­
giero davanti a ll’altare  m aggiore (2), che però non è quella 
che ora si vede.

O ltre i lavori in avorio e le sculture dei pu lp iti, 
acquistò, nella  seconda m età del secolo X I, nel mondo 
bizantino e quindi ne ll’I ta lia  m eridionale, un nuovo vigore 
la scultura  in bronzo adoperata specialm ente nelle porte 
dei tem pli.

Le porte di bronzo della cattedrale  di A m alfi, costruite 
nel 1062 a Costantinopoli da un artefice della S iria, di 
nom e Sim one, e a spese di un patrizio  am alfitano, chia­
m ato Pan taleone, sono pregevolissim e per le figure in esse 
incise, e furono tra  le prim e opere del genere che si ebbero 
in I ta lia . Esse servirono poi di modello a quelle della 
basilica di M ontecassino (3), a quelle di S. Paolo fuori 
le m ura in  R om a e ad altre. 1 2 3

(1) Cfr. G. s t a t a l i  ed E. V i t e l l i , Storia dell’arte, Torino, I, 312. 
Del paliotto di avorio del duomo di Salerno molti dotti si sono occu­
pati. Cfr., fra gli altri: C a v a l c a r e l l e  e C r o i a , Storia della pittura 
in Italia, Firenze, 1885; S a l a z a r o , Monumenti dell’Italia meridionale, 
Napoli, 1876; S o h u l t z , Arte del in. e. nell’Italia meridionale, Dresda, 
1860; G u g l i e l m i , Il Duomo di Salerno, Salerno, 1885 ecc.

(2) R o m . Guar. Ghron. ad an. 1153, pag. 247 del ras.: Hio etiam 
ad: memoriain nomini* m i, in Salerno tabulala argenteam suis expensis 
faotam ante Altare beati Matthaei feoit apporri, et quotiens Salemum 
a Sicilia veniebat de more Salernitanae Eoolesiae unum vel duo pallia 
offerebat.

(3) Leo O s t i e n . Ghron. Gasili., I li , 20, ad an. 1060: Desiderine 
porrexit Amalphim,... vidit timo aeneas portas Amalphitani Episoopii: 
quae cuvn illi plaouissent, inox mensuram portarum eoolesiae veteris 
Gonstantinopolim misit: ibique illas puloherrimas fieri feoit.



Ma proprio ne ll’I ta lia  m eridionale si ebbero fonditori 
di p rim ’ordine, i quali, fedeli alle trad izion i b izan tine, 
furono autori di belle opere bronzee. E  da essi nel 1087 
furono costruite le porte di bronzo della chiesa del S. S al­
vatore di A tran i, a spese di un ta l Pan ta leone V ia re tta , 
e nel 1099, a divozione di un ta l Landolfo B utrom ile  e 
della moglie Grirana, le porte di bronzo della cattedrale  
di Salerno (1). A i fianchi di esse, sul p ilastro , si veggono 
im pressi alcuni segni di rozza scrittu ra , che pare siano 
di lingua arm ena (2).

Poco più  ta rd i B arisano da T rani diede nuovo vigore 
alla scoltura in  bronzo, eseguendo le porte delle cattedrali 
di M onreale e di T rani, e lasciando nelle porte della chiesa 
di L avello  l ’opera sua pili perfetta, cioè u n ’opera scultoria 
veram ente plastica e di uno stile veram ente classico. Le 
spese per le porte della chiesa di L avello  furono sostenute 
da un ta l Sergio M uscettola nativo del paese.

N ei secoli X I  e X I I  piacquero anche agli a rtis ti le 
decorazioni m arm oree dei po rta li e notevoli sono quelle 
che si am m irano alla  porta  cen trale  del tem pio del G ui­
scardo, e le a ltre , che sono a lla  così de tta  porta  dei leoni, 
a ll’ingresso dell’atrio , ove le scim m ie, a lla  pari di quelle 
scolpite sulla  porta  della splendida catted ra le  norm anna 
di A cerenza, denotano l ’an im alità  che deve restare fuori 
della chiesa, e i leoni, a lla  pari di quelli che si am m irano 1 2
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(1) Entrambi furono sepolti nell’ingresso del tempio e un’epigrafe 
ne ricorda la memoria.

(2) Il G a r r it o c i  ha interpetrato quei segni e nell’opuscolo « In ­
torno ad alcune iscrizioni antiche di Salerno », Napoli, 1851, pag. 32, 
ne ha dato le spiegazioni. Secondo lui quelle scritture dovettero esser 
fatte dagli Armeni rifugiati in Salerno o quivi di passaggio, quando, 
nel sec. XIV furono costretti ad abbandonare la loro patria conquistata 
dai Turchi. Il Garrucci interpetra così il primo grafito: Il Santo Apostolo 
abbia misericordia di colui che lo spera. Amen. Il secondo che si legge: 
Der Astovaz, Isns Kristos, significa: Signor Iddio, Gesù Cristo. Il decimo 
significa: Iddio abbia misericordia di Giovanni Azari. L’ undecimo è 
una preghiera alla Beata Vergine Maria. Il Garrucci non riuscì però 
ad interpetrare per intero tutte le scritture.
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in quasi tu tte  le chiese norm anne, rappresentano non già,
0 non soltanto, lo stem m a della casa di A ltav illa , m a la 
guardia della porta della casa di D io, ricordo simbolico
di Cristo, il Leone di G iuda.

/

La cripta.— D egna di nota nelle basiliche era la cripta, 
che, in  generale, era situata, non m olto alta, sotto il piano 
del presbiterio . Essa non m ancò nella cattedrale di Salerno, 
come non era m ancata in quella di Am alfì.

N ella  c rip ta  di Salerno si conservarono m olte reliquie,
1 corpi di parecchi santi (1) e quello di S. M atteo, in 
uno spazio quadrato , proprio nel mezzo (2).

Poco sappiam o delle decorazioni di essa, perchè non 
ce ne dà notizia  M arsilio Colonna, nè altro  scrittore an­
teriore a lui. Sappiam o però che nel 1597, volendo l ’a rc i­
vescovo di Salerno difendere presso il re E ilippo I I  i 
d ritti della m ensa arcivescovile di Salerno sui castelli di 
O levano e M ontecorvino, fra gli a ltri docum enti produsse 
pure le figure di tu tti quei principi che avevano fatto 
doni alla  chiesa.

Quelle figure, egli diceva eh’ eran dipinte sui m uri 
della c rip ta  del duomo di Salerno e ognuna aveva in mano 
una carta  su cui era scritto l ’atto  di donazione. Così, per 
esempio : Ugo rex Willelmus dono eidem Ueclesiae Monte- 
curvinmn; LJt ego Gisulphus princeps dono eidem ecclesiae 
Olibannm; LJt ego Gonstantia imperatrix concedo et dono 
eidem ecclesiae liabere iustitiarium in vassallos ecc. (3). * 2 3

fi) M. Colonna, op. cit., pag. 80: i n  q u o  s p e c u . . . .  m u l t o r u m  M a r -  
t ir -u n i r e l i q u i a e  a d s e r v a n t u r ,  s u n t  e tia rn . q u in d e c im  s a n c t o r u m  c o r p o r a  
r e c o n d i t a . . . .  e t  p r a e s e r t i m  F o r t u n a t i ,  G a l i ,  e t  A n t i s .

(2) Iv i, pag. 80-81: Q u ie s c i t  i b id e m  s a n c t i s s i m u m  e t g lo r io s i s s im a » !  
M a t t h e i  A p o s t o l i  e t  E v a n g e l i s ta e  c o r p u s ,  r e l ig i o s i s s im e  c o l lo c a tu m :  s i q u i -  
d e m  q u a d r a t u m  e s t  i n  in e d ia  c r i p t a  s p a t i u m ,  q u o d  l a p i d e i ,  o a n o e l la t iq u e  
parie tee , b i c u b i t a le s  duodecim, q u o  velati septo, a l t a r e  cingitur v e tu s t i s -  
s i m u m ,  s u b  q u o  th e s a u r u s  i l l e  r e p o s i t u s  e s t; i t a  u t  lo c u s  ip s e  p e r  f e r r e o »  
c a n c e l lo s  c o m o d e  v i v e r i  p o s s i t .

(3) A rchivio della M ensa arcivesc., fase. 22, n. 17.



N el prim i ann i del secolo X V I I  furono fa tti nella 
crip ta  im portantissim i lavori, nello stesso tem po in eoi 
identici lavori venivano eseguiti nella c rip ta  del duomo 
di A m alfi (1). Q uesti lavori furono fa tti per ordine del

(1) D’Addosio, I l l u s t r a z i o n i  e d o c u m e n t i  d e l le  c r i p t e  d i  S. A n d r e a  
in  A m a l j ì  e S. M a t t e o  in  S a le r n o ,  in A rchivio  stor. nap., anno 1909, 
pag. 19 e segg. L’A . dalle polizze degli antichi banchi napoletani ha 
tratto parecchi docum enti intorno alle opere com piute nelle due chiese  
ed ha tolto quindi g li equivoci in  cui caddero il Camera (Mem. stor. 
dipi, ecc, II, 161 b il F ilangieri (D ocum enti per la storia delle arti e 
delle industrie, V, 483, V I, 200) e lo Staibano (Guida del Duom o di 
Salerno, 77, 78, ed ito in Salerno nel 1871 . I lavori per e trambe 
le cripte com inciarono nel 1600, e finirono in Am alfi nel 1 604  e i t 
Salerno nel 1606. I lavori di abbellim ento durarono alcuni altri anni 
e furono diretti dal regio ingegniere D om enico Fontana e dal figlio 
G iulio Cesare, entram bi noti perchè incaricati dal re di Spagna della  
costruzione del palazzo reale in  Napoli, della direzione dei lavori del 
nu vo porto e della strada M arina nella  stessa  città.

P er le due statue di S. M atteo e per quella di S. A ndrea la 
R. Corte fornì c a n to r a  2 3  de  m e r a  e c a n t o r a  2 1/ 2 d e  s ta g n o  e la fu­
sione fu fatta dallo scultore fiorentino M ichelangelo X accarino ; er 1800  
ducati. D elle  due statue di S. M atteo una pesò cantare 3 e rotoli 49, 
l’altra cantare 3 e rotoli 50; la statua di S. A ndrea cantare 7 e rotoli 
90. P er la cripta di Salerno furono pure costruiti, col m etallo fornito  
dalla R. Corte, due angeli col diadem a e due penne del peso di can- 
tara 1 e rotoli 45 e una croce e un diadem a per A m alfi del peso di 
cantar» 1 e rotoli 30. Il resto del m etallo fu sprecato perchè il Nac- 
carino sbagliò le  proporzioni delle statue di S. M atteo, facendole m olto  
grandi e dovette rifarle, e costruì pure una n iv o l a ,  che com e i nem bi, 
le nuvole ecc., raffigurava il trono di D ìo, il tabernacolo ecc. (V. 
Garritoci, op. cit., I, cap. X IV ) che d oveva esser collocata tra le due 
statue e che, quando si volle  m etterla a posto, cadde, forse si guastò  
e non si m ise più.

I marmi per gli altari della cripta di S. M atteo e per le gradi­
nate furono in parte to lte dal m onastero di S. M ichele, altri furon  
fatti ven ire da B en even to  e dalla Toscana. U no scultore i apoletano, 
Francesco Cariano, fu incaricato dal governo spagnolo di costruire 
due angeli in marmo per l’altare di S. A ndrea e due scudi del re di 
Spagna per l’altare di S. M atteo. Le pitture a fresco alle volte della  
cripta di Am alfi furono esegu ite da V incenzo D el P ino di Scala, quelle  
della cripta di Salerno dal B elisario Carenzi, non salernitano. I lavori 
di stucco, com inciati nel 1602, finirono nel 1609, e furono costruite  
pure le sed ie in legno pel vescovo e i canonici per 586 ducati. Le
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re di Spagna, prelevando le somme necessarie dalle  ren­
dite delle provincie napoletane.

Furono allora costruite le due statue di S. M atteo in 
bronzo per la crip ta  di Salerno, quella di S. A nd rea  per 
la crip ta  di A m alfi, furono messi i m arm i per le g rad i­
nate, e gli a lta ri per entram be le crip te e furono fatti 
dei buoni affreschi.

I l  cimitero del Duomo. — F in  dal tempo di Roberto 
Guiscardo l ’atrio  e parte  delle navi la terali furono adibiti 
a cim itero, non per tu tt i  i c ittad in i però, perchè c ’è ricordo 
di a ltri c im iteri esistenti nella  c ittà , tra ’ quali uno a P o rta  
rotese. P a re  anzi che proprio il Guiscardo abbia fatto  tra ­
sportare ne ll’atrio  le ceneri dei principi longobardi, suoi 
antecessori nel principato  di Salerno, e di poi, nel 1085 
furono sepolti n e ll’in terno della cattedrale Gregorio A l l  (1) 
l ’arcivescovo A lfano (2), e, pochi anni p iù ta rd i, i succes­
sori d ire tti del G uiscardo, Ruggiero B orsa e G uglielm o, 
forse nella  parte superiore della navata  destra, dove si vede 
ancora in mosaico l’iscrizione in cui è nom inato G ugliel­
mo I I .

Presso il cam panile poi c’ era una porta per cui si * 1 2

opere di ferro per le vetrate furono completate nel 1612. La spesa 
complessiva, come rilevasi dai registri dell’ex banco di A. G. P., in 
cui però non son segnati i pezzi dei marmi nè le paghe degl’ingegnieri, 
ascesero a ducati 31500 pari a lire 137743,70.

(1) M. Colonna, op. cit., 74: Q u i  a u t e m  a  d e x t r i s  o o ^ J ì c i tu r  a n -  
g u l u s  i n  im o  t e m p l i , i l l u s t r i s  p i a n e  f a c t u s  e s t ,  t u m  o h  p r a e c l a r a m  C a p ­
p e l l a n i  v e r m i e u l a t i  o p e r i s .  q u e m  J o a n n e s  d e  P r o c i d a  S a l e m  i t a n u s ,  e t  i n  
S i o i l i a  u n i v e r s a  p e r e e l e b r i s  e re .v it  a tq u e  d o n a v i t :  t u m  o b  p l u r i u m  l ’r a e -  
l a t o r u m  s p l e n d i d i s s i m a s  u r n a s ,  p r a e o i p u e  v e r o  o b  m a r m o r e u m  t u m u l i m i ,  
i n  q u o  R o b e r tu s  G u i s c a r d u s  G r a e g o r i i  V I I  s t i m m i  o p t im iq u e  p o n t i f i c i s  
c o r p u s  c o l l o e a v i t . . . .  C u iu s  n o s  i p s i  r e l i q u i a s ,  n u l l a s  e x  p a r t e  l a b e fa o ta s ,  
p o n t i f i c i i s q u e  i n d u m e n t i s  o r n a t a s ,  h o c  a n n o , q u i  e s t  a  t u m u l a t i o n e  f e r e  
q u in g e n te s im u s ,  p r o p r i i s  o o u l i s  i n s p e x i m u s ,  p r o p r i i s q u e  m a n i b u s  c o n tr e c ta -  
v im u 8 ;  lo o u m  i p s u m  v e t u s t a t e  c o l l a p s u m  r e s t i t u i m u s . . . .  h u i u s m o d o  m o n u ­
m e n t im i  e r e x im u 8 .

(2) P aesano, op. cit., I, 154. Alfano I fu sepolto davanti alla 
porta del coro.



accedeva ad un altro  cim itero, dov’è ora la  via Episcopio, 
detto  di Terra santa (1).

N ell’ a trio  furono pure traspo rta ti m olti sarcofaghi 
an tich i to lti probabilm ente ai tem pli pagani abbandonati, 
tra ’ quali si veggono ancora quelli rappresen tan ti il ratto 
di Persefone, Dioniso e Arianna e il sacrificio, in stile 
greco, e parecchi a ltri, tra  cui la  vittoria di Bacco, lotta 
di Eros e Pane, caccia al cinghiale di Galedonia, Thiaso 
di Bacco, Nereidi e Tritoni, in stile rom ano, ecc. (2). In  
questi m onum enti furono seppelliti dei cadaveri di vescovi 
e di c ittad in i insigni salern itan i (3).

La sostituzione della volta alla covertura di legno e la 
trasformazione di tutto l’organismo del tempio. — Non sarà, 
credo, fuori luogo chiudere questo capitolo ricordando come, 
quando nei sec. X V I I  e X V I I I  non fu sicura la  stab i­
lità  dell’ edifìcio, si rese necessaria una  trasform azione 
di tu tto  l ’organism o del tem pio.

Le riparazioni si resero indispensabili fin dalla  p rim a 
m età del sec. X V I, e C arlo  V  fece spendere per esse il 
danaro della m ensa arcivescovile devoluto al suo governo 
durante  un periodo di sede vacante (4). M a non furono 
sufficienti le riparazioni, perchè poco dopo 1’ arcivescovo 
cardinale Seripando così scriveva a Carlo V : « I l  D uom o 
che certo è una delle belle chiese d ’I ta lia , è ridotto  a tale  
rovina, per non essere stato lungo tem po aiu ta to  di qual­
che riparo, eccetto un  poco che si è fatto  a lla  sede vacante, 
che è compassionevole vederlo, perchè m inaccia  ogni giorno 
m in a  m aggiore ». 1 2 3 4

(1) M. Colonna, op. c it., pag. 74.
(2) U na descrizione di questi sarcofaghi abbastanza particolareg­

giata è nel « D u o m o  d i  S a le r n o  » di (1. Guglielmi, Salerno, 1885.
(3) M. Colonna, op. cit., 74: T o tu m  v e r o  a t r i u m  c i r c u n d a n t  m o ­

n u m e n ta  m a r m o r e a ,  q u ib u s  n o b i l i s s im o r u m  o iv iu m  e a d a v e r a  e in eresq u e  
s e r v a n tu r .

(4) Q ueste notizie e in generale quelle che seguono le rilevo dal­
l’archivio della m ensa arcivescovile  (X X X , 4 6 8 j e sopratutto dai d o­
cum enti della m ensa stessa  pubblicati nel 1737 dal Capitolo della C a t­
tedrale per dim ostrare che la chiesa era di regio patronato.
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Le riparazioni fatte  allora  furono però del tu tto  super­
ficiali, perchè presto altre  riparazioni si resero necessarie, 
e nel 1589 il viceré conte (li M iranda ordinò agli arch i­
te tti della fabbrica dei monasteri nuovi di visitare la ca t­
tedrale di Salerno e riferirne le condizioni e i bisogni. 
La visita fu fa tta  da ll’ ingegniere Fabio  B runo, dopo la 
cui relazione il viceré scrisse al R. Percetto re  di P r in c i­
pato O itra dando ordine che si facessero le spese neces­
sarie, le quali, conform em ente a lla  r dazione dell’ingegnie- 
re, ascendevano a ducati quattrom ila. In  quell’anno però 
nu lla  si fece, perchè il R. Percetto re  non riuscì a racco­
gliere i 4000 ducati, e l ’ anno dopo un nuovo ordine del 
conte di M iranda diceva: « Perchè  si fa in tendere che al 
presente non vi sono tan ti fru tti per fare detta accomo­
dazione, e saria necessario al presente spendere da trecen- 
to tren ta  ducati, per com inciare a riparare  certi luoghi che 
m inacciano ru ina, vi dicemo e com andam o dobbiate prò 
nunc subito spendere li detti 330 ducati eco. ». Furono 
spesi i 330 ducati, m a forse ottenendo solo qualche bene­
fizio tem poraneo, perchè ad ottenere i fondi per radicali 
riparazioni nel 1605 intervennero presso il re F ilippo  I I I  
gli E le tti e il Sindaco della città , presentando al viceré 
un m em oriale in cui, fra  l ’altro, è detto: « L ’ E le tti e il 
Sindaco della fedelissim a c ittà  di Salerno esponeno um il­
m ente a V . M, come la M etropolitana Chiesa di essa c ittà , 
nella quale si conserva il corpo del glorioso A postolo ed 
Evangelista S. M atteo, è una delle p iù grande e insigne 
che sta in tu tto  il Regno, però per la sua an tich ità  e per 
il poco pensiero che se ne hà tenuto, m inaccia grandissim a 
m ina, se presto non si repara, lo che adesso se farebbe 
con tre o quattro  m ilia  ducati, e si cascasse, quod absit, 
non bene basterebbono ven tim ilia , perciò supplicano ... si 
debbi riparare, siccome si fé’ in tem po della gloriosa m e­
m oria dell’Im p era to r Carlo Q uinto (che sia nel Cielo) dopo 
la m orte dell’Arcivescovo Ludovico Terres ecc. ».

A nche dopo l’in tervento degli am m inistra to ri de ll’U ­
niversità  di Salerno non si fecero riparazioni sufficienti,



— 376

e per g iun ta  le condizioni statiche del tem pio dovettero 
peggiorare a causa di un terrem oto.

R iferendosi ai danni da esso prodotti, il C apitolo della 
cattedrale  si rivolse nel 1694 al re Carlo I I ,  m ostrando 
che la spesa necessaria, se si voleva conservare il tem pio 
norm anno, non poteva essere inferiore ai 50000 ducati. In  
una le tte ra  dell’ istesso anno di Carlo I I  sono ord inati i 
lavori, m a evidentem ente anche allora si fece poco o niente. 
P erò  negli anni seguenti si pensò più efficacemente a m an­
tenere in v ita  il tem pio cadente e si riuscì ad ottenere i 
m ezzi necessari. Aon si credette possibile conservare 1’ i- 
stessa s tru ttu ra , forse perchè non vi erano a rtis ti capaci 
di fare le riparazioni, e in u ltim o, essendo arcivescovo 
B onaven tu ra  Poerio , nella  p rim a m età  del sec. X V I I I ,  
si mise m ano a rad icali lavori. A lla  covertura in legnam e 
della n avata  e della crociera fu  sostitu ita  la volta, la 
quale, pur essendo leggiera, perchè costitu ita  da una  sem­
plice incannucciata, dovè tu ttav ia  aum entare  il peso ed 
esercitare quind i una  forte spinta sui sottili e svelti m uri 
la terali, e sulle colonne, da cui non potè p iù  esser soste­
nu ta . P u  necessario quindi ingrossare i m uri, m un irli di 
robusti contrafforti esterni e rinforzare i sostegni in tern i, 
rifacendo le navi la terali. Tolte alcune colonne ed abolito 
l’arco ogivale, le restanti furono incastra te  in grossi p ila ­
stri a sostegno dei m uri che furono ingrossati per soste­
nere la  volta. E  così furon coverti quasi tu tti i lavori di 
mosaico e la tan to  ben in tag lia ta  e v ariop in ta  covertura 
di legno, e tu tta  l ’an tica  form a arch itetton ica  disparve.

V arie iscrizioni sulla facciata in terna, sulle m ura delle 
navi la terali, ad un  lato  dell’ a ltare  m aggiore, ricordano 
questi lavori. P iù  ta rd i, nel 1747 fu restaurato  anche 
1’ atrio, furono messe sul loggiato, in parte  conservato e 
restaurato , le statue di S. M atteo, S. Bonoso e S. G ram - 
m anzio e le sale che chiudevano il porticato a Sud furono 
conservate agli studi di m edicina, di fìsica e di teologia, 
cui pare da parecchi secoli fossero destinate. Xel 1789 fu 
rifatto  il lastricato  dell’atrio, e più ta rd i il pavim ento in



m arm o del tem pio, per quella parte che non era in mosaico

N on m anca in Salerno chi sogna che il tem pio del 
G uiscardo possa esser restitu ito  alle prim e fattezze. M a 
l ’im presa si presenta ben ardua.

L a cattedrale di B itonto , costru ita  poco più tardi di 
quella di Salerno, ebbe la  covertura di legnam e e dovette 
alcuni secoli dopo esser ricoperta. M a i B iton tin i, con in ­
genti spese patrio tticam ente  sostenute, le restitu irono, or 
son pochi decenni, le originarie fattezze, dem olendo la 
volta della navata  m aggiore e scovrendo le sottili colonne 
che reggevano la  pesante tetto ia . Q uest’im presa a Salerno 
non si è avuto il coraggio di affrontare, ed è davvero 
doloroso d ie  u n ’opera d ’arte così insigne resti ancora na ­
scosta dietro il rozzo intonaco e calcinaccio, che da per 
tu tto  si stende, d irei anche, tu tto  profanando. E  qui ca­
dono in acconcio le parole assai ben dette da un saggio 
scrittore a proposito delle condizioni in cui è ridotto  il 
D uom o del Guiscardo: « L ’ aspetto in teriore della Chiesa 
è così triste , a paragone dell’antico atrio  e di quei pochi 
avanzi, che tu tto ra  richiam ano a lla  m em oria la prim itiva 
sua costruzione, da costringere a rim proverare coloro che 
ebbero il capriccio di così de tu rparla  (1) ». 1
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(1) A. Ricci, Storia dell} architettura in Italia, voi. I, pag. 392. 
Modena 1857.





C A P . X IX .

L ’ordinamento feudale nella provincia di Salerno 
durante la dominazione normanna

L’origine e la natura dei feudi normanni in Sicilia 
e in Terraferma. — Q uando i N orm anni conquistarono 
l’ I ta lia  m eridionale, gli o rd inam enti feudali esistevano 
soltanto nei territori sottoposti ai Longobardi, m entre 
erano sconosciuti nelle terre  di P u g lia , di C alabria  e di 
S icilia, soggette ai Greci. A bbiam o in fa tti già visto come 
siano sorti nel principato  beneventano gli ordinam enti 
feudali ed è bene qui aggiungere che questi trovarono 
m aggiore sviluppo proprio nei territo ri, che furono alla 
dipendenza di Salerno (1). I  N orm anni poi, che, essendo 
di stirpe germ anica, conoscevano soltanto gli o rd inam enti 
feudali, li estesero a tu tta  l’ I ta lia  m eridionale e a lla  Si­
cilia, e la m onarchia, che crearono, ebbe un carattere spic­
catam ente feudale (2). Però, nel prim o tem po della con-

<1) Tra’ docum enti d ell’ Italia m eridionale, clie a n co ra c i restano, 
la parola feudo si trova per la prima volta in  un diplom a di G isolfo  
II, del 1058. E sso com incia così: Similiter confirmamus, sive demania 
«ire feudalia fuerint, tam in vassallis, quarn in terris stabilibus, sive 
mobilibu8; et quod de ipsis feudalibus eco. Cfr. A b i g n e n t e ,  Il dritto 
successorio nelle provinole napoletane, pag. 231 , e il Codex Cavensis, 
all7 anno 1058.

(2) D ei feudi dell7 Italia m eridionale la bibliografia è ricchissim a. 
Tra le opere più im portanti, cfr. C io c a g -l i o n e , La feudalità studiata 
nelle sue origini, sviluppo e decadenza, M ilano, 1888; D e l  G i u d i c e , 
Feudo iu Enciclopedia giuridica italiana; D k a g o n e t t i , Origine dei



quista, nessun feudatario  norm anno era a l disopra degli 
a ltri. In fa tti , quando nel 1040 R ainolfo di A  versa m andò 
300 dei suoi norm anni in P u g lia , per scacciare di là i 
Greci, mise a capo di essi dodici condottieri, tra  cui G u­
glielm o e D rogone di A ltav illa . Questi due non avevano 
alcun privilegio di fronte agli a ltri dieci (1). D ue anni 
dopo poi, volendo quei no rm ann i avere non già una si­
gnoria fendale, m a u n a  persona che fosse come un gene­
rale in tem po di guerra e un certo m agistra to  feudale 
in tem po di pace, elessero loro conte G uglielm o di A lta ­
v illa  (2), e ne chiesero l ’investitu ra  al principe G uaim aro 
di Salerno, che la  concesse (3).

Tale si m antenne quella d ign ità  tino a che Roberto 
Guiscardo, nella  cui n a tu ra  c’ era una forte tendenza mo­
narchica accen tra tiva  (4,, non si prefisse di cam biare quel 
titolo di onore in vera signoria feudale, facendo dei vari 
principi norm anni tan ti suoi vassalli e dando un contenuto 
reale alla  sua prem inenza politica.

E  riuscì nel suo in ten to  dopo lunghe lotte, sostenute

feudi nei regni di Napoli e di Sicilia, Napoli, 1778; Rinaldi, Dei 
primi feudi nell’Italia meridionale, N apoli, 1886; Santamaria, 1 feudi, 
il diritto feudale e la loro storia nell’Italia meridionale, N apoli, 1881; 
Simoncelli, Pesi feudali, in Riv. crit. di dr. e giurisp., anno 1906; 
Valletta, Institutiones iuris feudalis, N apoli, 1780; W inspeare, 
Storia degli abusi feudali, N apoli, 1811; Freccia M ., De Subfeudis 
baronum et investituris feudo-rum, N eapoli, M D L IV ; Trifone, Feudi 
e Demani nelle provinole meridionali, Società ed. lib . 1900 , ecc.

(1) A mato, lib. II . eap. 18: Rainolfo esclut X I I  pare à li quel 
comanda que egualement devussent partir ce qu’ il acquister vieni.

(2) Amato, lib . II, 28: Li Normant ordinerent entro eaux ensemble 
de faire sur eaux un conte. E t ensi fu  quar il Jìrent conte Guillerme 
fil de Tanoréde.

(3) Amato II, 30: Et quant li Normant orent ensi fa it et ordinò 
lor conte il lo mistrent à se decani, et s’en alarent à la corte de Gay- 
marie prince de Solerne... et Gay-marie il eovestit chascun.

(4) Malaterra, II, c. 38: Filiis denique Tancredi naturaliter hic 
mos inolitus fu it  ut semper dominationis avidi prout illis vires suppe- 
terent, neminem terras vel possessiones habentes ex proxirno sibi absque 
aemulatione habere paterentur, quia vel ab ipsis confestim subiecti deser­
vir entur vel esc te ipsi omnia iti sua virtute polir entur.
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con fermezza e valore grandissim o, nelle quali mostrò le 
sue qualità  em inenti di uomo di governo e il possesso 
della, m ano di ferro necessaria a tener frenati i suoi 
vassalli (1).

Si costituirono però fin da ll’epoca del G uiscardo grossi 
feudi, i cui tito lari, se dapprim a furono frenati nelle loro 
aspirazioni a ll’autonom ia, cercarono poi, sotto Ruggiero 
B orsa e Guglielm o, di prendersi la riv incita , e divennero 
tu tti potentissim i e tem uti nei loro feudi, p ro te tti da 
rocclie i nespugnabil i .

D iversam ente che ne ll’I ta lia  m eridionale, Ruggiero I  
di S icilia, com piuta nel 1093 la conquista dell’isola, pre­
miò i cavalieri, che l’avevano aiu tato  (2), dando loro in 
feudo terren i non di grande estensione, ed a ltri terreni 
diede ai suoi congiunti, a chiese, a vescovadi e ad abbazie, 
ritenendone in dem anio la parte maggiore. D i tu tte  le 
terre poi riserbo a se la  giurisdizione crim inale e i d iritti 
di regalia, onde creò una feudalità  m olto debole di fronte 
al potere centrale (3).

Questa differenza tra ’ feudi creati in S icilia e quelli 
costitu iti di qua dallo stretto , form erà per l ’ avvenire la 
caratteristica  della feudalità  siciliana e di quella di Ter- 
raferm a, debole e soggetta la prim a, sulla quale quindi 
doveva riuscir facile la costituzione di un forte potere 
centrale e quindi di un governo m onarchico, potente in­
vece e signora di vaste estensioni di terreno e di m olti 
castelli la  seconda, e quindi rica lcitran te  sempre a lim i­
tare il proprio potere con trib u ti e servizi feudali, sem ­
pre desiderosa d’indipendenza, e sempre pronta a scuotere 
il potere del governo centrale. 1 2 3

(1) Le lotte che si svolsero nelPJtalia m eridionale prima e dopo 
la conquista normanna sono am piam ente narrate n e ll’opera La insur­
rezione pugliese e la oonqu ?ta nonn ia ia del D e Blas iis , N apoli, 
1864-73, in tre volum i.

(2) A m ar i, III , pag. 300-302; B a tta g l ia , L f < rdin imento della 
proprietà fondi ria neWIt. mer. I, pag. 23, P. lermo, 1896.

(3) MALATERRA, IV , c. 15.
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I  feudi maggiori nella provincia di /Salerno — Nelle 
terre  de ll’ex p rincipato  longobardo di Salerno, aveva, co­
me abbiam o visto, orig ini antiche il regim e feudale, anzi 
ivi, da tem po, s’erano andati form ando dei feudi molto 
estesi, tra ’ quali i p iù  notevoli erano quelli appartenen ti 
a lla  m ensa arcivescovile di Salerno e a ll’ abbazia della 
SS. T rin ità  di Cava. Col trionfo di R oberto Guiscardo 
però s’erano form ate anche grosse signorie feudali non 
ecclesiastiche.

T ra  queste la p iù  im portan te  fu quella di Troizo o 
Torgisio di R ota, che in seguito si disse di S. Severino, 
dal nome di uno dei borgh i del contado di R ota, e che, 
nel periodo angioino e aragonese, divenne potentissim a 
più che ogni a ltra  fam ig lia  baronale dell’I ta lia  m eridionale.

Troizo fu un valoroso com pagno d ’ arm i di Roberto 
Guiscardo: egli usurpando terre  e casali al principe Gi- 
solfo e a chiese ed abbazie, varie volte scom unicato dai 
papi, pur restituendo le te rre  usurpate  (1), restò padrone 
di alcune di esse e specialm ente di Rota. In  una bolla 
del P apa  A lessandro I I ,  questo Troizo è detto  appunto  
De Dota 2), e R oberto G uiscardo lo investì di quella  
contea, quando fu ucciso M aione, conte di Sanseverino e 
M ontoro (3).

X ell’istesso tem po u n ’a ltra  forte signoria baronale si 
costituiva nel C ilento, per opera dell’ u ltim o fratello  di 
R oberto G uiscardo, chiam ato  G uglielm o (4). Questi cercò 
form arsi un p rincipato  cogli stessi mezzi usati da Troizo 
di R ota, in quella  parte  della L ucania, che allora si ch ia­
m ava più spesso C ilento, a danno del principe Gisolfo 
e dell’abbazia di Cava. 1 ur scom unicato e liberato  varie

(lì Di Meo, Annali, t. V ili, pagg. 70-71.
(2) P aesano , op. cit, I, pag. 122.
(3) Di Meo, ivi, ad au. 1053.
(4) Ro>i. Guar. ad an. 1075 : Tancredm autem bisnenos liabuit 

filioft. Quorum..,, deeimus Willelmus. come* de Sancto N'caadro, pater 
Roberti, corniti* de principatu: fu it ipse Willelmus acer ineenio et con­
ni ms animo, serenusque natura.
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volte dai fu lm ini papali, riuscì a form are tra  la valle del 
Tanagro e il golfo di Policastro  un principato  com pren­
dente vaste estensioni di terreno e m olti castelli, che tenue 
sotto la  sovranità  del fratello Roberto, che potè rendere 
di suo possesso definitivo alla  caduta di Otisolfo, prendendo 
il tito lo  di conte di P rincipato . G li successe il figlio Ro­
berto, di cui si conservano vari diplom i di concessioni 
fatte  a chiese, nei quali si fa sempre salva l ’ au to rità  
sovrana del G uiscardo e, dopo la m orte di costui, quella 
di Ruggiero B orsa (1). A  Roberto nella  contea di P r in ­
cipato successe N icola (2) e dopo di lu i non si fa più 
parola nelle carte del tem po della  sua fam iglia, per cui 
bisogna pensare che sia m orto senza eredi.

C ontem poraneam ente, e cioè fin dai prim i anni del 
secolo X I I ,  troviam o signore di m olte terre  nel Cilento 
Troizo o Torgisio Sanseverino, figlio di quel Troizo detto 
De Rota nella bolla di A lessandro I I  (3 . E gli in seguito 
am pliò grandem ente i suoi possedim enti, forse ereditando 
parte dei beni di N icola di P rincipato , e costituì defini­
tivam ente la baronia del Cilento (4). A  Torgisio succes­
sero l ’un dopo l ’altro, duran te  il periodo norm anno, R ug­
giero, A rrigo  e G uglielm o, il quale  u ltim o visse nel tu r­
binoso passaggio del R eam e d a lla  dom inazione norm anna 
alla  sveva. I l  castello di Rocca C ilento  era la sede della 
baronia, di cui facevau parte  Porcile, G uerrazzano, Omi- 
gnano, R utino , Copersito, Torchiara, Z appi, G aldo, Sessa, 1 2 3 4

(1) P aesano, op. cit.. I ,  18, riporta un docum ento d e ll’ archivio  
della m ensa arcivescovile di Salerno in cui Bobertus divina clementia 
annuente Comes Salernitani prinoipatus filius quondam domini Comitis 
Guillelmi conferm a a ll’arcivescovo di Salerno A itano de eonsensu et 
voluntatc domini Rog rii ducis incliti parecchie an tich e concessioni di 
terre tra Eboli e il Seie.

(2) V . un diplom a di questo Conte in P aesano II, 113 .
(3) P a e s a n o , I I ,  pag. 18 e segg.
(4) Il Ventimiglia, Notizie stor. pag. 59, scrive ch e questo  

Torgisio non ha che vedere con Torgisio Sanseverino. V . ad ogni 
modo l’opera di M. Mazziotti, La baronia del Cileni >, a pag. 113 
e segg. (Pom a 1904).



V alle, F ornelli, Celso eco. (1), di cui i nom i ora o poco 
prim a com inciano ad apparire  nei docum enti del tem po.

G rande feudatario  era pure nella  P rov incia  l’arcive­
scovo di Salerno, il quale g ià abbiam o visto d ie  posse­
deva, alla caduta del principato  longobardo, vari castelli, 
come quelli di S. A ngelo, di O levano, i casali di S. V it­
to re  in G ittoni, di Scalcinati e di Lucignano, ora non 
bene identificati, tu tti  con territo ri d’intorno, ed estese 
plaghe di terreno lungo l ’Irno , a Versano e sopratutto  
« ultra Jiuvium Tlisciano usquè ad Jiuvium qui dicitur 
Siler ». C ostituitosi poi il principato  norm anno, quei 
princip i, per frenare l ’eccessiva potenza dei feudatari, fu­
rono larghi di concessim i alle chiese. <• le loro donazioni 
e queliti di p riva ti c ittad in i accrebbero allora grande­
m ente il patrim onio  della chiesa di Salerno, cui non m an­
carono conferm e sovrane (2).

P e r tacere delle m inori donazioni, è opportuno ricor­
dare i larghissim i privilegi accordati nel 1090 a ll’arcive­
scovo di Salerno nella c ittà  di Eboli dal conte di P r in ­
cipato (3), e la donazione del castello di .Montecorvino 
fa tta  nel 1107 dal re G uglielm o I I  (1).

Sorpassava di gran lunga questi feudatari, per am ­
piezza di possedim enti e per au to rità , l ’abbate della SS. 
T rin ità  di Cava, il quale abbiam o già visto che iniziò la 
costituzione del suo potere feudale verso la  fine del p rin ­
cipato longobardo. A fferm atasi ora la  dom inazione nor­
m anna, il cenobio cavese raddoppiò i suoi possedim enti 
e ciò gli riuscì facile, perchè esso fu allora retto da abbati

(1) Mazziotti, Op. cit., iv i.
(2) PAESANO, OJ>. cit. possilo.
(3 Paesano , II, 20; A rch iv io  della m ensa arcivescovile  di f a ­

lerno, I, 41.
(4; Arohiv. della mensa are e, di Salerno, arca 11 , nnm . 97; P a e ­

sano , op. cit. 175: Monteia Corbini qui est prope Salernum, qui' òlim 
castrimi fu it  et mine dirutum est, cani ho minibus, tenimeniis et perti- 
nenoiis suis, solernitanae ecclesiae.... donamus, oonoedimus ecc. .
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di vera santità, godenti in tu tta  l ’I ta lia  m eridionale di 
un prestigio illim ita to .

D a l 1079 al 1122 fu abate della T rin ità  di Cava 
S. P ie tro  Pappacarbone, e duran te  il suo governo l ’abbazia 
godette uno dei periodi p iù gloriosi della sua storia.

A d essa affluirono allora donazioni num erosissim e 
nei te rrito ri di Nocera, A ngri, Roccapiem onte, nel C ilento, 
nel V allo  di Tegiano ecc., nè meno scarse furono le dona­
zioni fatte a ll’abbazia duran te  il governo di S. Costabile 
Genti Icore (1122-1121) e dei venerabili Sim eone (1124-1141), 
Falcone (1141-114(3), M arino (114(3-1170) e B enincasa 
(1170-1194), che ne furono gli abati durante  il principato 
norm anno (1).

I  feudi minori. — Quando fu costitu ita  defin itiva­
m ente la m onarchia norm anna, R uggiero II  non mancò 
di creare anche nella  provincia di Salerno dei piccoli feudi, 
così come aveva fatto  in Sicilia e nei paesi to lti ai Greci 
ne ll’I ta lia  m eridionale.

G ià non tu tti i feudatari longobardi erano scom parsi 
col trionfo del G uiscardo. Capaccio in fa tti continuò dopo 
il 1075 ad essere posseduta da G uaim aro, tìglio di G io­
vanni, fratello  di Gisolfo (2), cui il G uiscardo conferì anche 
il titolo di conte; C am pagna nel 1082 apparteneva ad A n- 
fredo, m arito  di G aitelgrim a, figlia di G uaim aro I V  (3), e 
G ittoni ad un G uaim aro discendente aneli’ esso da Guai- 1 2 3

(1) Di queste donazioni ed in generale della vita del monastero 
in quest’epoca di splendore, v. le notizie e la documentazione nell’opera 
citata del Gu illa u m e , da pag. 81 a pag. 136.

(2) Giovanni è ricordato in una donazione al monastero cavese 
(Gu illa u m e , op. cit., pag. 72), Guaimaro in varie occasioni (Ch a la n ­
done op. cit.).

(3) Nel 1141 il contado di Campagna era posseduto da Nicola di 
Principato; durante il regno di Guglielmo 1 e Guglielmo II, da Errico 
Raminez e Teodoro Guerrieri: v. i documenti in « Memorie storiche 
della città di Campagna » di A ntonio R iv e l l i, Sale no, 1894.



m aro IV , che potrebbe essere lo stesso conte di Capaccio (1).
D u ran te  e dopo il regno di R uggiero però quasi tu tte  

le terre  non appartenen ti ai grandi feudatari, di cui ab­
biam o fatto parola, furono infeudate, in modo che nel 
catalogus baronum troviam o i nom i di m olti baroni. T ra ’ 
feudi ricordati in esso vi sono Cam erota, Castelluccio 
(C astelluczum ), S. G iorgio, T rentenara , Sicignano, C asti­
glione, S. M ango, A ltav illa , Persano, S. Lorenzo e Castel­
lan i L au ren tii, Laviano, C ontursi, M allanus (M agiinno 
V etere?) C ucculum  (?), A cerno, L aurino  ecc.

I l  te rrito rio  di G ittoni appare diviso in  parecchi feudi, 
m entre scarse sono le terre  feudali nei te rrito ri di M on­
tecorvino e di Nocera. Policastro  fu anch’essa te rra  feudale 
ed ebbe gran nom e duran te  il regno di G uglielm o I , 
quando la  troviam o infeudata al conte Sim one, figlio di 
E n rico  fratello  della regina A delaide (2).

Nuovo aspetto del potere feudale. — A bbiam o già visto 
in che modo sorsero ne ll’epoca delle invasioni barbariche 
le signorie feudali e le abbiam o viste fiorire nel periodo 
longobardo, quando sostennero, nel versante tirreno  del­
l ’I ta lia  m eridionale, una  lo tta  veram ente epica contro le 
incursioni dei barbari e specialm ente dei Saraceni. Colla 
venu ta  dei N orm anni quella feudalità  si spense o fu assor­
b ita  da una  feudalità  nuova, la quale rivestì un aspetto 
diverso dalla  prim a, perchè, m entre quella era stata  una 
risu ltan te  di cause economiche, questa fu costitu ita  dal 
vincolo di vassallaggio, che creò una  vera gerarchia, per 
la quale tu tte  le classi sociali venivano ligate al signore (3). 1 2 3

(1) Questo Guai in aro donò nel 1100 alla badia di Cava il casale 
di Massanova. V. S e n a t o r e , La cappella di S. Maria della Stella, 
Doc. XV, pag. XXXIII.

(2) Archivio di Cava, F. 23; P i r r o , op. cit., t. I, pagg. 933, 1150, 
1158. Simone ebbe due figli, Manfredi e Ruggiero, e una figlia.

(3) Quanto agli elementi costitutivi del feudo, V. D e l  G iudice , 
op. cit., pag. 102, e quanto alle differenze tra le concessioni feudali 
longobarde e quelle normanne v. sopra tutto, Sa n ta m a r ia , op. cit., 
pag. 32-53, e P e r t il e , Storia del dritto italiano, Torino, 1896, voi. IV, 
pag. 203.



Questa nuova feudalità non fu costitu ita  però dal 
Guiscardo, del quale pure abbiam o no ta ta  la  tendenza 
m onarchica accentrati va, e tanto  meno da suo figlio e dal 
nipote, i quali si lasciarono sfuggire buona parte de ll’opera 
del padre ed avo rispettivo, m a da Ruggiero I I ,  il quale 
fu il vero creatore del nuovo feudalesim o nell’I ta lia  m eri­
dionale. Conoscitore delle istituzioni feudali esistenti in 
Francia, egli ne fecondò i germ i già esistenti ne ll’I ta lia  
m eridionale, che erano stati m odificati o dal tu tto  creati 
da suo padre, il G ran Conte, e dallo zio Roberto G ui­
scardo, e le organizzò con leggi severe e precise.

E gli trovò una form idabile opposizione nei signori 
locali, che, dopo la m orte del Guiscardo, avevano costi­
tu ito  dei liberi principati, senza voler riconoscere alcun  
legam e di subordinazione, e, dopo aver trionfato  di essi, 
si propose di dare al suo governo, per base, gli o rd ina­
m enti feudali, accentrando però nelle sue m ani tu tti i 
poteri dello stato, in modo che l ’au to rità  regia fosse as­
soluta ed avesse il dom inio supremo su tu tte  le persone 
e le istituzioni esistenti e dirigesse la vita politica, re li­
giosa e civile di tu tto  il paese. Dal re volle che d ipen­
dessero i feudi come il com ando dell’ esercito, T am m in i­
strazione della giustizia come l’esazione delle tasse, e riuscì 
a creare un’au to rità  regia così am pia e potente che il regno 
di S icilia  divenne il più forte, il più ordinato e il più 
com patto di quan ti nel sec. X I I  esistevano in Europa.

Per raggiungere gl’in ten tim en ti prefissi, Ruggiero 
raccolse in A riano  di P uglia , nel 1140, un parlam ento  
di proceres e di episcopi, e pubblicò delie leggi, che furono 
la base di tu tto  il nuovo ordinam ento dato al Ream e (1). 
M ediante queste leggi, celebri sotto il nome di Assise (2),
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( l ì  F alco B en . a l  an. 1140. pag. 25: ....Arianum oivitatem, ibique 
de innumeris sui* aotibus, curia proceruin et episcoporum ordinata, 
traotavit.

(2) Si è molto discusso tra gli storici della paternità di queste  
leggi. Il L a L u m ia , (Storia della ‘Sicilia sotto Guglielmo il Buono. 
pag. 365 dell’ediz. 1867) cercò dim ostrare che queste leggi furono pub­
blicate da G uglielm o II; I’A m a r i , (Storia dei Mussulmani, III, 445)



il regno norm anno potè raggiungere quella vigoria di 
governo e quella floridezza, clie si m antennero  per lungo 
tem po e d ie  fecero della  m onarchia norm anna il m aggior 
titolo d ’onore.

Con esse R uggiero stabilisce dapprim a che l ’au to rità  
regale si estenda su tu tti, praelatos et subiectos, fissa poi 
pene contro il crimen maiestatis, e accentra le funzioni g iu­
diziarie  nelle m an i di ufficiali regii. D e term in ata  quale e 
q u an ta  sia l ’au to rità  regale e su quali persone e cose si 
estenda, il legislatore tra tta  dei feudi, delle chiese, della 
proprietà, della pubblica m orale, e in generale dell’am ­
m inistrazione delle varie province del Regno.

Con queste nuove leggi il potere feudale prese un 
nuovo aspetto. Esso fu organizzato e d isciplinato. T u tti i 
feudi furono considerati come patrim onio  dello stato, e d i­
pesero dalla  volontà del re, che non m ancò di sorvegliarli 
continuam ente . I  feudatari qu indi perdettero  quei d ritti 
di prerogativa sovrana, che avevano esercitata  sia ai tem pi 
della dom inazione longobarda, sia dalla  m orte di Roberto 
G uiscardo a quella  del duca G uglielm o.

Sorse così la feudalità  norm anna, la quale fu diversa 
d a ll’an tica  e diversa anche da quella  di a ltre  regioni 
d’Europa, perchè fu a lla  d ire tta  d ipendenza del re, cui 
dovè d ichiararsi debitrice dei priv ileg i e da cui fu anche 
m ilitarm ente  organizzata. Tale opera m eravigliosa fu com ­
p iu ta  attraverso lotte gigantesche com battu te  da R uggiero 
contro una nob iltà  potente e desiderosa di rivendicare la 
libertà  di cui aveva un tem po goduto, e queste lotte con­
tinuarono poi duran te  il governo dei suoi successori e 
form arono la caratteristica  della storia de ll’I ta l ia  m eri­
dionale per parecchi secoli.

e il Sirag-usa, (Il regno di Guglielmo 1 in /Sicilia, I I , 84) a G uglielm o I. 
Il De Blasus però (L ’insurrezione pugliese ecc., pagg. 316, 479  e 
segg.), il Gap asso, (Le leggi promulgate dai re normanni. Programma), 
il P erla, (Le Assise dei re di Sicilia), lo Ohalandon, (op. cit., voi. II), 
danno ragioni sufficienti per assegnarle a R uggiero.



Gli eccezionali dritti feudali dell’abate di Cava. — Colle 
larghe donazioni clic costituirono ben presto un grosso 
patrim onio  im m obiliare, l ’abate di Cava ebbe anche non 
poche im m unità  (1). In fa tti  le prim e donazioni fatte  a l­
l ’abate S. A lferio  da G uai m aro I I I  com prendevano non 
solam ente la  grotta  arsieza con m olto territorio  vicino, 
m a dei veri d ritti feudali, per cui gli ab itan ti della valle 
m etelliana erano vassalli della badia, e questa donazione 
feudale era e red itaria  (2). N el 1058 poi il principe Gisolfo 
conferm ò le donazioni già fa tte  a lla  badia e i privilegi 
concessi dai suoi predecessori ed affermò, in te rm in i chiari, 
anche la giurisdizione g iudiziaria  sugli ab itan ti delle terre 
possedute, e insiem e il d ritto  di riscuotere trib u ti, angario, 
censi eoe. (3). A  questa 'anche altre  concessioni fecero 
seguire sia il p rincipe Gisolfo che sua moglie Gem m a, in  
modo che, p rim a ancora che fosse caduto il principato 
longobardo, l’abate di Cava s’era form ato un vero potere 
feudale, con privilegi e im m u n ità  superiori a quelli degli 
a ltri feudatari dell’I ta lia  m eridionale.

Ben vero la giurisdizione dell’abate dovè svolgersi 
per parecchi anni in  un modo im perfetto. In fa tti gli 
ab itan ti del territorio  cavese, che pel passato non avevano 
avuto m agistrati propri ed erano stati a lla  dipendenza 1 2 3

(1) V. lo stadio  pregevolissim o del benedettino M artino M artini 
« 11 dritto feudale e Vaiate di Cava nel sec. X I  » in Rivista storica 
benedettina, anno III , fase. X -X I.

(2) M. M a r t in i, op. cit., pag. 205. — Cod. D ipi. (Jav. voi. V i l i ,  
pag. SO: Nulla nobis in ipso lenimento et in liominibus sire commora- 
turis iurisdictione sire potestate riservata aut successo ribus nostris, non 
solimi in ipsis, set in omnibus aliis quos habebitis in futuram ubicumque 
per nostrum prinoipatum nioliil nobis reservamus et suecessoribus nostris 
sire demanii sire feudales fuerint aut donati aut oblati fuerint... Et 
concedimus in eodem monasterio ut omnes liberi homins, quando ad 
habitandum in res ipsius monasterii intraverint et sui vassalli esse vo- 
luerint, nullum censum, angariavi seu pensionali partibus nostre reipu- 
blice faoiant et quicquid nostre reipublioe persolverc debuerint, tibi et 
suecessoribus tuis et partibus ipsius monasterii dent et persolvant.

(3) A riunente. Storia inedita di Cava, Roma, 1886.



delle au torità  di Salerno, davan ti ai cui notai e giudici 
andavano a rogare ogni loro atto , a ttinen te  alla  A ita  civile 
e g iurid ica  (1), continuarono a vivere nelle stesse condi­
zioni, anche dopo le im portan ti donazioni di G uaim aro  (2), 
quando pure gli abati avevano o ttenu ta  la  p iena g iuris­
dizione sui te rrito ri e sugli ab itan ti di Cava. Ciò forse 
avvenne perchè le m aggiori cure del cenobio erano rivolte 
alle cose religiose. M a quando poi si costituì il principato  
norm anno e la badia di CaATa fu p ro tetta  anche m aggior­
m ente, sopra tu tto  dal G uiscardo, da R uggiero B orsa e 
da G uglielm o, le im m unità  si afferm arono più saldam ente 
e furono p ienam ente esercitati i d ritti  feudali. N el 1079 
in fa tti R oberto concesse a lla  badia i vasti possessi della 
chiesa di S. M atteo in R occapiem onte, gettando così le 
basi del dom inio feudale della badia ne ll’agro nocerino (3).

Nel 1080 lo stesso R oberto conferm ò e am pliò alla  
bad ia  i privilegi concessi dai principi longobardi ed esen­
tò i Abissalii della stessa dalla  sua potestà (1). Con di­
plom a dato a Salerno nel m aggio del 1086, R uggiero 
cede alla  badia il porto di V ie tri con d ritti di riscossione 
d ’im poste e tr ib u ti e franch ig ia  di qualsiasi censo sia 
della badia che dei suoi Aassalli (5), e con un altro  di- 1 2 3 4 5

(1) Atti di abitanti di villaggi del territorio cavese rogati da no­
tai in Salerno sono abbondanti nel Cod. Dip. Gav. V., tra gli altri,
76 (872), 35, 86 (881, 882), 109 (897), 164 (938), 184 (954), 259 (969), 
266 (972) ecc.

(2) Cod. Dipi. Gav. 842 (1032). V. pure Guillaume, E s s a i  H i s to -  
r iq u e  s u r  V A b a y  d e  C a v a ,  pag. 20, 29.

(3) Guillaume, op. cit. Appendice, pag. VII.
(4) Guillaume, op. cit., pag. V ili. Il F reccia, D e  s u b f e u d is ,  

lib. I, n. 691, ricorda il diploma del Guiscardo del 1080, con cui 
donò all’abate S. Pietro e a m  p a r t e m  a g r i  s a l e r n i t a n i  q u i  m in e  C a v a  
d ic i tu r .

(5) Il diploma comincia colle parole p r ò  r e m e d io  a n im a e  D o m i n i  
R o b e r t i  et p r ò  s a l u t e  a n im a e  n o s t r a e  e termina colle parole p r ò  r e m e ­
d io  a n im a e  e iu s d e m  g e n i t o r i s  n o s t r i  et s a lu te  a n i m a r u m  n o s t r a n i  m et 
D o m in e  S io h e lg a i ta e  g e n i t r i c i s  n o s t ra e . Dal che rilevasi che Ruggiero 
faceva la donazione per l’anima del padre già morto e per la salvezza 
dell’anima sua e di sua madre, ch’era allora ancora vivente. Noto questo 
fatto perchè qualche scrittore, tra cui il Di Meo, ritenne apocrifo il
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pium a dell’ottobre dello stesso anno esentò da qualunque 
servitù  verso lo stato la badia e i vassalli, ebe la1* stessa 
aveva nelle sue terre  site « in foto principatu falerni, a 
jiuvio qui dicitur Siler usque ad fliimen iSJcifati ( 1) ». Con­
tem poraneam ente la badia e i suoi vassalli ottenevano la 
franch ig ia  del censo di marineria ed erano ribad iti i doveri 
di vassallaggio, che i d ipendenti dovevano compiere verso 
l ’abate, il quale, come vero principe, ebbe « il d ritto  di 
pretendere i censi, i trib u ti e le a ltre  imposte fon­
diarie (2) ».

In  due a ltr i diplom i del 1090 Buggiero Borsa fece 
nuovi accenni al potere giurisdizionale della badia (8), 
concedendo agli abati perfino il d ritto  di liberare quelli 
che nel suo territo rio  avessero avuto la condanna di morte.

'C om inciò  allora la badia a nom inare nelle sue terre 
i notai, i giudici e i baiuli e ad esercitare il potere g iud i­
ziario sia civile che penale, ottenendo così il pieno vigore 
le concessioni ricevute dai principi longobardi e confer­
m ate dai principi norm anni. Si costituiva in questo modo 
il dom inio feudale dell’ abate di Cava, il quale quindi 
« ebbe le sue facoltà giurisdizionali fin dalle orig ini del 
cenobio e queste non solo furono di na tu ra  strettam ente 
feudale e ta li da costituirlo  tra  i p rim i feudatari delle 
province m eridionali, m a inclusero, oltre i d ritti com uni 
ai baroni del regno napoletano, ogni possibile elem ento 
di potere civile e politico che i sovrani avessero potuto 
m ai concedere a quel tem po (4) ».

Nè erano scarse d’im portanza le im m unità  o ttenute 
da ll’arcivescovo di Salerno. F in  dal 946 questi ottenne il

documento, poggiando il sospetto proprio sul fatto che quando la do­
nazione fu fatta, Sichelgaita era ancor viva. Difese P autenticità del 
diploma il De Blasiis, op. cit., I l i ,  pag. 8 e il Moroaldi, Una bolla 
di Urbano I I  e i suoi detrattori, pag. 91.

(1) Archivio di Cava, Arm. B, 39; C, 8. Cfr. Martini, op. cit. 
pag. 219.

(2) Martini, op. cit., pag. 220.
(3) Martini, op. cit., pagg. 218, 221.
(4) Martini, ivi, pag. 232.
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ius recolligendi, cioè il d ritto  di riu n ire  nel suo palazzo 
uom ini liberi, d ispensandoli dalle angurie spettan ti al so­
vrano, e dal portatilo, che si pagava sulle m erci clic si 
introducevano in c ittà , privilegi questi pei quali veniva 
quasi creata  u n ’au to rità  indipendente  nello Stato 1 . E  
(risolto  poi concesse che le persone ab itan ti nelle terre  
ap p arten en ti al vescovo di Salerno fossero esenti dai pub­
blici servizi ed avessero il d ritto  di essere giudicate non 
dai giudici ordinari, m a da giudici nom inati dallo stesso 
arcivescovo: « Ubicumque fuerint liberi, servi, censiles, 
rustici rei stauriti (?) et eorum liberi ab ornili collecta et 
publicis servitiis sint immune», et, ut liceat praefato archie­
piscopo, et successoribus suis mimi tempore liomines unde- 
cumque et quandocumque venerint recipere et tenere tarli in 
hac nostra civitate /Salenti, quam in quibuscumque locis 
/Salernitanae Diocesis et provinciae suae et coralli eo ipsius- 
que successoribus de oiniies civiles quaestiones convenire 
debeant, ac a suo indice indicavi (2) ». E  queste im p o rtan ti 
im m u n ità  furono non solam ente rispe tta te  dai princip- 
norm anni, m a anzi furono conferm ate e aum entate , spei 
c ialm ente quando il governo fu nelle m ani del duca G u­
glielm o, facile a spogliarsi del suo potere sovrano.

A ccanto  a ta li im portan tissim i privilegi concessi dai 
princip i sia longobardi che norm anni, bisogna no tare  pero 
che m ai fu del tu tto  rinunzia to  a ll’au to rità  sovrana, la 
quale si volle sempre m an tenu ta , anche tra  le p iù  grandi 
concessioni.

R oberto G uiscardo, m aturando  il concetto m onarchico, 
che doveva poi trionfare  con suo nipote Ruggiero, in tu tte

(1' Regii Neapoliiani Archivi /non. voi. I doc. 45: Pars eidem 
Episoopii qualcm cumque hominem liberimi recollexrint, qui non sint 
censiiem ut nullam angariavi, aut dationen «prestazione) in partibus 
reipublioae faciant aut persolvant, simulque et concessimits in eadem 
sancta sedem omnem portaticum, quod a, pars ipsius Episcopi, vel ab 
omnibus deride, seu hominibus dare debunt, vel debuerint, per quacun- 
que porta introierint in civitate nostra Salernitana.

(2) P aesano, op. cit., I, 105.
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le concessioni, ebbe come norm a l’in ten to  di m oderare 
il regim e feudale, senza rinunziare m ai ai servizi di vas­
sallaggio, come, per esempio, al g iuram ento  di fedeltà e 
ai doveri di fornire soldati. A nche suo figlio Ruggiero 
seguì le sue orme, e cercò di m ettere sempre in rilievo 
l ’im portanza del suo potere sovrano, e di fissare e disci­
p linare le consuetudini fendali di fronte a ll’au to rità  sovrana, 
m entre il duca G uglielm o, forse per la bontà del suo anim o, 
si spogliò facilm ente del suo potere sovrano e, specialm ente 
nei diplom i di donazioni fa tte  alla  chiesa salern itana, non 
fece riserve per l ’au to rità  sovrana. M a tale au to rità  fu da 
tu tti riconosciuta durante il governo del re Ruggiero.

M ettendo da parte  le concessioni fatte a ll’abate di 
Cava, che sem brano del tu tto  eccezionali, ed anche quelle 
fatte  a ll’arcivescovo di Salerno, negli a tti degli a ltri feuda­
ta ri della regione salern itana, non troviam o m ai trascu­
ra ti i doveri di vassallaggio. Così ho già notato clic quando 
R oberto, « divina clementia annuente Comes salernitaniprin- 
cipatus, filius quondam Guillelmi » donò nel 1090 alla 
chiesa sa le rn itan a  non poche terre lungo il Seie, i d ritti 
di pesca ne ll’istesso fiume e privilegi larghissim i nella 
c ittà  di Eboli, lo fece « de consensu et voluntate domini 
nostri Rogerii ducis incliti (1) ».

E d  inoltre, anche tra  le eccezionali concessioni fatte 
a ll’abate di Cava, trovansi delle riserve da parte  del duca 
sovrano. Così, per esempio, in una concessione fa tta  in 
Salerno pel notaio G rim oaldo nel 1087, c’è fatto  un lim ite  
al potere giudiziario dell’abate, dicendo: concedimus et con­
fimi am us.... tu et successores tui recip ias juramentum et 
omagium fidelitatis, sicut nos facimus et exigimus a vas- 
sallis nostris ecc.... nihil reservantcs « nisi tantum crimi- 
nalem potestatem » (2). E  tale restrizione è ripe tu ta  in un 
diplom a del 1090, in cui son riprodotte le antiche conces-

(1) Archivio della mensa are. di Salerno, I, 41; Paesano, op. 
cit. II, 20.

(2) Ivi.
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sioni « criminale iurisdictione excepta (1) », e nella  celebre 
bolla, che U rbano  I I  diede nel 1092 alla  badia, nella  
quale son no ta ti e conferm ati i priv ilegi ecclesiastici 
dell’ abate. I n  essa in terv iene il duca R uggiero per con­
ferm are le concessioni tem porali, e, m entre con essa si 
concede di nuovo il potere g iudiziario  per le liti c rim i­
nali e il d ritto  di poter nom inare i propri giudici e notai, 
restano riservate a ll’au to rità  ducale le cause « de quibus 
contempnati legitime debent mori », per cui i delinquen ti 
d ipendenti dalla  badia dovevano esser deferiti a lla  potestà 
suprem a del duca per esser g iudicati (2).

T ralasciando a ltre  riserve sovrane sim ili a quelle 
notate, è opportuno ricordare che nel 1151 quando il re 
G uglielm o I  conferm o in P alerm o a ll’abate di Cava, 
M arino, tu tte  le concessioni feudali o ttenu te  nel passato 
dai suoi predecessori, aggiunse: nisi in criminali iudicio 
tantum, quod nobis et prefate nostre rcipublice totaliter 
rescrvamus, sic ut in suo privilegio dux Rogerius noster 
proavus constituit et mandavit (3). 1 2 3

(1) Archiv. di Cava, C. 25.
(2) Ho già detto che è stata da vari studiosi negata Pautenticità 

di questa bolla, e ciò non senza fondate ragioni; ma dissi pure che 
ad ogni modo i privilegi contenuti in essa hanno conferma in carte 
precedenti1 e posteriori, per cui se la bolla non fu data da Urbano li,  
colui che volle scriverla e darne la paternità a quel papa, pensò almeno 
di non riferire cose non vere. Il Moroaldi, nel suo opuscolo una 
bolla di Urbano l i  e i suoi detrattori, difese strenuamente la paternità 
di quel documento. Il De Blasiis, Ardi. stor. per le prov. Nap. anno 
1884, pag. 747 e seg., ne ritiene falsa solo una parte. V. M. Martini, 
op. cit., pag. 223.

(3) M, Martini, ivi.
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Il privato governo delle università e i primi rudimenti 
dell’organ ione provinciale

L ’autorità baiulare. — Il sistem a am m inistrativo , che 
fu in vigore nella  provincia di Salerno duran te  la dom i­
nazione longobarda, subì, nell’epoca norm anna, radicali 
m utam enti, non paragonabili però ai m utam enti che si 
verificarono in Sicilia, in P u g lia  ed in C alabria, dove 
sistem i am m inistra tiv i del tu tto  nuovi furono in trodotti 
a sostituire quelli is titu iti dai Greci o dai Saraceni.

Ben vero nel prim o periodo della dom inazione nor­
m anna, che durò oltre un cinquantennio , rad icali m u ta­
m enti non vi furono nel sistem a am m inistra tivo  delle 
varie parti della P rov incia, sia perchè Roberto Guiscardo, 
dedito sempre ad accrescere le sue conquiste anche fuori 
la  Penisola, non potette dedicarsi ad organizzare le terre 
conquistate, nè a questo poterono dedicarsi i suoi succes­
sori d ire tti, Ruggiero B orsa e G uglielm o, in lo tta  con­
tinua  coi baroni ribelli, sia perchè, fino a quando fu viva 
Sichelgaita, i Longobardi ebbero sem pre una certa pre­
ponderanza ne ll’am m inistrazione delle terre, dove essi e- 
rano stati i dom inatori. Si afferm arono meglio allora, in 
questo c inquantennio  in cui fu scarsa 1’ au to rità  sovrana, 
le am m inistrazioni locali, sia delle c ittà  e terre  soggette 
ai baroni, sia di quelle che, non date in feudo, eran dette



dem aniali. In  esse erano nom inati uno o più baiuli (1), 
i quali, insiem e con uno o p iù  giudici assessori, avevano 
già da qualche tem po sostitu ito , n e ll’esazione dei pubblici 
tr ib u ti dovuti al sovrano, quegli agenti pubblici de tti actio- 
nari e i gastald i di quell’epoca longobarda, ed avevano 
pure l ’incarico di am m inistrare, assistiti da boni liomines, 
quasi senza alcuna restrizione, ogni sorta di giustizia. 
Tali ba iu li si chiam avano in qualche villaggio anche ca­
talani o vicecomiti (2) e iu Salerno, Xocera,. A m altì e 
Ravello, mirate goti.

I l  Falcando (3) ci fa sapere che esisteva lo strate- 
goto in Salerno nel 1160, quando, parlando di G uglielm o I, 
che s’era attendato  fuori le m ura  per pun ire  quelli che 
avevano preso parte a lla  congiura contro M aione, dice 
che quando il re venne a patti, ordino strategoto et judicibu.s 
ut quotquot de numero coniuratorum in urbe remanserant 
ad se victos perducerent. M a si ha  notiz ia  de ll’ esistenza 
dello strategoto in Salerno fin dal 1089 e della curia  stra- 
tegoziale di Salerno e anche di quella  di A m altì si hanno 
i docum enti per stab ilirne le orig in i e lo sviluppo (I).

M a quando R uggiero di S icilia, successo al duca 
G uglielm o, riuscì a m andare a term ine le lotte coi ba­
roni ribelli, em anò, nella  celebre assem blea ten u ta  nel 
1140, oltre le im portan ti leggi, anche disposizioni am m i­
nistrative, clic dovevano servire come base al riordina­
m ento generale dello stato  e che natu ra lm en te  furono ap­
plicate anche nella  regione salern itana .

(1) Il più antico dei documenti che ci dà notizia della nomina 
dei baiali, fatta dall’arcivescovo di Salerno nelle sue terre, rimonta al 
1090 ed è in un atto del conte di Principato. V. Paesano, op. cit. 
II. pag. 19.

(2) Nel 1072 v’era a Salerno uno strategoto e un vicecomite. Cfr. 
Archiv. stor. nap. t. X pag. 161.

(3) F alcando, op. cit. pag. 82.
(4) Gir. H ug-iìel l i, It. Sao. I, 50 e qua e là il Chronicon di Ro­

mualdo Guarna e quello di Falcone Beneventano. V. inoltre cenni a 
strategoti e a boni homines in varie scritture riportate dal Camera 
(Ducato di Amalfi, I, pag. 338, 361 e segg.) e dal P aesano, passim. 
Lo Chalandon, poi, riporta la esistenza dello strategoto in Salerno alla 
dominazione longobarda, cioè al 1072,

— 390 —
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U na notevole innovazione fu che, creata una serie 
di feudi m inori, quasi tu tti  i borghi della provincia di 
Salerno, ad eccezione forse soltanto di Salerno, A m altì e 
qualche villaggio dell’antico ducato am alfitano, furono 
allora sotto la  giurisdizione baronale civile ed ecclesia­
stica, e quindi i b a ia li furono nom inati dai feudatari, dai 
quali ebbero ridotte di m olto le antiche competenze. Con­
servarono l’esazione del plateatico, che riscuotevano su 
quanto si vendeva a m inuto  al m ercato, del macellatico, 
del dazio sui pesi e sulle m isure, del portatico, cioè del 
dazio che si pagava sulle m erci che s’introducevano per 
le porte nelle c ittà , e con ta li proventi della bagliva prov­
vedevano al m antenim ento  dei porti, delle strade, delle 
fortificazioni e a una certa  polizia urbana. I loro editti 
erano banditi per mezzo del bannnm e la loro corte, di 
cui facevan parte  i giudici, i notai e dei boni homines, si 
riun iva in generale a ll’aperto e a lla  presenza del popolo.

1 giudici e i notai m andati da ll’ arcivescovo di Sa­
lerno e da ll’abate di T rin ità  di Cava nelle proprie terre, 
m andavano i loro a tti rispettivam ente a ll’arcivescovado e 
a ll’abbazia, e si form arono così quegli archivi che sono 
giustam ente riten u ti di grande valore storico.

Le amministrazioni municipali durante la dominazione 
normanna e il loro sviluppo nel periodo successivo sveco ed 
angioino. — A ccanto a ll’au to rità  baiulare, che era em a­
nazione del potere del feudatario, nei nostri villaggi per­
sistette, per privilegi concessi o conferm ati dai baroni, 
quell’am m inistrazione com unale, la quale aveva già dato 
i prim i passi nel precedente periodo storico. O rdinato ora 
con leggi precise il regim e feudale, le università , pur co­
strette a v ita  gram a, assorbendo il baiulo quasi tu tt i  i 
poteri locali, non cessarono m ai di vivere. Le c ittà  co­
m inciarono a distinguersi coi nom i di regie o demaniali 
e feudali (1) e qualcuna divenne anche concessionaria del 1

(1) Pecori, Del privato governo delle università, voi. I. <*ap. II. 
pag. 71.



feudo (1) e potè m eglio resistere al potere aeceutratore 
norm anno e poi avevo. Poterono curare il m antenim ento  
delle antiche consuetudini, v igilare i pubblici m ercati, d i­
fendersi nelle cause mosse contro di loro. Poterono inoltre 
com inciare la  form azione di quegli s ta tu ti, che determ i­
narono nei parlam enti, pubblicarono con bandi e m uni­
rono di regio assenso (2).

Nei feudi della  badia di Cava erano nom inati ogni 
anno un giudice e un notaio, coll’incarico di assistere il 
vicario nel far g iustizia.

L ’ufficio baiu lare  conservo pieno il suo potere per 
tu tto  il periodo norm anno e svevo, quando il potere feu­
dale divenne ta lm ente  esagerato da non lasciare che poca 
libertà  alle università , anzi danneggiando anche la po­
testà  reeia. Federico  I I ,  conoscendo il m ovim ento dei 
C om uni dell’I ta l ia  settentrionale, non solo non favorì lo 
sviluppo delle franchigie m unicipali n e ll’I ta l ia  m eridionale, 
m a tolse og n i d ritto  di giurisdizione alle au to rità  m uni­
cipali, soffocando ogni m anifestazione di poteri locali. 
Non pertanto  fu tu te la to  il benessere dei c ittad in i contro 
le sopraffazioni dei baroni, furono riconosciute le consue­
tu d in i locali e fu concesso alle u n iv ers ità  una rappresen­
tanza nei generali parlam enti. Solo duran te  la  dom inazione 
angioina com inciarono a rip ig lia r forza le am m inistrazioni 
locali a danno del potere feudale. F u  allora a ttr ib u ita  
alle rappresentanze m unicipali la ripartizione dei pubblici 
oneri e delle collette. M a quelle rappresentanze ebbero per 
un certo tem po carattere  p re ttam en te  tem poraneo, ed o tten­
nero poteri esecutivi, con uffici annuali ed elettivi, solo 
p iù  ta rd i ne ll’epoca cioè aragonese.

D a i docum enti del tem po si rileva che non poche 
concessioni fecero i p rincip i angioini a danno del demanio 
regio, ai baroni, ai quali anzi si com incio allora a per­
m ettere pertino V am m inistrazione della giustizia. E  il 1 2

(1) Pecori, ivi, voi. 1, cap. Il, pag. 195.
(2) Cfr. Faraglia, op. cit., prime pagine; Andrea da Isernia, 

Gostitutianes regni utriusque Siciliae mini glossis, B. Capuani et aliorum 
doetorum ecc. Lugduni MCLXVIII, proemio.



prim o a darne l’esempio fu Carlo I , che concessi' la g iu­
risdizione della c ittà  di Salerno ai tìglio, duca di C ala­
bria (1). Però  effettivam ente gli A ngioini cercarono di 
porre un freno ai soprusi dei feudatari, incoraggiando le 
aspirazioni del popolo, di cui fecero rispettare i bisogni. 
I l  W inspeare in un suo pregevole lavoro sugli abusi feu­
dali (2), a pag. 48, riporta, in nota, quattro  docum enti, 
che m ostrano come i princip i angioini cercarono di fre­
nare l ’ingordigia dei baroni. U no di essi nota le violenze 
commesse dal barone di C astellaneta, per cui il governo
10 privava del fendo, a ltr i due notano i provvedim enti 
presi a favore dei com uni di M ontesarchio e di Carovi- 
gno contro i loro baroni e il quarto  riguarda C astellabate. 
Gli ab itan ti di questo v illaggio della provincia di Salerno 
nel 1853 ricorsero al re contro il vicario, che avea loro 
m andato  l ’abate di T rin ità  di Cava. D icevano nel ricorso 
che il vicario voleva l ’esibizione dei tito li di provenienza 
dei beni che possedevano; che voleva, contro le consuetudini,
11 pagam ento della  decima olivarum et aliorum arborum; 
che non consentiva più la nom ina annuale del giudice e 
del notaio per assisterlo nei giudizi; che spesso i suoi 
ufficiali sequestravano le loro messi, il vino e le merci.

D a ta li accuse potè difendersi il vicario, dicendo che 
per le tristi condizioni in cui si trovava allora il Ream e, 
egli doveva usare grande ferm ezza nel difendere i pos­
sessi del m onastero, i quali, pochi anni prim a, erano 
stati occupati da Ruggiero Sanseverino, ed era stata  in­
vasa e saccheggiata perfino la badia, aggiungendo che 
per queste tristi condizioni l’abate aveva m andato da Cava 
ai suoi fra ti ed ai fam iliari delle spade per difendersi. I l  
re, pur giustificando l ’operato del vicario, approvò le 
guarentigie chieste dai c ittad in i di Castellabate e m ise 
così un lim ite  al potere baronale. Quelle guarentig ie  co­
stituirono lo statuto di governo di quella te rra  e furono 1 2

(1) V. il  L i b . d o n a t io n u m  unii. 1.269, fol. 166.
(2) W inspea.e e , S t o r i a  d e g l i  a b u s i  f e u d a l i ,  Napoli, 1811.
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il prim o passo a ll’acquisto delle lib e rtà  am m in istra tive  (1).
L ’atto  sovrano nei riguard i di C astellabate m ostra 

l ’in ten to  dei m onarchi angioini di aum entare  i poteri 
delle un iversità  a danno del potere del barone, che non 
conosceva più vincoli di legge e usurpava assai spesso 
anche le prerogative sovrane.

Com inciò allora a declinare nei vari villaggi l ’ufficio 
baiu lare , il quale anzi, un po’ alla  volta, passò nelle a t­
tribuzion i e n e ll’organism o delle un iversità . Queste anzi, 
afferm ando sem pre p iù  il loro potere, m isero in iscritto  
le leggi consuetudinarie  g ià esistenti, le provvidero di 
regio assenso, e form arono così quegli statuti delle baglive 
alle cui origini abbiam o già altrove accennato, e di cui 
quasi tu tte  le università  si provvidero.

Le amministrazioni municipali di /Salerno e di Amalfi. — 
M entre languivano nel periodo storico norm anno e svevo 
quasi tu tte  le am m inistrazioni locali, Salerno ed A m alfi 
conservarono per speciali concessioni una vera au tonom ia 
a lla  pari di poche a ltre  c ittà  dell’ I ta lia  m eridionale.

A bbiam o in fa tti g ià visto come, duran te  il periodo 
delle invasioni barbariche, Salerno, rim asta  isolata dalle 
terre  vicine, abbia dovuto provvedere a lla  propria  difesa. 
Q uesta necessità e quanto  ancora era restato degli an tich i 
ordinam enti m unicipali rom ani, accresciuto dai privilegi 
o ttenu ti dai princip i longobardi, costitu irono i p rim i ele­
m enti de ll’autonom ia m unicipale della  c ittà  di Salerno, 
la  quale quind i ebbe, fin da tem pi rem otissim i, patrim onio  
e rappresentanza com unale, che fece, col cam biar dei p rin ­
cipi, sem pre conferm are.

Tralasciando le a ltre  conferm e principesche, è bene 
ricordare che quando R uggiero di Sicilia, a lla  m orte del 
duca G uglielm o, ebbe il possesso di Salerno, dovè a lungo 
tra tta re  coi rappresen tan ti della c ittà , che, come abbiam o 1

(1) Abignente, Provvedimenti regi, nelle disptite insorte tra’ cit­
tadini di Castellabate e gli ufficiali dell’abate cavense, in Arcli. stor. 
per le prov. napol., anno 1888, pag. 139.
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visto, avevano proclam ata la loro indipendenza ed avevano 
anzi ucciso un suo parlam entare chiam ato Sarolo. E  
quando poi fu ricevuto in città , ai S alern itan i tenimentn 
et possessiones et antiqua,s consuetudines eonfirmavit (1). 
Tali parole del cronista salern itano  ci danno la prova 
dell’esistenza di antiche consuetudini possedute dalla c ittà  
di Salerno, ed anche del patrim onio  com unale. Ruggiero 
anzi lasciò a ll’am m inistrazione c ittad in a  persino il possesso 
del castello: turrim maiorem in eorum potestate reliquit (2).

L ’am m inistrazione m unicipale di A m alfi non fu dis­
sim ile da quella di Salerno. I l  re Ruggiero in fa tti conservò 
alla  c ittà  il tito lo  di Ducato e vi m andò anche un g iu­
stiziere. I l  baiulo ivi si denom inava, come a Salerno, 
strategoto, e strategoti si denom inavano i baiu li di Nocera, 
di R avello  e di Lettere (3).

M olte scritture del tem po ci ricordano l’opera di ta li 
strategoti, e ciò fino a che Eederico I I  non li abolì in tu tte  
le terre del Regno, lasciandoli solo a Salerno e a M essina (4). 1 2 3

(1) Rom. Guar. Chron., ad an. 1127; F arag-lia, Il comune ecc. 
pag. 7; A . D ’ Isernia, Proemio alle Const. Regni.

(2) Ben vero due anni dopo, ritornato a Salerno, volle in suo 
potere il castello: turrim quae est Salerni in sua potestate recepii. 
Rom. Guar. Chron. ivi.

(3) Cfr. Gattola, Accen. I, 282 e segg. V. inoltre i docum enti 
in cui son ricordati gli strategoti in P aesano e in Camera, Ducato 
di Amalfi, I, 338, 361, 362 ecc:. D ai R epertori S. Laurenti credo 
opportuno trascrivere il seguente docum ento, com e esem pio di tanti a l­
tri pubblicati dal Camera: In  nomine Domini ecc., anno 1147... Guai- 
mar ius stratiootus sub domina nostra Maroota aliai domini Ugoni re­
galie Camerarii comige et domina Licterensis, iustitiam ministrat ad 
istantiam domini Pardi abbatis monasteri beatorum martyrum Quirici 
et ludictae, oonstructi in Atrano, subtus montem maiorem, contra Sicam 
de Leone... per quodam vineam quam devastaverat, positam in Casale, 
pertinentiarum castelli de licteris ecc.

(4i Frederic. II, constit. Lib. I, titolo X L L X , X X X I. Gli strategoti 
di Salerno e di M essina avevano anche la giurisdizione c iv ile  e la 
crim inale e la conservò loro anche Federico II  appunto perchè la p o s­
sedevano da molto tem po. Cfr. Garufi, Sulla curia stratigoziale di 
Messina nel tempo Sermanno Sveco, negli Scritti di Filologia, Roma 
1901, pag. 123 e segg.
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111 m ia pergam ena donata dallo storico am alfitano 
M atteo C am era a lla  Società N apoletana di S toria  Patria  
v’ è una sentenza pronunziata  dalla  C uria  di Salerno com ­
posta dei giudici della c ittà  e presieduta da Eugenio, 
m aestro della  dogana dei baroni, in un giudizio tra  L an ­
dolfo, strategoto di Salerno, rappresentante questa c ittà , 
e un ta l G iovanni giudice di A m alfi e M arino regio g iu ­
stiziere di A m alfi stessa. Questi due u ltim i avevano oc­
cupato un certo terreno appartenente a lla  c ittà  di Salerno 
e vi avevano fabbricato. Questa charta indicata, che risale 
al sett inbre del 1173 e che fu pubblicata  dal P e rla  (1), 
è per la  storia m unicipale di Salerno di grande im por­
tanza, come quella  che ci fa sapere che lo strategoto nel­
l’età norm anna aveva, oltre la g iurisdizione crim inale e 
civile, come altrove i baiuli, delle a ttribuzion i am m in i­
strative nella  v ita  della città. I n  quella  lite in fa tti lo 
strategoto interviene, prò parte reipiiblicae istius civitatis, 
a rappresentare g l’interessi della  c ittà . Così pure un  altro  
docum ento del 1178 ci ricorda come lo strategoto di quel­
l ’anno rivendicò, a nom e del re, davan ti ai g iudici, un 
feudo lasciato al m onastero di Cava da un ta l A soletti no 
m orto senza eredi (2), e quattro  ann i dopo un  altro  stra­
tegoto di Salerno cercò di im pedire che i m onaci di Cava 
godessero del porto di V ie tò  (3). Lo strategoto quindi 
era, in Salerno, l ’organo della v ita  pubblica dei c ittad in i, 
dei cui d ritti era il na tu ra le  procuratore.

In  Salerno la popolazione era divisa in milites, po- 
pulares e clerici, e c’ era un consiglio m unicipale per l’am ­
m in istraz ione  del com une, di cui i m em bri dicevansi iu- 
dices e boni homines (1). P residen te  ne era lo strategoto, 
e Salerno ed A m alfi, a lla  pari di poche altre  città  del 1 2 3 4

(1) Arch. Stor. Nap. an. 1884, t. IX pag. 342 e segg.
(2) Capasso, in Atti dell’Accademia di Napoli, t. IV (1869) 

pag. 370.
(3) Chalandon, op. cit. pag. 664.
(4) Falcando, op. cit. pag. 92.

*
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Regno, godevan condizioni privilegiate: i consigli m un i­
cipali di entram be le c ittà  rappresentavano tu tte  le classi 
dei c ittad in i e dovevano prender cura degl’interessi com uni. 
E liggevano gli ufficiali m unicipali, ripartivano  le tasse 
per le singole fam iglie e si riunivano anche separatam ente 
in punti speciali di ciascuna città, forse costitu iti da 
portici, dove c’ era anche da potersi sedere, onde ebbero 
origine i seggi o sedili, che in Salerno furono tre, cioè 
quello di Campo, quello di P ortauova e quello di P orta- 
rotese.

O ra possiamo dom andarci: ebbero Salerno ed A m alfi, 
a lla  pari delle poche altre  c ittà  autonom e dell’I ta lia  m e­
ridionale, le caratteristiche di veri comunif O meglio, fiorì 
in esse una c iv iltà  com unale, che possa paragonarsi a 
quella dei comuni dell’I ta l ia  settentrionale ?

Non sono m ancati gli storici, che si som) sforzati di 
d im ostrare che fiorì n e ll’alto m edio evo, ne ll’I ta lia  m eri­
dionale, una civ iltà  com unale (1). M a neppure son m an­
cati quelli che non hanno aderito a questa opinione, cer­
tam ente m olto diffusa, m a non sostenuta con validi argo­
m enti (2).

Senza addentrarci in questa im portante questione 
storico-giuridica, le notizie che ci restano dell’am m in istra­
zione in te rna  di Salerno e di A m alfi ci m ostrano che 
nelle due c ittà  vi fu un’organizzazione di carattere comu­
nale, un organism o am m inistrativo  cioè, che in Salerno 
si era costituito  fin da epoca rem otissim a e si riallacciava 1 2

(1) V. tra le altre opere, L ’Apulia e il suo comune del Carabel- 
IjESE, Bari, 1906; Sopravvivenza di comuni rurali nel regno di Puglia 
sotto Federico I I ,  in Raccolta di scritti storici in onore del prof. Ro­
mano, Pavia, 1907, dello stesso autore; La giurisdizione annonaria 
municipale nei secoli X I I I  e X I V  del Garufi, Palermo, 1898; La 
legislazione economica, finanziaria e di polizie nei municipii dell’Italia 
meridionale, in Filangieri, XI, 1886, eec.

(2) Tra questi, v. Schipa, Contese sociali napolitane nel m. e., 
Napoli, Pierro, 1908 e Caggese, Classi e comuni rurali nel medio 
evo italiano, Firenze 1907.
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certam ente a ll’epoca rom ana, m entre era sorto di recente 
e forse colla fine del D ucato  in A m ali!, che p igliava 
cura  degl’interessi collettivi.

M a al disopra di essi vi era u n ’au torità  superiore, 
alle cui leggi essi dovevano ubbidire, un’autorità  che, se 
aveva lasciato loro le proprie leggi antiche consuetudi­
narie, lo aveva fatto perchè riconosciute non contrarie 
alle esigenze g iurid iche della società.

E d  allora  non è il caso di parlare  di una civiltà 
com unale, perchè nella  storia m edievale per comune b i­
sogna in tendere un vero e proprio stato, governato da 
proprie leggi, provvisto  di tu tti g li a ttr ib u ti della sovra­
n ità , che m ai la  m onarchia norm anna e meno ancora la 
sveva e l’angioina riconobbero alle un iversità  soggette, 
sia pure provviste dei p iù  am pi privilegi. In  ta l senso 
Salerno ed A m alfi potrebbero, come le a ltre  un iversità  
dell’ I ta lia  m eridionale, m eglio indicarsi, quanto  a ll’am ­
m inistrazione cittad ina, col nome di m unic ip ii, perchè 
così si ricollegherebbero a lla  vecchia costituzione rom ana, 
da cui non son m olto dissim ili, m a non col nome di co­
muni, che ci ricorda la  gloriosa civ iltà  com unale dell’ I- 
ta lia  settentrionale.

L ’indagine storica sull’origine delle prò cince d’Italia. — 
N el periodo norm anno com inciarono ad apparire  ne ll’ I- 
ta lia  m eridionale i prim i ru d im en ti de ll’ organizzazione 
provinciale, che in seguito dovevano m eglio svilupparsi, 
fino a costituire le a ttu a li province, tra  cui quella  di 
Salerno. E  giova al riguardo l ’indagine storica, anche per 
portare così un modesto contributo  a ll’opinione sostenuta 
da m olti, e da non pochi, con argom enti di non scarsa 
im portanza, avversata, che cioè le province hanno un’o­
rig ine m olto an tica  e non debbono essere considerate sem­
plicem ente come un organism o artificiale.

E ’ noto in fa tti che persone dotte e illustri parlam en­
ta ri han sostenuto l ’in u tili tà  de ll’ente provincia, g iud ican­
done la funzione, ne ll’organizzazione am m in istra tiva  dello 
stato , come com pletam ente artificiale, e, per ricordare



uno delle discussioni più  vicine a noi, nel 1902 autorevoli 
parlam entari ne chiesero al governo l ’abolizione, ne ll’ in ­
teresse dell’autonom ia com unale e del decentram ento am ­
m inistrativo. Essi non m ancarono di esporre validi argo­
m enti per sostenere la tesi che alle province si son date 
artificiosam ente a ttribuzioni che son proprie dello Stato e 
del Comune (1).

Non è nostro com pito parlare  di ta li proposte e ten­
denze, per altro  ben riba ttu te  allora, come pel passato, 
da em inenti parlam entari e da valorosi g iuristi, m a credo 
che alla  questione porterebbe certam ente non poca luce 
1’ indagine storica su ll’ origine in generale delle province 
d ’ Ita lia , potendosi così riconoscere se vi siano trad izioni 
storiche e di quale im portanza.

E ’ risaputo che una vera organizzazione di enti locali 
adatta  a svolgere un’azione coordinata a ll’azione dello Stato 
risale soltanto alla  line del sec. X V I I I ,  quando andarono 
in fran tu m i i secolari o rd inam enti feudali; per cui si può 
essere indo tti a sospettare che la divisione in province dei 
te rrito ri d’I ta lia  sia di data recente, anzi figlia del siste­
m a am m inistra tivo  francese. M a evidentem ente, se ai grandi 
avvenim enti di quel tem po risale il riconoscim ento g iu ri­

li) Quanto a tali opposte correnti V. sopratutto gli Atti Parla­
mentari del 1861, 1862, 1902. M. Minghetti nel 1863 propose la di­
visione regionale, ma la sua proposta non fu accettata dal Parlamento. 
F. Crispi nel 1880 in un discorso elettorale tenuto a Palermo di­
chiarò: « Per me, come associazioni naturali, non esistono che la Fa­
miglia e il Comune. La Provincia è un ente artificiale che può essere 
anche soppresso, perchè non ha un’esistenza naturale come il Comune ». 
Poco più tardi però sosteneva l’autonomia della Provincia.

Nel 1902 i deputati Pilade Mazza e Gesualdo Libertini propu­
gnarono nel Parlamento i consorzi dei Comuni e ad essi rispose op­
ponendosi il ministro Giolitti, che disse tra l’altro: « Le Province 
hanno un’origine così antica che il considerarle come un organismo 
artificiale è per lo meno cosa molto ardita ». Or son pochi anni in 
un discorso pronunziato inaugurando l’anno accademico nell’Università 
di Messina, il prof. Presutti propose a « centro e base dell’ordina­
mento locale un ente a circoscrizione intermedia fra quella della Pro­
vincia e del Comune ».

— 405 —



406

dico degli aggruppam enti a base territo ria le , e la provin­
cia prese allora consistenza e aspetto più  sicuro, i p rim i 
rud im enti de ll’organizzazione provinciale risalgono ad epoca 
m olto rem ota, e uno studio sulle ripartiz ion i te rrito ria li 
del m edio evo forse ci darebbe la prova come proprio a 
quelle ripartiz ion i rim onti 1’ origine delle province. Tale 
studio è certam ente irto  d ’ im m ense difficoltà per la  m an ­
canza di docum enti e per le lacune d ie  tu tto ra  presentano 
gli studi di dritto  barbarico-m edievale; m a non per questo 
dev’esser tralasciato , ed è opportuno farlo, anche lim ita ta- 
m ente, e senza uscire da ll’indole del presente lavoro, nei ri­
guardi della provincia di Salerno, la quale, forse m eglio di 
altre  province italiche, si presta ad avvalorarne il concetto.

Fattori geografici e storici della costituzione della pro­
vincia di Salerno (epoca antica). —  L ’aggruppam ento  delle 
popolazioni nei te rrito ri ora costituenti la  provincia di 
Salerno, fu determ inato  da vari fa tto ri e sopratu tto  dalla  
geografia e dalla  storia, e da ragioni economiche.

P e r  rin tracciare  di ta le  aggruppam ento  T orig ine e 
seguirne poi lo sviluppo, è opportuno riportarsi a ll’ epoca 
prerom ana, quando le genti ita liche vivevano divise in 
trib ù  o d istre tti, po liticam ente sovrani, aven ti com une un 
arx o castellimi (1) dove custodivano la d iv in ità  e dove, 
in caso di im provvise aggressioni nem iche, si rifugiavano, 
o, in  tem pi di guerra, si difendevano.

Q uelle genti avevano pure dei luoghi de term inati 
detti fora  o conciliabula, nei quali tenevano i com uni 
m ercati, facevano com uni sacrifizi, e dove si concentrava 
il com m ercio di quelli che appartenevano alla  stessa tribù .

In  seguito, quando si presentava il bisogno della 
forza dell’unione, i rappresen tan ti dei vari d is tre tti tene­
vano concilia publica in luoghi designati (2), e si ebbero 1 2

(1) Mommsen, Storia romana, I, cap. 3.
(2) Cfr. Jannelli, Veterani Oseorum inscriptiones, pag. 10; Sioo- 

nio, De antiquo iure Italiae, lib. I, c. 3 ; Xiebhur, Storia romana, 
lib. II ; Rinaldi, Il Comune e la Provincia velia storia del dritto 
italiano, prime pagine.
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così delle alleanze tra ' vari d istretti, e quindi unioni di 
enti e di gruppi locali m inori a base territo ria le , che ser­
virono anche a sviluppare il sentim ento della nazionalità . 
D i ta li unioni abbiam o ricordato, nelle terre di cui par­
liam o, la lega nocerina e la lega lucana, ne ll’e tà  prerom ana.

D a tali unioni, eli’ erano form azione spontanea, e il 
cui contenuto  era la  tendenza al benessere dei gruppi 
consociati — come oggi è indubbiam ente la tendenza al 
benessere la ragione dell’unione dei com uni in province — 
venne fuori il concetto de ll’organizzazione regionale e si 
costituirono così, a lla  pari di altre regioni italiche, in 
contini n a tu ra li ed etn ici, la L ucan ia  e la Cam pania, 
separate dal Silaro. Queste diedero ai rispettiv i te rrito ri 
denom inazioni che si m antennero  in seguito in in te rro tta ­
m ente , anche quando nuovi gruppi di popolazioni, a ttra ­
verso i secoli, vi si trap ian tarono  e diedero ai luoghi 
occupati le proprie denom inazioni, ed anche quando pro­
fondi m utam enti demografici qua e là si verificarono o 
diversi gradi di civ iltà  furono in esse raggiunti.

Quando la L ucan ia  e la C am pania passarono al do­
m inio di Rom a, furono sciolte le leghe esistenti e non fu 
conservata au tonom ia am m in istra tiva  se non ai m unicipii 
e alle città , per cui quelle prim e rudim entali organizza­
zioni di te rrito ri sparvero del tu tto , nè furono sostituite, 
ne ll’epoca repubblicana, da a lcuna form a di am m inistra- 
zione provinciale nel senso di organo della funzione sta­
tale. Furono anzi designate col nom e di province le terre 
assoggettate extra-Itali am, alle quali fu data  u n ’organiz­
zazione del tu tto  m ilitare, col proposito ancora di far r i ­
conoscere la sovranità  del popolo rom ano e riscuotere i 
tribu ti.

In seguito poi, e propriam ente n e ll’età di A ugusto , 
quando le terre  dell’Im pero  furono divise in provinciae 
(J<ie,sari* e provinciae popoli, pur essendo queste dei sem­
plici aggregati di com uni, senza funzione nè rappresen­
tanza am m inistra tiva , com inciò ad apparire  in forma em ­
brionale una certa distinzione am m in istra tiva  provinciale, 
e questa divenne più spiccata quando, nel 111 secolo,
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furono is titu iti i correctores e, poco più  ta rd i, i indices 
provinciales. Com inciarono allora a decadere le autonom ie 
provinciali, anche perchè i correttori avevano il d ritto  di 
cassare i decreti dei m unicip ii, e apparvero  i prim i rud i­
m enti di u n ’organizzazione provinciale con circoscrizione 
regionale, in cui pero il delegato im periale  aveva estesi 
poteri, essendo contem poraneam ente m agistrato  ed am m i­
nistra to re , senza alcuna rappresen tanza am m in istra tiva  
della  provincia.

R isiedette allora a Salerno il correttore, con g iurisd i­
zione sulla L ucania, forse non in tera , e sul Piceno subur- 
bicario, corrispondente a ll’an tica  Campania vetus, cioè al 
territo rio  sito tra  il Sarno e il Sele.

I l  fatto che i m un ic ip ii e le c ittà  site tra  il golfo 
di Po licastro  e la  p ian u ra  Sarno-Hocera furono a lla  d ipen­
denza de ll’istesso correttore residente in  Salerno, che rice­
vevano gli stessi ordini, m agari in  m ate ria  am m in istra tiva  
e g iud iz iaria , ed erano tra  di loro in relazione di varie 
specie, furono certam ente nuovi im portan ti fa ttori per la 
form azione della  provincia di Salerno, la quale, in tal 
modo, nella  sua circoscrizione veniva a com prendere parte 
dei te rrito ri appartenen ti alle due antiche regioni, la  cam ­
pana e la  lucana, le quali continuavano così a perdere 
quell’unità  ch ’era s ta ta  tan to  notevole n e ll’epoca prerom ana 
e anche nei prim i secoli della R epubblica.

Fattori geografici e storici della costituzione della pro­
vincia di /Salerno (età prenormanna). — C aduto 1’ im pero 
rom ano ed afferm atesi le dom inazioni barbariche, il siste­
m a delle autonom ie locali ne sofferse assai, giacché il 
potere del sovrano non aveva lim iti, ed illim ita to  ed asso­
lu to  era concesso e delegato ai vassalli. Le autonom ie 
locali continuarono soltanto di nom e ad esistere, nelle 
concessioni e nei priv ilegi sovrani, che non avevano im ­
portanza alcuna, nè la  sicurezza di esser m antenute, ser­
vendo spesso a m ascherare ai soggetti la  tiran n ia  del 
signore. Questi era della c ittà  giudice ed am m inistratore; 
la governava e la rappresentava nei rapporti con altre



città, m a nel tem po stesso aveva l ’indisturbato  d ritto  d’ilu­
po ri e tasse, leggi ed abusi di ogni m aniera  (1).

In  u n ’epoca in  cui la  società era in pieno dissolvi­
m ento e nessun istitu to  restava inalterato , quando non 
poterono sopravvivere neppure i confini degli an tich i co­
m uni, andarono del tu tto  sconvolti gli aggruppam enti 
te rrito ria li costituitisi duran te  il Basso Im pero , m utando 
la loro estensione secondo l ’arb itrio  dei signori fino a 
sparire del tu tto .

D a lla  caduta dell’Im pero quindi fino al M ille non 
solo non può parlarsi di autonom ie nell’am m inistrazione 
provinciale, m a neppure della esistenza di organizzazioni 
te rrito ria li.

Non pertanto  proprio in questo oscuro periodo della no­
stra storia, che fu  da una parte di dissolvim ento e da ll’a ltra  
di ricostruzione, si possono cercare i germ i da cui doveva 
venir fuori l’aggruppam ento dei te rrito ri intorno a Salerno, 
to lti in parte a ll’an tica C am pania, in  parte alla  Lucania.

I l  prim o fatto notevole al riguardo fu il tito lo  di 
principe preso dal duca di B enevento A rechi, per cui il 
ducato beneventano prese il tito lo  di principato.

Quando poi Benevento nel secolo X I  passò a lla  d ipen­
denza del papa, si designarono col nome di principato le 
terre site di qua — citra — e di là  — ultra — dell’Ap- 
pennino. M a la divisione in principato  citra e principato  
ultra, pur risalendo nella  denom inazione al secolo X I, è 
posteriore a ll’epoca norm anna (2), anzi risale del tu tto  
a ll’epoca angioina. 1 2
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(1) .Ri n a l d i , op. cit., pag. 141-142.
(2) L’abate D e l l a  Noce, nelle note alla cronaca oassinese, lib. I li, 

c. 13, n. 1277, ricordando il privilegio concesso da papa Niccolò II 
all’abate Desiderio di essere a capo di molti monasteri dell’Italia me­
ridionale, scrive: por totani Gampaniam, Principatum quoque, Apuliam 
ecc., non facendo sicché menzione che di un solo principato. Così 
pure Leone Ostiense, lib III, c. 13, e Riccardo da S. Germano, 
il quale ultimo ricorda che le corti generali istituite da Federico II, 
quelle di Molise fino a Sora. di Terra di Lavoro e del Principato si 
riunivano a Salerno.
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U n altro  passo alla  form azione dell’ aggruppam ento 
di te rrito ri in to rno  a Salerno fu la divisione in tervenu ta  
nel sec. I X  tra  B enevento e Salerno. A llo ra  i te rrito ri 
del C ilento, costituenti il gastaldato di L ucan ia  o di Pesto , 
e quelli costituenti i gasta ldati di Sarno e di Rota furono 
da ti a Salerno. Tali circoscrizioni com prendenti gruppi 
di borghi e castelli, in cui il gastaldo esercitava i poteri 
am m in istra tiv i e g iud iz iarii agli ordini del principe di 
Salerno, costituiscono certam ente un progresso n e ll’aggrup- 
pam ento dei te rrito ri che dovevano in seguito form are la 
provincia di Salerno, cui concorse pure l ’obbligo che ave­
vano i vescovi della L ucan ia, di Sarno, di X ocera ecc. 
di recarsi a Salerno e g iu rare  obbedieuza a ll’arcivescovo 
di questa c ittà , nom inato  prim ate.

Fattori economici. — C om inciarono così, ne ll’età pre­
norm anna, a staccarsi dalle restan ti torre cam pane e lucane 
e ad avere come centro Salerno, pur senza costitu ire un 
organism o am m inistra tivo , vaste estensioni di te rrito ri site 
ad oriente e ad occidente della c ittà , al che concorsero 
fortem ente anche rag ioni d ’indole economica.

X ell’età norm anna in fa tti, p iù  ancora che nelL’età pre­
cedente, i villani del C ilento e de ll’agro nocerino, dovendo 
pagare i fitti o i censi delle terre  che lavoravano alla  
m ensa arcivescovile di Salerno e sopratutto  a lla  badia di 
Cava e, pagandoli spesso in n a tu ra , venivano a Salerno e 
vi portavano i loro prodotti agricoli. Ovvero li portavano 
a Y ie tri, e da Y ie tri o da Salerno le navi di A m altì, di 
Salerno e della bad ia  di C ava esportavano quanto  non 
era necessario ai bisogni del luogo. E  convenivano a Sa­
lerno, in generale, i coloni della badia, perche non era 
necessario portare le produzioni n a tu ra li a Cava, se non 
nella  q u an tità  necessaria ai bisogni dei frati, nè era facile 
portarle  ad A rnalli per le difficoltà dei mezzi di trasporto. 
B en vero però m olte produzioni che dai porti del C ilento 
o del Seie e del Tusciano erano d ire tte  a lla  badia di Cava, 
erano spesso sbarcate a Adetri, il cui porto apparteneva 
alla  badia stessa. E d  era costretta a venire a Salerno per
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queste ragioni econom iche m olta gente ab itan te  le terre  
site tra  la  valle del Tanagro e il golfo di Policastro  e tra  
la  valle del Tusciano e quella  del Seie, perche gran parte 
di quelle terre  erano infeudate  a ll’arcivescovo dì Salerno 
o alla  badia di Cava, senza dire che anche gli am m ini­
stra to ri dei beni dem aniali dovevano dar conto della  loro 
gestione al p rincipe e poi a lla  C uria di Salerno, e i coloni 
delle terre tendali pur quivi spesso dovevano recarsi, per­
chè m olti baroni vi risiedevano, alm eno per a lcuni mesi 
dell’anno.

La gente, poi, che ab itava negli stessi luoghi e non a- 
veva alcun vincolo di soggezione feudale, difficilm ente 
sentiva il bisogno di lasciare il luogo natio; ma quando 
questo bisogno sorgeva, prendeva naturalm ente  la via di 
Salerno, sia perchè le strade che qui conduceyano, pur 
non ben conservate, erano sempre più agevoli di fronte 
a quelle che m enavano a Taranto  o a Bari, sia perchè, 
date le m olteplici relazioni econom iche che ligavano m olti 
com paesani ai padroni residenti in Salerno o a T rin ità  
di Cava, quelle strade erano m eglio conosciute.

Salerno sicché fu come un m ercato che potè g ran­
deggiare sopratutto  per la sua posizione geografica, m igliore 
di quella di Cava e di A m alfi. E ssa fu come a capo di 
una  gerarchia economica, per cui dai cam pi, dalle piccole 
borgate e dalle m aggiori vi affluivano le produzioni e ne 
rifluiva, ne ll’istesso modo, la v ita  economica di tu tta  la 
regione.

In questa attiv ità  economica e sociale della c ittà  di 
Salerno bisogna vedere una certa finizione di provincia, 
m entre d’a ltra  parte  l ’essere d ivenuta  Salerno il centro 
urbano p iù  grande della regione, costituì un elem ento di 
non meno scarsa im portanza nella  form azione e nello svi­
luppo dell’organism o provinciale. Il

Il giustizierato normanno e Vaffermazione di Salerno 
come capoluogo delle terre vicine. — N el secolo X I I  poi, per 
opera del re Ruggiero, le rappresentanze delle c ittà  e dei 
castelli ebbero un potere nuovo, perchè furono autorizzate
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a riun irsi in assemblee generali, cui erano dem andate a t­
tribuzion i anche d’indole politica. Q uesti parlam enti, di 
cui abbiam o visto quello riun ito  a Salerno per dare a 
R uggiero il tito lo  di re, divennero im portan tissim i sotto 
Federico I I ,  quando costitu irono le celebri curine isolenines, 
e debbono esser ricordate per il concetto della rappresen­
tanza, che fu data  alle varie  classi dei c ittad in i. M a un 
vero gran passo a lla  divisione dell’ I ta lia  m eridionale in 
province e quindi allo sviluppo ed organizzazione di c ir­
coscrizione am m in istra tiva  delle terre ora costituenti la  
provincia di Salerno, fu  l ’istituzione dei g iustizieri e dei 
cam erari fa tta  dal re R uggiero nella  nom inata  assem blea 
di A riano .

D ice R om ualdo Guarii a: Rex Rogerius in regno suo 
perfectae pacis tranquillitate potitus, prò conserranda pace, 
Gamerarios et Iustitiarios per totani terroni instituit (1), e 
Salerno fu sede del g iustiziere.

L ’ufficio del giustiziere costitu iva la C uria, la  quale 
era form ata dai giudici della c ittà  e dai boni itomines, e 
qualche volta ne facevan parte  pure dei baroni o dei 
signori ecclesiastici. I l  g iustiziere era assistito da un 
notaio, noster curialis notarius (2). O ltre i g iustizieri v’e- 
rano i magistri iustitiarii, ch’erano a capo di una o p iù  
province e la  cui curia  era com posta delle persone più  
nobili della regione.

Q uesti g iustizieri, ordinati su terre  già aggruppate 
per varie ragioni storiche, geografiche ed econom iche, 
servirono a meglio accom unarle, per la  loro au to rità  su­
prem a sia am m in istra tiva  che finanziaria  e g iudiziaria . 
In fa tti  fu per essi lim ita ta  l’au to rità  g iud iz iaria  dei baroni, 
dei vescovi, dei m onasteri e dei com uni, i quali pu r con­
tinuarono a nom inare i baiu li, m a con com petenze m olto 
ristre tte  di fronte al passato, e alle cause giudicate nella  
loro corte poteva prodursi appello al giustiziere p rov in ­
ciale, che, per le terre  di cui parliam o, risiedeva a Salerno. 1 2

(1) Rom. Guar ., loc. cit.
(2) Chalanon, op. cit. II, pag. 680.
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E d era anche di com petenza dei g iustizieri il giudizio nelle 
controversie delle c ittà , l ’approvazione dei con tra tti com u­
nali e il giudizio sili rea ti m aggiori, cosicché Salerno, 
m ercè quella istituzione, divenne il centro am m inistrativo 
e g iudiziario  di quasi tu tte  le terre, che costituirono in 
seguito la provincia di Salerno.

Qualche volta si ebbero in questa provincia non uno 
m a due giustizieri, come Luca G uarna e G uglielm o di 
Cam erota al tem po di G uglielm o I I ;  m a in generale uno 
soltanto ne fu di regola nom inato, sopratutto  quando, 
poco più tardi, le province si dissero del tu tto  g iusti­
zi erati.

Dove aveva la sua sede in Salerno la curia  del giu­
stiziere ? N ella charta indicata del 1174, di cui ho fatto 
parola, è de tto : In curia congregata in Castello huius ci- 
vitatis, quod Terracena dicitur, per cui è certo che la  
C uria, per giudicare quella controversia, si riun ì nelle sale 
del castello di Terracena. M a potrebbe sorgere il dubbio 
si sia ivi riu n ita  solo per quella  circostanza, e che a ltre  
volte si sia potuta riun ire  lì o anche altrove. P a re  invece 
che il castello di Terracena sia stato allora ed anche in 
seguito la  sede della C uria e insiem e il palazzo princi­
pesco, la  residenza cioè dei p rincip i, quando si fossero 
tra tte n u ti a Salerno.

E d  in fa tti u n ’a ltra  charta indicata del 1151 pubbli­
cata nella 63a dissertazione delle A n tic h ità  I ta lia n e  del 
M uratori ripo rta  una causa svoltasi tra  l ’arcivescovo di 
Salerno e un ta l Landolfo  tiglio del conte A dem ario. Quel 
giudizio fu tenuto  pure ne ll’ istesso luogo, anzi era allora 
presente anche il re Ruggiero, che ab itava anch’egli nel 
castello. D ice il docum ento che il giudizio tractatum et 
definitimi fuerat in Curia eiusdem I). Iìegis celebrata in 
Falatio Terracinae. Fimi enim praedictus rex in eoclem Fa­
latio moraretur ecc. Così pure una controversia sorta nel 
1172 tra  R ainolfo abate di M ontecassino e un regio g iu­
stiziere fu risoluta dal re G uglielm o nel palazzo di Ter-
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racemi, residente in Palatio Terraeenae, Urbis /Salenti, T). 
Willelmo magnifico rege (1).

Xel catalogo dei baroni si vede pure abbozzato r a g ­
gruppam ento  dei te rrito ri che form arono poi la provincia 
di Salerno. P r im a  di tu tto  quei te rrito ri si designano colla 
denom inazione di Comitato Principatus e vi si notano i 
fendi ad esso appartenen ti. E  detto Comitato com prendeva 
a ll’ ingrosso le terre  ora costituenti le province di Salerno 
e A vellino.

Q uantunque non ancora si possa parlare di divisione 
di poteri, pure nel catalogo se ne com inciano a riscon­
trare  i germ i. Si notano in fa tti i cam erari, che, oltre a ri­
scuotere le gabelle, erano incaricati d ’inquisire  sui feudi: 
isti (feudi) sunt de quibus debent inquisire < amerarius Bic- 
carclus ecc. In o ltre  i feudi, divisi in gruppi, sono sotto 
la v ig ilanza dei connestabili, e così, per esempio, vi si 
notano i connestabulia Lampi di Fasanella de comitatu 
principatiis, connestabulia Boberti de Quallecta ecc.

Si vede però che il principato com prendeva le terre 
che da Salerno giungevano tin quasi a B enevento, cioè, 
a ll’ingrosso, le odierne province di Salerno e di A vellino, e 
la distinzione in dira  e ultra non aveva alcuna im portanza 
am m in istra tiva  e giudiziaria .

A l tem po degli Svevi, diviso il Regno i 11 otto province, 
restò in ta tto  il P rincipato , il quale però, duran te  la dom i­
nazione angioina, apparve, come a ltre  province del Regno, 
troppo vasto. Furono perciò allora sdoppiate alcune pro­
vince, e, al tem po di A lfonso d ’A ragona, furono del tu tto  
portate a dodici. A llo ra  il P rin c ip ato  fu diviso in due 
parti e si afferm arono defin itivam ente i nom i di citra e 
ultra.

A bbiam o in ta l modo visto rap idam ente  l’o rig inaria  
form azione e il p rim itivo  sviluppo dell’ organizzazione 1

(1) Il documento fu pubblicato nell’opera citata del padre Gat- ■ 
tola A questi documenti ho già accennato in altra parte del lavoro.
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provinciale salern itana, e, se è vero che le questioni che 
si agitano sul m antenim ento  o non delle organizzazioni 
provinciali d ’I ta l ia  dipendono in gran parte  dal riconoscere 
se la  funzione di esse sia stata  spontanea e naturale, 
oppure artificiale, l ’ aver dim ostrato che 1’ origine della 
provincia di Salerno a base territo ria le  poggia su fa tti 
s to ric i, geografici ed economici non trascurab ili e che 
l’ influenza degli ord inam enti e delle vicende, che detta  
provincia subì attraverso m olti secoli, si risentono anche 
oggi, e se col centro urbano, capoluogo, gli a ltr i com uni 
hanno rapporti trad iz ionali economici ed anche in te lle ttua li, 
possiamo, senza tem a di errare, asserire che l’ organizza­
zione provinciale ita liana  non è artificiale, cioè creata dalla  
legge, c perciò revocabile in v irtù  d’ a ltra  legge.
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C A P . X X I.

La condizione delle persone.

Le persone nobili. — N ella provincia di Salerno, come 
in  tu tte  le terre com ponenti lo stato norm anno, vivevano 
divisi tra  loro vari ceti ed ordini sociali. T ra essi i nobili 
si distinguevano dagli uom ini liberi e dalle a ltre  classi 
di persone, giacche il lavoro, la ricchezza e la coltura, 
senza la concessione sovrana o l ’ereditarietà, non erano 
sufficienti a sollevare alcuno a ll’ aristocrazia. Essi quindi 
costituivano un corpo separato, avevano giurisdizione p ri­
v ilegiata, ed esercitavano, insiem e col clero, il potere 
politico. A nche i nobili però erano divisi in classi e si 
distinguevano coi nom i di p rinc ip i, conti, baroni m aggiori 
e m inori (1) ed anche duchi.

Q uest’ultim o titolo fu solo portato nella  provincia di 
Salerno dai successori del G uiscardo e servì anche a d istin ­
guere la c ittà  di A m alfi, che, per alcuni decenni ancora, 
continuò a chiam arsi ducato. N eppure troviam o tra ’ feu­
datari della provincia persone che portassero il titolo di 
principe, che anzi il feudo form atosi nelle terre  del C ilento, 
fu denom inato Principato, m a il feudatario portò il tito lo  
di conte. I l tito lo  di principe restò quasi soltanto ai signori 
di C apua e di Taranto. 1

(1) A s s i s e , t. I l i ,  ed. da Brandileone, pag. 97: M o n e m u s  p r i n ­

c ip e », c o m ite » ,  b a ro n e » m a io r e » vel m in o r e » .



Subito dopo la  conquista, quei N orm anni, che ottennero  
il possesso di qualche terra , sia anche non grande, presero 
il titolo di conte e così, nella  provincia di Salerno, nel 
1081 troviam o G aitelgrim a, contessa di Sarno, vedova del 
conte U nfredo (1), e, poco più tard i, il figlio Riccardo 
aneti’ esso designato col titolo di conte di Sarno (2); nel 
1095 un A lfano  conte di Nocera (3), nel 1086 un Asclet- 
tino  conte di Sicignano (4) ecc. T ra le contee p iù im por­
tan ti furono quelle di Sanseverino, di P rin cip ato  e di 
Policastro.

11 titolo di barone aveva un valore m inore di quello 
di conte.

Le m aterie riguardan ti i feudi, e cioè il pagam ento 
dei tribu ti, l ’obbligo del servizio m ilitare  da parte dei feu­
datari, forse la descrizione e i confini dei feudi, e in gene­
rale le consuetudini feudali erano scritte  in  alcuni registri 
detti de fet ari (5).

T ra le obbligazioni dei vassalli, aveva, come può r i­
levarsi dai docum enti dell’epoca norm anna che ci restano, 
il prim o posto il g iuram ento  di fedeltà. Tale g iuram ento  
era prestato quando si aveva la concessione del feudo e 
si rinnovava quando si aveva un nuovo signore. L a vedova 
del feudatario non prestava il g iuram ento , se teneva il 
feudo pei propri figli.

I  feudatari dovevano difendere le proprie  terre  e com­
battere i nem ici.

U n  altro  obbligo im posto dal re ai feudatari era 
quello di non poter liberam ente m aritare  una figlia, che

-1) Archivio di Cava, B, 17.
(2) Ivi, F, 37.
(3) Ivi, 1), 4.
(4) Ivi, D, C, I. Nel catalogo dei baroni però, a pag. 388, si 

trova un Roberto di Sicignano, senza alcun titolo.
(5) Non è facile dire con precisione che cosa contenessero i defe- 

tari. Su di questo v. CAPASSO, su l  C a ta lo g o  d e i  f e u d a t a r i , pag. 36 e 
seg. e R in a l d i , op. cit., pag. 160. L’esistenza di registri in cui eran 
descritti i feudi è però provata anche da un documento del duca Rug­
giero riportato dal Capuano (op. cit., pag. 33), in cui si fa parola di 
un fisoalis q u a te r n u s  in  quo  s e r v i t i u m  d e b i tu m  C u r in e  d e c la r a tu r .
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fosse erede del feudo. I  m atrim oni di queste non si po­
tevano fare senza il permesso del re, a ltrim en ti erano nulli.

Quando il re traversava  le terre dei baroni, questi 
eran  tenu ti a sostenerne le spese eventuali, designate coi 
nom i di victus e procuratio. A  tali doveri eran tenu ti 
anche i m onasteri e le c ittà . I l  re poi poteva riprendere 
il feudo in  m ancanza di eredi leg ittim i e poteva confiscarlo, 
se il feudatario  si rifiutasse di dare le garenzie dom andate,
0 si ribellasse o facesse alleanza coi nem ici del re.

I l  feudatario  poi era tenuto  a servire da fideiussore 
nei giudizi c rim ina li in ten ta ti ai suoi vassalli, esclusi 
quelli di lesa m aestà; non aveva il d ritto  di battere i 
suoi vassalli, nè sedurre le loro donne, nè violare le loro 
figlie. E  se di ta li colpe si rendeva reo, quelli erano sciolti 
da ll’ obbligo dell’ omaggio e si rivolgevano d ire ttam ente  
al re.

1 cavalieri. — Dopo che R uggiero I I  ebbe affermato 
definitivam ente il suo potere, presero grande im portanza
1 cavalieri. P r im a  di R uggiero non c’era una regola nel 
reclu tarli, m a dopo furono stab ilite  delle norm e, cui i 
feudatari dovevano attenersi nel farne la scelta tra ’ loro 
dipendenti. Essi erano tenu ti a prestare ai loro signori 
dei servizi per così dire nobili, specialm ente nelle opera­
zioni m ilitari, ed erano esenti da a ltri incarichi.

/  militi. — M a le operazioni di guerra erano sopra- 
tiitto alti late ai militi, la cui istituzione prese, duran te  la 
dom inazione norm anna, una caratteristica  speciale. Essi 
erano scelti tra  le persone libere, e anche tra ’ vassalli delle 
chiese e dei m onasteri (1). E rano  alla  dipendenza dei 
baroni e potevano anche essere possessori di un feudo, 1

(1) Ca p a s s o ,  op. cit., nell’ arch. stor. nap., t. IX, pag. 735: ut 
quiseunique de civibus neapolitanis voluerit esse miles, liceat ei — Guil­
laume, op. cit., pag. XXXV: Concedentes de speciali grafia oblati 
(Marino, an. 1154) vassallum aut vassallum ipsius monasterii ad ni ili - 
tiam promoeere.
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purché questo fosse compreso nella  baronìa. I  m iliti costi­
tu ivano la  m iliz ia  feudale e al loro m antenim ento  erano 
ten u ti i baroni, giacché, secondo lo spirito della legisla­
zione norm anna, il feudo era come uno stipendio m ilitare, 
e il num ero dei m iliti era quindi vario a seconda del 
valore del feudo. In  tem po di guerra erano prestati al re.

T I  catalogo dei baroni ci fa conoscere quanti m iliti 
poteva ciascun feudatario  della provincia di Salerno m an­
dare al re, per la spedizione di Terrasanta. Le varie terre  
feudali, escluse quelle appartenen ti a lla  badia di Cava, 
a lla  m ensa  arcivescovile di Salerno e a qualche a ltra  
chiesa, che erano esenti da prestazioni m ilita ri, diedero 
536 m ilit i , 80 pedites arm ati e 112 servientes, scelti tra ’ 
v illan i delle terre baronali. T ra ’ vari baroni ne offerse di 
p iù  G uglielm o Sanseverino (1), cui son riferiti anche gli 
80 pedetes arm ati, e poi F iorio  barone di Cam erota e di 
a ltre  terre , il conte di Policastro , il vescovo di Capaccio, 
G uglielm o di Postig lione che possedeva anche Silvani 
JVigram (J?) e Serretellam (Le Serre) e un feudo nel te rri­
torio di Capaccio. Persano poi, che apparteneva alla C uria, 
potè dare ben 22 m iliti e quasi a ltre tta n ti S icignano e Conza. 
P o lla  non potè darne che 6, Roccagloriosa 5, A ltav illa  
con F ile tta  8, M ontecorvino 10, Eboli 18, Sanctum  
L auren tium  e Castellim i L au ren tii, che son no tati come due 
feudi d istin ti, I ,  Contursi I  (2), P a lo  3. Solo qualche 
m ilite  dichiararono di poter dare C astiglione appartenente 
a G iacom o G uarna, fratello  di Rom ualdo, arcivescovo di 
Salerno, S. M ango appartenen te  a  F ilippo  G uarna, M al- 
1 an us ( Magliai! o V etere ?), Castel luczum , Cuccili uni (?), 1 2

(1) Catalogus baronum, pag. 46: Guillelmus filma Henrici de Saneto 
Severino dieit quod demaniuin eius de Saneto Severino est feudum V i l i  
militimi et de Calento fendimi VI militimi. (Jna de proprio feudo mi- 
lites X I I I  et auginentum eius milites XI V .  Una milites inter feudum  
et augmentum milites X X V 1I1  et pedites armati L X X X  quos obtulit. 
Lo stesso  G uglielm o aveva  altri m iliti in M ontoro.

(2) Gontursi era feudo in parte; in fatti nel catalogo è detto: Ar- 
naldus de Contursi dixit quod tenet medietatem Contursi, quod est feudum  
2 militimi et cum augmento obtulit milites 1 V.
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Laurino, A cerno ecc. (1). Qualche barone d ichiarò  di avere 
solo qualche m ilite  e pauperrimum, altri disse di esserne 
del tu tto  privo, per cui obtulit seipsum. •

I l  servizio m ilitare  però non era fatto  soltanto dai 
milites e dai serviente* a rm ati delle terre  feudali, dei cui 
doveri m ilita ri farem o ancora cenno quando parlerem o dei 
villani, m a dalle persone di tu tte  le classi sociali. E ra  do­
vere di tu tti, come risu lta  da non pochi docum enti del tempo, 
la custodia dei castelli, la  costruzione e riparazione delle 
fortificazioni, la v ig ilanza della corte (2). Ed abbiam o già 
visto i soldati di A m alfi nelle schiere del re Ruggiero e 
il Telesino ricorda gli A m alfitan i anche sulle flotte nor­
m anne (3). G li ab itan ti di Salerno poi godevano il privi-

(1) Noto alenai nom i di milites, perchè qualcuno di essi può 
riscontrarsi nei nom i di oggi. I m iliti di M ontecorvino erano: Goffri- 
dus Garsellus, Guillelmus f .  Andreae, Hugo Arnaldi / . ,  Ademarius Ju- 
dex, Simon de Imperato, Guido de Imperato, Ihomasus de Bibano, 
Mantenna f. GUI io, Falous medicus, Pugnami#, Landulphus de Salerno, 
Goffridus de Arcavo.

I m iliti di Capaccio erano: Johannes de Pesco, Donadeus, Ogerius, 
Ursus Altavillae.

I  militi di Roccagloriosa erano: Petrus Buianus, Guillelmus de 
Rocca, Fimianus, Guido de Alexandro.

I  militi di Policastro: Gardonius, Serlus, Ugo de Alto, Rainerius, 
Montis Viridis, Ladoisius, Laudi, Villanus, Gervasius, Jordanus, Archi­
noli ecc.

(2) Ga b u f i, Sull’ordinamento amministrativo normanno ecc., in 
Arch. stor. it., 1901, pag. 177-178: Praecipimus u> si quooumque tem­
pore guerra surrexit imminens et neoesse fuerit omnes homines intra 
suprascriptos Jines commorantes, cuiuscumque fuerint tam ipsius monasterii 
guani aliorum preparati conveniant ad defendendun castellani supradio- 
tum Sancti Adiutoris oontra omnes homines qui illud invadere tentaverint 
cantra meam salvavi fidelitatem et quicumque eorumdem hominum tempore 
necessitatis ad ipsum castellimi defendendum non convenerint, reus sit 
nostra praeoeptionis et pene legis subioiatur. G a t t o l a , Historia Abba- 
tiae Casinemi8, pag. 315. Archivio di Cava, E , 19: Gustodiam castelli 
omnes homines oommuniter faciant.

(3) T et.e s i n o , III, 24.



legio di non poter essere condotti a più di due giorni di 
m arcia  dalla  c ittà  (1).

T borghesi. — Col diffondersi della co ltu ra  e coi m i­
g lio ram enti econom ici generali, si sollevò, ne ll’epoca nor­
m anna, dallo stato oscuro e negletto in cui era g iaciu ta  
pel passato, a p iù alte  aspirazioni, la  borghesia, nel qual 
ceto m olti si distinsero per gli studi, pei commerci e pel­
le industrie . I  borghesi però non riuscirono a prender parte  
notevole nei pubblici affari e neppure nelle am m in is tra ­
zioni com unali, e, se ebbero il d ritto  di possedere e pote­
rono anche arricchirsi, risentirono sem pre lo svantaggio 
della  presenza dei feudatari e m enarono v ita  um ile, onde 
non si può tare alcun raffronto tra  le condizioni in cui 
la borghesia a llo ra  si trovava e il prestigio di cui essa 
oggi gode.

1 servi. — Le differenti razze sottomesse dai N orm an­
ni ne ll’I ta lia  m eridionale non ebbero le stesse condizioni 
g iuridiche, perchè i N orm anni in generale rispettarono le 
usanze dei popoli sottomessi e l ’unificazione dei loro usi 
e delle loro leggi si operò so ltan to  a poco a poco e a ttra ­
verso m olti anni. E  così du ran te  quel periodo storico 
restano dovunque la vestigia dell’ an tico  ordine di cose. 
P e rtan to  non m anca, specialm ente in S icilia  e in qualche 
parte di Terraferm a, l ’esistenza di schiavi e il ricordo della 
ven d ita  dei prig ionieri di guerra (2). M a ricordo di schiavi 
esistenti nella  provincia di Salerno non si riscontra nei 
docum enti del tempo.

Noi abbiam o già stud iata  la  condizione dei servi du­
ran te  la dom inazione longobarda ed abbiam o visto come 
negli u ltim i anni dell’epoca stessa la condizione servile 
s’era andata  notevolm ente alterando e sopratutto s’era 
profondam ente trasform ata; m a ne ll’ epoca norm anna, se 1

(1) Falco Be n ., ad an. 1127, pag. 194. 
•V2J A mari, op. cit., I l i ,  pag. 233.
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essa non cessò del tu tto  di esistere, fu m olto diversa da 
quella  dell’epoca longobarda precedente.

Non m ancano persone designate col nome di rustici, 
coloni e anche servi, m a in generale nei docum enti che 
ci restano quelli che in a ltre  parti d’I ta lia  erano detti 
servi della gleba, (pii son ricordati col nome di villani. 
Essi, secondo le costituzioni norm anne, erano quelli che 
vivevano in cam pagna « qui in villi,s et casalibus habi- 
tant » (1). U na  costituzione del re G uglielm o (2) dice che 
le persone non libere erano divise in due categorie, una 
vincolata al signore intuitu personae, per cui lo stato di 
servitù era nella  persona stessa, l ’a ltra  vincolata respectu 
tenintenti, in cui lo stato servile era inerente alla  terra  
che si coltivava e cessava colla coltivazione della  te rra  
stessa (3). E ntram be sicché potevano possedere fuori delle 
terre per le quali erano gravate di servitù  ed avevano 
personalità  g iurid ica.

I v illan i ap p arten en ti a lla  prim a di queste due cate­
gorie erano certam ente  in condizione d’in feriorità  rispetto  
a quelli appartenenti a lla  seconda categoria, perchè non 
potevano disporre liberam ente dei loro beni e delle loro 
persone (4), non potevano essere ord inati preti, senza il 
permesso del loro signore, potevano esser ceduti dal pa­
drone ad a ltri colle mogli e coi figli, e la loro condizione 
servile era ereditaria. A nzi, siccome si riteneva necessaria 
la conservazione di quella  classe di persone, anche i figli 
nati da ll’unione di un servo e di una libera, eran di con­
dizione servile (5). 1 2 3 4 5

(1) Constit. i l ,  33, pag. 104.
(2) (Jonstit. I li, 4, pag. 120.
(3) Ivi: Appartenevano alla prima categoria « qui personaliter, 

intuitu personae silioet, servire tenentur »; alla seconda « qui vero re- 
speotu tetti menti rei alien is benefica servire d beni.

(4) Cam era , op. cit., pag. 285: Praedfctus Leo hoc faoit per obso- 
lutionem domini sui.

(5) Archivio di Cava, E, 14, diploma del giugno 1110: Gouoediinus 
ut servi liberas uxores aooipere et habere possint, eodem modo anoillae
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Q uelli della seconda categoria erano in condizione 
m igliore, potendo possedere e disporre dei beni che even­
tualm en te  possedessero fuori il territo rio  del loro signore. 
Essi erano come dei trib u ta ri (ce usiles) dei loro signori, 
costretti a prestazioni in danaro e in derrate, e p ropria­
m ente solvendis redditibus annuisque pensionibus ubnoxU.

D allo  studio dei docum enti del tem po si rileva che il 
legislatore voleva tenere attaccati a lla  te rra  i lavoratori 
e perciò non perm etteva alienazioni o donazioni di terre 
site nella baronia o nei feudi ecclesiastici, e ciò è notato 
con m olta chiarezza in un docum ento di T rin ità  di Cava: 
nulla persona liabens bona stabilia infra subscriptum teni- 
mentum possit bona ipsa legare, rei in alium transferre (1).

In o ltre  i prim i avevano l ’obbligo di corrispondere ai 
signori dei giorni di lavoro gratu ito  per loro stessi, per 
g l’istrum enti di lavoro di cui disponevano e anche per 
gli an im ali posseduti, e questi giorni di lavoro gratu ito  
da essi p restati erano designati colla parola servitium e 
per essi i servi erano ad personale servitium ascripti (2). 
I n  ta li servitia eran com presi dei doni detti salutes, che si 
dovevano nelle feste p iù  im portan ti, consistenti in  doni 
di polli, uova, agnelli ecc., e qualche volta questi servitia 
eran fa tti anche in  danaro. Tali obblighi eran designati 
colle parole angariae e perangariae, reales e personales (3).

N ei docum enti norm anni è spesso lam en tata  la  fuga 
dei v illan i dai te rrito ri loro assegnati, e varie  disposizioni

ipsius monasterii liberos viros acoipiant et habeant et filii et jlliae qui 
quaeve huius modi coitu nati v l nascondi fuerint, serri et ancillae ipsius 
monasterii sicut et suprascripti patres et matres eórum permaneant.

(1) Archivio di Cava, C, 12, in un diploma del duca Ruggiero 
del 1087.

(2) Guiliaume, op. cit. appendice pag. XXXVI: homines qui per 
nomina in quodam alio privilegi > prefati ducis eo quod erant regio fisco 
ad personale servitium ascripti continentur.

(3) Archivio di Cava, C. 12: angariai et perangarias tam reales 
quam personales.
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(li leggi furono em anate per im pedire le fughe dei servi 
e per affermare il d ritto  di rip renderli (1).

In  una donazione fa tta  nel 1080 da Roberto G ui­
scardo alla  badia di T rin ità  di Cava è esplicitam ente d ich ia­
rato che i servi non potevano lasciare il territo rio  del 
m onastero, senza il permesso dell’abate, e se lo facessero, 
dovevano esservi ricondotti, ancorché fossero andati su 
terre appartenen ti al duca (2). A nzi dovevano esser resti­
tu iti ai padroni, anche quando si fossero ricoverati in un 
luogo sacro, e insieme colle cose che eventualm ente aves­
sero portato con loro (3). E d  erano responsabili della loro 
fuga quelli che li avessero ricevuti ed anche i baiuli.

E ’ di notevole im portanza una pergam ena di A m alfi, 
pubblicata  dal C am era e dal F ilangieri (4) con cui una 
certa Asterada relieta Ademari filiti qd. Vizantii di 
Salerno concede in servitù  sua figlia Sica a tal Tirso 
e a lla  moglie R ogata, per estinguere un debito di quat­
tro tari d’oro. I  padroni rinunziano al credito e si ob­
bligano di n u tr ir la , vestirla  e lasciarle in m orte degli 
indum enti e otto tari. Se la Sica fosse fuggita, doveva 
esser ricondotta ad essi, e solo a lla  loro m orte doveva 
avere la libertà.

M a questo esempio di vera servitù  è quasi unico nei 
docum enti del tempo, nè se ne trovano a ltri anche per 
l ’avvenire, in modo che può dirsi che la funzione sociale 
dei servi, quale era stata  ne ll’alto medio evo, era com ple­
tam ente cessata di esistere verso la line del sec. X I I .  Fi 
anche la condizione dei v illan i m iglioro, perché si a tte ­
nuarono sempre più i doveri servili ineren ti alle persone 
e ai beni, per modo che i v illan i finirono col d iventare 
liberi contadini. 1 2 3

(1) G-a r u f i, op. cit. pag. 17.
(2) Archivio di Cava, C. 8 (1086), in G u i l l a u m e , op. cit. app. 

pag. .17.
(3) Assise, Vi, edit. (la Brandileone, pag 98.
(4i Camera  op. cit. pag. 284; F ilan o ie r t , op. cit. pag. 136.
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A nche il servizio m ilitare  era dovuto dai servi, m a 
in determ inati giorni e per una certa durata , che era fis­
sata nel quaternio fiscali# del signore. In  quel periodo di 
tem po ricevevano dal signore di che vivere, ed erano ad i­
biti, p iù  che alle operazioni m ilita ri, a lla  difesa del castelli 
e alla riparazione delle m ura . Xei docum enti della pro­
vincia di Salerno le persone tenu te  a questi servizi erano 
detti servientes defensati (1).

I  vescovi — D u ran te  l ’epoca longobarda nell’I ta lia  
m eridionale non erano bene organizzate le diocesi, perchè 
qua e là dom inavano i Greci, e in S icilia, in C alabria  e 
fn a ltri luoghi i padroni erano i Saraceni. L ’ organizza­
zione delle diocesi com inciò  più tard i, per opera dei p rin ­
cìpi norm anni, e l’au to rità  del papa, nella  elezione dei 
vescovi, vi si fece sen tire  solo dopo il tra tta to  di Bene- 
vento, quando cioè Unirono le lotte di giurisdizione eccle­
siastica tra  il papa e i p rincip i norm anni.

II  pontefice che, prim o, died e opera al riord inam ento  
delle diocesi nella  provincia di Salerno fu G iovanni X V , 
che sedette sul soglio pontifìcio verso la line del secolo 
X, e potè farlo, perchè nel principato  longobardo di Sa­
lerno e nel ducato am alfitano vi era un potere più soli­
dam ente costituito  che non altrove. Egli elevò a d ign ità  
arcivescovile le sedi di Salerno e di A m alfi, nel 993 la

(1) Tra tanti docum enti trascrivo dei brani di un diplom a del 
Duca Raggierò dal 1087 all’abate cavese (A rchivio di Cava, c. 12): 
Indulgente» tibi liberasi potestatem oompellendi et revooandi ad ipsius 
monasterii domini uni predictos servientes defensati et eorum heredes. 
quocumque smini transtulerint incoiatimi.......................................................

Ita quod omnes homines....  habitantes et habitaturi intra predictam
teniinentum et n  prediali» locis sire casalibns atipie castro predicto omnia 
tributa, pensiones, angaria» et per angaria» tam reale8 quam personale», 
quas nostre camere dare et persolvere debuerint tam ad tarimi expensas 
et arma propria, ut servientes qui defensati diountur, quam ad nostras 
sub certis diebus et tempore sicut in nostro fiscale quaternio aperius 
declaratur.... dare et persolvere debuerint, dent et solvant partibus ipsius 
monasteri i.



prim a e nel 997 la  seconda (1) e, m entre non toccò la 
diocesi di Salerno, divise in parecchi pezzi quella  di 
A m alfi. In fa tt i  nel 994 nom inò un vescovo a L ettere  e, 
tre anni dopo, cioè ne ll’anno prim a di quello iu cui elevò a 
d ign ità  arcivescovile la  sede di A m alfi, nom inò Sergio ve­
scovo di Scala, e un altro  Sergio vescovo di Regimici Minor, 
cioè di M inori (2). A nche L avello  ebbe i suoi vescovi, 
onde, data la piccola estensione del territorio , quelle dio­
cesi, da cui fu ne ll’istesso tem po staccata anche Capri, 
che fu provvista di vescovo proprio (3), erano ben piccole, 
ed incerti dovevano essere i confini delle rispettive giuris­
dizioni, per cui spesso il capitolo am alfitano dovè in ter­
venire a fissarli, e nel 1191 fu del tu tto  necessario l ’in ter­
vento del papa Celestino I I I ,  il quale, con una bolla m an­
data ad A lessandro, vescovo di Scala, fissò i confini della 
diocesi scalese, precisando per tal modo anche i confini

(1) Cfr. Uquelli, Itili. Sac. T. VII, in episcopis saler. et amaphit. 
L’ultimo vescovo ili Amalfi fu Mastalo, il primo arcivescovo fu Leone, 
figlio di Sergio (987 1030), che era stato fondatore e primo abate del 
rinomato monastero di benedettini neri dedicato ai SS. (lirico e Gin- 
litta sito « intus Am al pili super Atrano ».

L’ultimo vescovo di Salerno fu Giovanni e il primo, arcivescovo 
Amato. La promozione ad Amato fu perì) conferita dal papa Bene­
detto VJ1 e il privilegio fu poi c nfermato definitivamente al succes­
sore Grimoaldo da Giovanni XV. L’CJghellio, ivi, pubblica il dip orna 
ponteficio che si conserva nell’archivio cavese. Nella prima parte del 
secondo volume degli Acta pontifician romanorian (Stuttgart, 1884) son 
pubblicati parecchi documenti che si riferiscono alla storia delle pro­
vince napoletane. Tra’ documenti, quello a n. 87, pag. 52, stabilisce 
il 12 luglio 989, come l’epoca iu cui, essendo vescovo Amato I, la sede 
episcopale di Salerno fu dichiarata da papa Giovanni XV metropo­
litana. Marino Freccia, però, De Subf. pag. 76, dice che il titolo di 
arcivescovo si ebbe nel 969, Marsilio Colonna, in Sinodo, pag. 381, 
fissa per questo avvenimento l’anno 954, Mazza, De rebus salerni­
tani8, cap. VII, il 974 e I’Uqhellio, op. cit. il 984.

(2) V. Ughelli, op. cit. T. VII in episcop. Litterens., Minor. 
Scalene.

(3) Id. in episcop. caprit. L’arcivescovo di Amalfi Leone ordinò, 
per incarico di Giovanni XV, nel 987, Giovanni, vescovo di Capri.
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delle diocesi vicine (1). T u tte  queste diocesi furono suffra- 
ganee di quella  di A m alfi.

D i questa c ittà  il prim o vescovo fu P rim an io , eletto  
da S. Gregorio M agno, (2) negli u ltim i ann i del sec. V I ,  
e il prim o arcivescovo fu, come abbiam o detto, Leone. I  v 
suoi successori, p rim a della conquista norm anna, cioè nel 
sec. X I , furono Lorenzo, P ie tro , G iovanni e Sergio, e nel 
sec. X I I ,  cioè duran te  la dom inazione norm anna, furono 
M auro, ch’era stato già vescovo di M inori, G iovanni, sa­
lern itano , vescovo scism atico perchè eletto dal papa A n a­
cleto, e poscia, colla fine dello scisma, destitu ito  (3), G io­
vanni, beneventano, un altro  G iovanni, di Palerm o, Ro- 
baldo, langobardo, diacono della chiesa di Palerm o e 
D ionisio  di Teram o (4).

In  M inori al prim o vescovo, Sergio, successe Orso, 
e poi G iaquinto , d ie  tenne il vescovado al tem po del 
G uiscardo. X ell’età norm anna i vescovi furono Leone, S te­
fano, C ostantino, M auro Scannapieco e Lorenzo. Xei do­
cum enti rig u ard an ti gli u ltim i due vescovi com incia a 
trovarsi la denom inazione di M inori invece di R eginna 
M inor (5).

Scala forse ebbe il prim o vescovo nel 987, chiam ato 1 2 3 4 5

(1) Y. la bolla in U ghelli, op. cit. in episc. scalens.
(2) Non è certo se prima di Primanio vi siano stati altri vescovi 

in Amalfi. Di lai c’è il ricordo in un’epistola di S. Gregorio Magno. 
Per due secoli poi non si hanno notizie dei vescovi di Amalfi. Ri­
guardo ai vescovi delle varie diocesi di cui ora tacciamo cenni, Y. 
la cronaca amalfitana.

(3) Questo Giovanni apparteneva alla nobile famiglia salernitana 
Della Porta, era arcidiacono del Duomo, ed era sua la chiesa di 
S. Marco, sita dove s’incontrano via Botteghelle e via G, Nicotera, 
di recente trasformata in casa di abitazione. Quando fu mandato via 
da Amalfi, tornò alla sua chiesa di S. Marco. Y. U ghelli, ivi.

(4) Y. F ilangieri, op. cit. a pagg. 363 e 374, dove quest’ arci­
vescovo è notato in un istrumento di permuta fatto tra esso e l’abate 
del monastero di Positano e in un istrumento di concessione ad labo- 
randum.

(5) Y. U ghelli, op. cit., T-YII, in episcop. minor.
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Sergio, come quello eletto in  M inori n e ll’istesso anno, e 
fu pure suffraganeo di quello di A m alti. Non si ricordano 
a ltri vescovi, p rim a della dom inazione norm anna, e, du­
rante questa, si ricordano un A lessandro, vescovo nel 1118, 
un Orso, suo successore (1), e A lessandro I I ,  clie viveva 
ancora nel 1191. In  Lavello  troviam o vescovo, nel 1110, 
Costantino, tìglio di Leone Rogadio, e, nel 1181, G iovanni, 
lìglio di Sergio Rufolo (2).

T u tti questi vescovi non ebbero alcuna im portanza 
politica, come gli abati di Cava e gli arcivescovi di Sa­
lerno. Nei docum enti è ricordata solo la loro pietà, la 
devozione per le reliquie di S. Trofim ena in M inori, la 
costruzione di chiese e m onasteri nelle rispettive diocesi 
ed anche in  P u g lia  e nelle terre  di Levante (3).

D egli arcivescovi di Salerno e degli abati di Cava 
abbiam o già avuto occasione di parlare qua e là, in questo 
lavoro, perchè essi esplicarono la loro a ttiv ità , durante 
l ’epoca norm anna, non soltanto nelle cose ecclesiastiche, 
m a anche negli affari politici, giacché essi erano tra ’ più 
potenti feudatari dell’I ta lia  m eridionale.

E  avrem o ancora occasione di parlarne.
L ’im portanza, ch’essi ebbero negli u ltim i anni del 

sec. N I  e in tu tto  il sec. X I I ,  non trova fac ili riscontri 1 2 3

(1) Di Orso si ricorda che donavit Bibliam vetiistissimam marni- 
xoriptam litterix longobardiciEcclesiae Sanctae Stcphaniac coverta di 
lamine di argento.

(2) Notizie di questi due vescovi si trovano pure in un istru- 
meuto del 1100 con cui Leo pr sbiter f .  Lupino Firriolano riceveva 
dal vescovo Costantino la chiesa di S. Matteo in Furoellam coi beni 
e l’obbligo di officiare e di corrispondere al vescovo la quarta parte 
del prodotto, e in un altro istrumento del 1 181 riguardante la dona­
zione di alcune terre site in loco qui dicitur Filibola fatta al vescovo 
Giovanni, riportati nell’opera citata del Filangieri a pagg. 159 e 891.

(3) Così, per ricordare, nel 1044, essendo vescovo di Amalfi 
Lorenzo, fu costruito presso Melfi, per gli Amalfitani che ivi vivevano, 
una chiesa e un convento, nel 1070, per opera dell’ arcivescovo di 
Amalfi Giovanni li, un cimitero iu Bitinia ecc. Ctr. Ughelli, loc. cit. 
in episc. amalphita i.



430

negli abati ed arcivescovi di altre  abbazie e diocesi d’I ta lia , 
nè è facile trovare, in epoche posteriori, nella  stessa abbazia 
di Cava e ne lla  diocesi di Salerno prelati d ie  abbiano 
lasciato negli avvenim enti del tem po l ’im pron ta  di san tità  
di S. A lferio  e S. P ie tro , quella di uom ini di stato e 
di le tte ra ti di A lfano e Rom ualdo G uarna, quella di 
patrio ttism o di N iccolò d ’A iello.

L ’abate di Cava aveva, in  generale, la  giurisdizione 
ecclesiastica in buona parte  del C ilento, dove eran sorti, 
come abbiam o visto, per opera loro, tan ti conventi, e la 
diocesi di Salerno era m olto estesa e il suo arcivescovo 
aveva come suffragatici i vescovi di A cerno, di Capaccio, 
di X ocera, di Policastro , di Santo, di C am pagna, di Mar- 
sico e di Nusco (1).

D i queste diocesi suffraganee di quella di Salerno 
non si conoscono con precisione le serie dei vescovi, e 
sarebbe opportuno uno studio che integrasse e com pletasse 
l ’opera dell’Ugltellio. Questi ricorda di A  cerno soltanto 
P isano, vescovo nel 1136, e P ie tro , che in tervenne nel 
1179 al concilio laterano; di Capaccio, la cui sede vesco­
vile s’era costitu ita  dopo la  distruzione di Pesto, ricorda, 
duran te  l ’epoca norm anna, soltanto A rnolfo, il quale in­
tervenne anch’esso al concilio laterano; di Nocera, che 
aveva avuto il prim o vescovo verso la fine del V I secolo, 
non ne ricorda alcuno lino a ll’età sveva, e 1’ istessa cosa 
può dirsi della diocesi di Policastro , di cui solo ricorda, 
dopo P ie tro  Pappacarbone, ordinato da Gi solfo vescovo di 
Policastro , A rnaldo , vescovo nei p rim i anni del sec. X I. 
L ’U ghellio  dice che C am pagna ebbe vescovi propri sol­
tan to  dopo il 1525 (2 , ina pare certo che ve ne siano già 
stati an teriorm ente.

P i  Sarno si ha qualche notizia più precisa. Q uella 
diocesi in fa tti ebbe il prim o vescovo in Riso nel 1066, e 
di poi, nel sec. X I I ,  ebbe G iovanni I ,  P ie tro , G iovanni I I  e 1 2

(1) Cfr. Ughelli, op. cit. T. VII e Paesano op. cit., passim.
(2) Cfr. U ghelli, op. cit., in ep isc .  c a m p a n i e n s .  econdo Ini il 

primo vescovo fu Cherubino, eletto proprio nel 1525.
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U nfrido  (1). Questi vescovi, come quelli eh’ erano suffra­
gane! da ll’arcivescovo di A m alfi, non ebbero alcuna im por­
tanza politica. D i essi generalm ente non si conosce il luogo 
di nascita, ma, nella m aggior parte, dovevano essere estra­
nei alla  provincia, giacché l ’alto clero, durante la dom i­
nazione norm anna, fu, ne ll’I ta lia  m eridionale, quasi sempre 
estraneo alle diocesi (2). Sappiam o in fa tti che fu straniero 
il vescovo nom inato di Policastro  (3), e abbiam o già no­
tato  che furono quasi tu tti stran ieri i vescovi di A m alfi. 
Salerno però si sottrasse a questa invasione di vescovi 
stran ieri, giacché, ad eccezione di Guglielm o ch’era nato 
a R avenna, ed era stato già arcivescovo di Capila, tu tti, 
nel sec. X I I ,  furono salernitani.

I  canonici. — Sappiam o che ne ll’ epoca norm anna 
esistevano già i capitoli delle cattedrali, m a non sappiam o 
con precisione come funzionassero. D ai capitoli delle cat­
tedrali di G irgenti, di ' C atania, di Palerm o  ecc. (I) rile ­
viam o che i canonici erano quasi sempre dodici, m a in 
Salerno pare che fossero di più, m entre dovevano essere 
soltanto dieci nelle diocesi suffraganee di quella di Salerno 
e di A m alfi, alm eno da quanto può rilevarsi da docum enti 
d’opoca posteriore (5).

II m antenim ento  del culto nelle cattedrali era affidato 
oltre che al vescovo e ai canonici, al prim icerio — ch’e- 
ran due nella cattedrale di Salerno — al diacono e al sud- 
diacono e ad accoliti ebdom adari.

Xei prim i anni del sec. X I I Ivone, vescovo di Cliar- 1 * * 4 5

(1) U g-h el li, op. cit., in episcop. sarti.
(lì) Chalandon, op. cit., II, pag. 593.
(3.) Cfr. Del  R e , Regii neapolitani arohivii monumenta, edita, ac- 

illustr da. Neapoli, 1857 1871, T. VI, app. 1 1 . 18.
(4) Cfr. GrARUFi, L ’Archivio capitolare di Girgenti, in Archivio 

tor. sic. T. XXVTII, e 1 documenti inediti dell’epoca normanna pub­
blicati a cura dello stesso Garuti dalla Società siciliana di storia pa­
tria, Palermo, 1899.

(5) Cfr. U g-h elli, op. cit.. \ II, nelle notìzie che dà delle varie 
diocesi della provincia di Salerno.
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tres, diede delle giuste disposizioni, m ediante le quali si 
fissavano i doveri dei sacerdoti nel servizio delle chiese, 
e si riordinavano le loro prebende.

Quelle disposizioni, per ordine del papa A lessandro I I I ,  
furono in trodotte  in quasi tu tte  le chiese, e le introdusse 
in  quella di Salerno l’arcivescovo Guglielm o. Le applica­
rono poi rigorosam ente i successori R om ualdo G uarna e 
Niccolò D ’A iello , e le fissò in un  docum ento scritto il 
successore del D ’A iello , Cesario d’A lagno (1).

I n  quel docum ento son fissati gli uffici dei vari sa­
cerdoti incaricati del m antenim ento  del culto nel D uom o, 
son fissati per essi i com pensi consistenti in poco danaro 
e generalm ente in vino, grasso, form aggio ecc. o del tu tto  
nel v itto , per quelli che dim oravano insiem e nelle stanze 
annesse alla cattedrale.

I  canonici poi eran forniti di prebende, che si prele­
vano dalle decim e pagate dai borghesi e dai baroni, o dalle 
rendite  dei beni pesseduti, ed erano, alm eno in parte, for­
n ite  loro in natura; in terven ivano  negli a tti com piuti dal 
vescovo riguardo al patrim onio  della  chiesa, avevano com­
pensi, quando si a llontanavano dalla  cattedrale  per visitare 
le chiese di cam pagna, e, dopo il tra tta to  di Benevento, 
ebbero anche una  certa  parte  ne ll’elezione del vescovo.

I  preti e i monaci. — A bbiam o visto che nell’ e tà  
p renorm anna sorsero m olte chiese di rito  greco nella parte  
m erid ionale della  provincia di Salerno e i preti di quelle 
chiese vissero a fianco ai preti la tin i. N ell’età di cui par­
liam o poi essi furono alla  dipendenza dei vescovi la tin i (2 
e, per questa  ragione, pur avendo i re norm anni protetto  
il clero greco nelle varie parti del ream e per ragioni po­
litiche e sopratutto  per affezionarsi le popolazioni greche, 
le quali vivevano nella  P u g lia , in C alabria  e in S icilia, 
l ’elem ento greco nelle terre della provincia di Salerno, un 1 2

(1) Il documento si conserva nelFarchivio della mensa arcivesco­
vile «li Salerno e fu pubblicato dal Paesano, op. cit.. II, pag. 391.

(2) Chalandon, op. cit., pag. 580.
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po’ alla  Tolta fu assorbito da ll’elem ento indigeno, e il clero 
greco quasi scomparve.

Le leggi norm anne si occupavano am piam ente del 
clero inferiore (1), e da esse si rileva che in generale i 
preti erano reclutati tra ’ servi (2).

Xon già però che quelle leggi facilitassero ai servi 
l ’en tra ta  ne ll’ordine ecclesiastico, che anzi cercavano d ’im- 
pedirlo, dispensando dalle angarie personali soltanto i preti 

, e dispensando i chierici, anche se ordinati diaconi o sud- 
diaconi, soltanto ab obsequiis sordidis (3). In o ltre  i vescovi 
dovevano avere l ’assenso del signore, quando volessero 
dare gli ordini sacri a un servo, e di tale assenso potevano 
fare a meno, solo se dovevano scegliere dei preti da m an­
dare nelle chiese di cam pagna e quando dim ostravano di 
non averne a ltri. I l  servo poi, che era tale solo per i suoi 
possessi, m a non per la sua persona, poteva farsi prete 
senza l ’assenso del signore.

I l  prete, che aveva cura di una chiesa, aveva degli 
obblighi verso il vescovo, consistenti generalm ente in libre 
di cera, e se sulla chiesa v ’ era dritto  di patronato, al 
padrone della chiesa era tenuto a dare dei canoni in  natu ra .

Xei riguardi dei costum i poi le Assise norm anne 
com m inavano la  perdita della chiesa al prete che vivesse 
in concubinaggio (4); si trovano ancora però, verso la  fine 
del sec. X I  e nei prim i anni del sec. X I I ,  dei preti che 
avevano moglie e figli (5). 1 2 3 4 5

(1) Cfr. le Assise pubblicate dal Brandileone e specialmente il 
T. X, pag. 100-101 e il T. V ili, pag. 99.

(2) Cfr. Chalandon, ivi, e U ghelli, op. cit., T. IX, pagg. 192, 
427, 451 ecc.

(3) V. le Assise di re Ruggiero, nel codice vaticano, ediz. B randi- 
leone, pag. 99, Torino, 1884: Presbiteri non cogantur corporale saora- 
mentimi in negotiis exibere; diaoones, subdiacones et infra positos aitar is 
sacri minÌ8tro8 ab obsequis sordidis alie ios esse precipimus: presbiteros 
t intimi, non < tiam ceteros, omnibus angariis personalibus prohibemus.

(4) Cfr. le Assise citate, T. X. pag. 101.
(5) Il citato codice dipi, amalfitano, a pag. 141, riporta un istrumento 

del 1092 con cui il prete Sergius f .  qd. Constantini da Butablo, sua 
moglie Blactu f .  qéf,. Johanni da le Olibe, ed i loro figliuoli Costantino



T princip i e i signori norm anni protessero i m onaci 
greci per le stesse ragioni per le quali protessero il clero 
greco, e sorsero allora m onasteri greci im portan ti e num e­
rosi in P u g lia , in B asilicata, in C alabria  e in Sicilia. N ella 
provincia di Salerno però i m onaci greci non potettero 
resistere a ll’espansione de’ benedettin i, che avevano come 
centro la SS. T rin ità  di Cava, e i loro conventi un po’ alla  
volta passarono a quelli.

I m onaci la tin i poi ebbero, come abbiam o visto, molto 
a soffrire, ne ll’epoca della conquista norm anna: m a quando 
questa si tu  afferm ata e i N orm anni capirono ch’era loro 
interesse in tendersi coi m onaci, le donazioni divennero 
continue, e i vecchi m onasteri abbandonati, specialm ente 
quelli del C ilento, riebbero vita, e m olti nuovi se ne for­
marono. A lla  testa di quasi tu tti i m onasteri della P ro­
vincia fu quello di Cava.

A bbiam o notato  parecchi m onasteri esistenti in Sa­
lerno e nel C ilento, m a anche la costiera am alfitana ne 
era non scarsam ente provvista (1). Essi poi in generale 
erano soggetti a lla  giurisdizione ecclesiastica del vescovo.

L ’elezione degli abati era fa tta  dai m onaci liberam ente, 
ma nel fatto  non era trascurab ile  l ’in tervento  del re nel- 
l ’elezione, spettandogli il d ritto  di dare l’investitu ra  tem ­
porale. E se il m onastero era fondato da una persona p ri­
vata, questa e i suoi eredi in tervenivano nell’elezione
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ed Orso, anche in nome degli altri tìgli minorenni, vendono a dom. 
Mansonis f .  qd. dom. Mansonis Amboni ed a sua moglie Drosu, 3 
petie di castagneto site ad Finestra per 25 soldi d* oro di tari. Nel- 
V istesso codice, a pag, 170. è riportato un istrumeuto di vendita in­
tervenuti* nel 1104 tra il prete Johannes f .  Constantini Pagurillo, 
anche a nome dei figli Costantino e Pietro, e il 1 rateilo Sergio.

(1) 11 più importante di tutti i monasteri della penisola amalfitana 
era quello dei SS. Cirico e Giulitta sito « intus Amalfi super Atrano », 
e notevoli erano pure quelli di S. Benedetto in Scala, quello di S. Giu­
liano, sito sul monte Cervellano, appartenente anch’esso a Scala, quello 
di S. Lorenzo in Amalfi, quello di S. Vito in Positano, quello di 
S. Maria delle Fontanelle in Tramonti, quelli di S. Simeone, di S. Tom­
maso, di S. Michele Arcangelo in Atrani ecc. V. i documenti in Ca- 
mÈHA, op. cit. e F i l a n g i e r i , op. cit., passim.



435

dell’abate. Ed è notevole la rinunzia  a questo dritto  fa tta  
da M atteo D ’A iello  per il m onastero di donne, detto di 
S. M aria dei L a tin i, che fondò in P alerm o nel 1169 (1).

Le decime. — A i bisogni del clero si provvedeva, oltre 
che colle rendite dei beni posseduti dalle chiese, anche 
col pagam ento delle decime, il quale fu sempre conferm ato 
dai princip i norm anni fin dagl’in izi della loro conquista. 
Cosi il conte Ruggiero volle le decimationes omnium red- 
dituum suorum sacris ecclesiis attribuere (2), Roberto G u i­
scardo concesse a ll’arcivescovo di Salerno di percepire la 
decim a parte delle rendite, che gli pervenivano dalla  c ittà  (3), 
e Ruggiero Borsa, suo figlio, fece 1’ istessa concessione 
a ll’arcivescovo di A m alfi (4). In  generale tu tte  le en trate  
erano gravate dalle decim e (5), e sopratutto quelle in n a ­
tura, cioè il frum ento, 1’ orzo, le fave, il vino, 1’ olio, i 
legum i, la  cera ecc. L ’allevam ento del bestiam e, il terra- 
tico, le tasse, che si percepivano a ll’ en tra ta  dei prodotti 
nella  c ittà , erano pure sottoposte al pagam ento delle decime.

A ltre  en tra te  aveva il clero, in  occasione di battesim i, 
sponsali o morte, nè m ancavano le oblationes, le primieias 
mortuorum ecc. (6). I  preti, poi, di queste rendite eran te­
nuti a versarne parte al vescovo (7). 1 2 3 4 5 * 7

(1) La costruzione di quel monastero fu compiuta nel 1171. V. 
G a ru fi, I  documenti inediti, pag. 109-129.

(2) Malaterra, IV, 7.
(3) P aesano, I, pag. 137.
(4) U g h e l l i, op. cit., T. VII, in episcop. amalphit..
(5) P aesano, I, 137: Goncedimus deoimas de omnibus redditibus 

nostris prediote civitatis nostre falerni et terre Eboli. In un diploma del 
duca Ruggiero, eh'è nell’archivio capitolare di Salerno, E, 53, è detto: 
Concedimus.... omnem decimationem Salerni, de portu videlicet et de 
quooumque curie nostre iure videbitur pertinere, excepto de adiutorio et 
pensione.

(0) Gattola, Histor., T. I, pag. 315; Archiv. stor. nap. T. XVIII, 
pag. 75; PAESANO, op. cit., passim.

(7) Paesano, II, 306, ricorda che nel 1216 i preti di Eboli cer­
carono di sottrarsi a quest’ obbligo, che avevano rispettato sempre 
pel passato. La risoluzione della controversia fu dal papa Onorio III 
affidata al vescovo di Amalfi e a quello di Sarno.





C A P . X X I I

La proprietà terriera.

Nuovo aspetto giuridico della proprietà terriera. — 
Colla dom inazione norm anna e propriam ente dopo la pro­
m ulgazione del celebre codice del re Ruggiero, il territorio  
della provincia di Salerno, come quello delle altre  parti 
del Regno, assunse la caratteristica  di una pubblica pro­
prietà , della quale era affidata al re l’a lta  tu te la  e sorve­
glianza. P e r ta l modo le terre non appartenevano ai feu­
datari o al re, m a form avano un patrim onio nazionale, 
appartenente  cioè ai c ittad in i, e 1’ uso di esse apparteneva 
in parte alla Corona, perchè servisse al m antenim ento  del 
principe, e costituiva il demanio feudale, e nel restante 
serviva ai bisogni dei cittad in i, form ando il demanio comu­
nale (1). Questo aspetto della proprietà, m olto diverso da 
quello ch’era stato ne ll’epoca precedente longobarda, a ttin ­
geva le sue fonti non al dritto  barbarico, m a al giure 
b izantino e rom ano, e fu di gran giovam ento a ll’elevazione 
m orale del popolo, perchè servì a ravvivare iu esso le 
vecchie tradizioni e a dargli la  fiducia e la possibilità di 
fronteggiare le prepotenze feudali. P erò  questo nuovo 
aspetto giuridico della proprietà te rrie ra  si vide nella sua 1

(1) (Jfr. a proposito A mato A, Prolegoniena feudalia, Napoli, 1626; 
Cen n i, Studio di dritto pubblioo eoe., Napoli, 1870, pag, 91 e Dkago- 
n etti, Origine dei feudi, Napoli, 1778, cap. V.



interezza, appena si affermò la dom inazione norm anna e 
sopratutto  dopo l ’approvazione dei nuovi ordinam enti del 
re R uggiero, in S icilia  e in C alabria, perchè ivi le terre  
erano state quasi tu tte  to lte ai Saraceni e d istribuite  colle 
nuove norm e giurid iche alle persone, che avevano aiu tato  
nella conquista R oberto e R uggiero (1), m a non nella  
provincia di Salerno, dove le riform e pure furono attuate, 
m a quasi senza che se ne avvedessero i p roprie tari e quindi 
senza gravi perturbazioni. In fa tti  in questa provincia le 
grandi proprietà  ecclesiastiche e feudali form atesi durante 
il principato  longobardo, continuarono a sussistere, anzi 
furono ingrand ite  per a ltre  donazioni da parte  dei v inci­
tori, e contem poraneam ente la  p roprie tà  borghese non fu 
d is tru tta , anzi subì una grande divisione, che giovò assai 
allo sviluppo dell’agricoltura.

Sia nella  provincia di Salerno, poi, che altrove, si ve­
rificò un fatto  di g rande im portanza — che fu 1’ effetto 
dell’evoluzione subita  da lla  proprietà  negli u ltim i decenni 
della  dom inazione longobarda — 1’ abolizione cioè della 
servitù , colla conseguente istituzione dei servi della gleba. 
I  padroni divennero alti signori fondiari e i servi della 
gleba ebbero il godim ento della proprietà, e questo rap ­
porto di soggezione tra  il dom inio fondiario em inente e 
la serv itù  della  gleba, d ie  si trasm etteva  per eredità da 
am bedue i la ti, produsse un nuovo sistem a di econom ia 
agricola. I l  servo, detto villano, doveva dare al padrone 
una  parte  dei prodotti della terra , in n a tu ra  o in m oneta, 
e di quelle prestazioni viveva il signore. Questi poi non 
ebbe bisogno di coltivare d ire ttam en te  i cam pi e di risie­
dere in cam pagna e fissò la sua sede nei villaggi, ove si 
com inciò quindi a form are una nuova aristocrazia. 1

(1) Vari scrittori, tra cui il Greg-orio nella sua opera Considera­
zioni sopra la storia della Sicilia, a pagg. 97 e 123, e P A m a r i  nella 
Storia dei Mussulmani in Siciliat a pagg. 56-60 del III volume, par­
lano di una tripartizione di tutto il territorio siciliano ai baroni, alle 
chiese e al re. Se però è discutibile una tale divisione, resta ac.-ertato 
che la proprietà subì un radicale riordinamento.
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Questo nuovo aspetto giuridico della proprietà, l ’au ­
m ento dei patrim oni ecclesiastici e feudali e il funziona­
m ento della libera  proprietà  terriera , trovano per la  pro­
vincia di Salerno la  loro larga docum entazione nelle leggi 
generali em anate dal prim o re norm anno, nel catalogo dei 
baroni, in cui son notati tu tti i feudi della Provincia, 
esclusi quelli ecclesiastici, nei m oltissim i diplom i di dona­
zioni, che si conservano negli archivi di C ava e di Salerno, 
e negl’istru inenti am alfitani, che, per l ’epoca di cui tra t­
tiam o, sono num erosissim i e im portantissim i.

Le terre nobili. — Le terre, che i signori feudali pos­
sedevano o tenevano a titolo di benefizio, erau dette no 
bili, ed erano alla  d ire tta  dipendenza del sovrano, di fronte 
al quale i signori erau tem ili a dei servizi detti nobili. 
Queste terre, se erano troppo estese, in generale erau d i­
stribuite  dal feudatario  a dei sotto-vassalli, ch ’erano delle 
persone sue fidate, e che erano a lla  sua d ire tta  dipendenza, 
e propriam ente, per quel che riguarda gli obblighi, che, 
per queste terre, gravavano sui sotto-feudatari di fronte al 
feudatario e sui feudatari di fronte al sovrano, le terre 
appaiono dai docum enti divise in due categorie, quelle 
tenute in demanio e quelle tenute in servitio. Non è facile 
però fare la distinzione esatta tra  le due categorie (1), 
giacché nel catalogus baronum, che, per questa distinzione, 
è il docum ento del te m p o 'p iù  im portante, e negli altri 
docum enti, si trovano notate terre  tenute soltanto in ser­
vitio o soltanto in demanio. P are  però che le terre posse­
dute in demanio ripetessero la  loro origine proprio dal 
re e dessero d ritti più pieni ai possessori, e che per esse 
il beneficiato avesse degli obblighi d ire tti e personali col 
sovrano e quindi erau poco num erose. Quelle in servitio 
invece pare che designassero i feudi concessi da un vas­
sallo a un sotto-vassallo, il quale era tenuto  al prim o per 
un complesso di servigi. 1

(1) Cfr. Chalandon, op. <*it., pag. 511 e segg., e C apasso, Sul 
Catalogo dei baroni, in Atti de'la reale Accademia di Archeologia, 
Napoli, 1809-1870, t. IV, pag. 330.
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L feudi poi erano ered itari, e il feudatario , che avesse 
voluto in  tu tto  o in parte  farne donazione, doveva essere 
au torizzato  dal re, m entre, per l ’istesso line, il sotto-vas­
sallo doveva essere autorizzato  dal vassallo (1). Perciò  
avveniva che difficilm ente le terre  feudali si sm inuzzavano, 
e se in quel tem po un ta l fatto  non fu un danuo, anzi 
fu un bene, perchè il feudatario  potè tener liga ti i v illan i 
alle terre , che loro aveva date a lavorare, e aum entare così 
i te rren i coltivabili, in seguito quelle te rre  ebbero tu tti gli 
svantaggi dei latifondi e form arono una delle cause più 
forti del poco sviluppo dell’agrico ltura nella  provincia di 
Salerno e in tu tta  l ’I ta lia  m eridionale, al quale danno non 
si potè porre riparo  se non coll’abolizione del potere feu­
dale, cioè parecchi secoli più tardi.

Terre cùm servitio. — O ltre le terre nobili, che abbiam o 
detto esser quelle, che erano concesse a titolo di benefìcio 
dal re ad un vassallo o da uno di questi a persona che 
restava a lla  sua dipendenza, vi erano ne ll’epoca norm anna 
le terre  non nobili, le quali eran divise in terre  curri ser- 
vitio e te rre  absque servitio.

E ran  dette cum servitio quelle terre , che i signori feu­
dali o le chiese o anche i liberi p roprie tari concedevano 
a dei lavorato ri per dissodarle, m etterle  a co ltu ra  e popo­
larle, non potendo essi farlo d ire ttam ente. Le serv itù  gra­
vanti su dette terre  — e di qui l ’appellativo cum servitio — 
erano ben lievi. Esse consistevano in obblighi in natu ra , 
in regali detti salutes e in alcune g iornate di lavoro. Spi­
golando nei diplom i del tem po e specialm ente in quelli

(].) In un documento dell’archivio di Cava, C. 12, leggesi che il 
duca Ruggiero conferma al cenobio una donazione fatta da un tal Salperto 
e dice che la conferma del principe era necessaria, perchè le terre erano 
feudali, quoniaw feudales fuerunt. E, per ricordare la conferma di un 
vassallo ad un sottovassallo, nel l l l ì ,  Roberto, principe di Capua, 
autorizza suo fratello Giordano, signore di Xocera, suo vassallo, a fare 
una donazione al monastero di Cava. V. il documento, nell’archivio 
cavese, E, 20.



conservati ne ll’archivio della SS. T rin ità  di Cava (1), 
troviam o clic generalm ente chi possedeva un paio di buoi, 
doveva pagare ogni anno due moggia di biada e due di 
orzo; ne pagava la m età chi ne possedeva uno, o chi pos­
sedeva un asino o un cavallo (iumentum). P e r ogni petia 
de vinea, cioè per una piccola estensione di terreno messa 
a vigneto, si pagavano al signore sei quavtarae di vino; 
per ogni cinque anim ali ten u ti nella stalla, se ne doveva 
uno al signore. Qualche ra ra  volta son no tati gli obblighi 
in danaro. 1 regali poi — salute# — erano in generale 
dovuti a N atale  e a P asqua.

Non sem pre è determ inato  il tem po della concessione 
di terre cum servitio; qualche volta però dette concessioni 
eran fatte per lungo tem po e costituivano del tu tto  una 
enfiteusi (2), e si davano con un tenue censo consistente 
in qualche lib ra  di cera o in poca moneta.

Le terre  cum servitio servirono aneli’ esse ad aum en­
tare la piccola proprietà, ad am pliare l’ estensione delle 
terre coltivabili e a m igliorare l ’agricoltura.

Terre absque servitio. — L ’aum ento dei grandi p a tri­
moni ecclesiastici e feudali non si verificò con danno della 
piccola proprietà borghese. Q uesta s’era già com inciata a 
form are negli u ltim i secoli colle concessioni enfiteutiche 
e di fitto, di cui abbiam o parlato , e che, attraverso gli 
anni, si erano quasi del tu tto  liberate  dei servizi (3). Ora 
poi, affermatosi il principato  norm anno, la piccola proprietà 
divenne più num erosa, perchè il principe, nella  provincia 
di Salerno come altrove, d istribuì senza concessioni feudali 
le terre del dem anio alle persone sue fidate o a quelle 
ch’erano state fedeli ai prim i conquistatori, ricom pensando 
così colle assegnazioni di terre  i servizi ricevu ti, non po- 1 2 3

(1) Cfr. pure i Regii Neap. archivii mommi., t. Vi, pag. 17.
(2) Archivio di Cava, 0. 2; iu un diploma del duca Ruggiero del 

1087 è detto: prò terris quas in emphiteosim a curia tenebat.
(3) Cfr. N icola Santamaria, I  feudi, il dritto feudale e la loro 

storia nell’Italia meridionale, Napoli, 1881, pag. 25.
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tendo fare d iv e rsam en te 'p e r la  scarsezza di capitali e la  
m ancanza di mezzi necessari a soddisfare i bisogni della  
guerra. Per ta l modo i beni allodiali, detti anche burgen- 
satici, perchè appartenen ti ai burgenses ed anche absqae 
serviiio, perchè liberi da servizi, non solo continuarono a 
svilupparsi e a rendersi com pletam ente indipendenti dai 
feudatari — i quali costituirono una  classe d is tin ta , cioè 
il baronaggio dei Regno — m a si am pliarono, divennero 
p iù  num erosi, e chi li possedeva fu com pletam ente libero 
di disporne.

I l  p rincipale dritto  concesso ai liberi p roprietari era 
quello di poter liberam ente vendere le loro terre: in fa tti 
nelle assise è detto: tenérnenta quae sunt siile servitio, libere 
venclantur et dentar. Onde le oblazioni frequenti di fedeli 
alle chiese e ai m onasteri, le vendite di pezzi di terreno , 
i testam enti, con cui si frazionava m aggiorm ente la pro­
prie tà  e di cui ci restano docum enti num erosissim i negl’i- 
strum enti am alfitani e negli archivi di Cava e di Salerno (1), 
ci attestano a esistenza delle libere proprietà  e il loro 
progressivo aum ento.

Bisogna poi aggiungere che la libera  proprietà  fu 
nella  provincia di Salerno rispe tta ta  più che nelle a ltre  
terre  conquistate, giacché qui non si ebbero le forti resi­
stenze e le violenti sommosse, che si ebbero in P u g lia  e 1

(1) Nell’ opera citata dal Guilla u m e  si posson vedere notate le 
donazioni fatte alla SS. Trinità di Cava da libere persone, e nel Codice 
Diplomatico Amalfitano pubblicato a cura di Riccardo F ila n g ieri 
son riportate parecchie diecine d’istrumenti di vendita intercedute tra 
liberi homines. Così, per notarne qualcuno, il 10 aprile 1090 in Amalfi 
tiergius f .  qd. Mastali e sua moglie Maru donano al monastero dei 
SS. Cirico e Giulitta la loro porzione de ipsuni monte ni de Citava che 
hanno in comune con doni. Maurone imperialem protospatharium f .  
Marini Jectabecte (Cod, dipi. Am. pergamena LXXX1V); il l.° maggio 
del 1092 pure in Anialti il prete Sergius f .  qd. Costantini da Butablo, 
sua moglie Biada, f .  qd. Johanni da le Olibe, e i loro figliuoli Costan­
tino e Urso, anche in nome degli altri figli minorenni, vendono a doni. 
Mansonis f .  qd. Mansonis Ambosa e a sua moglie Drosu 3 petie di 
castagneto site ad finestra per 25 soldi d’oro di tari (Cfr., nell’istesso 
codice, la pergamena LX X X V lii), ecc.
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in Sicilia, da cui si dovettero in un prim o tem po scacciare 
Greci o Saraceni e ridurre, più tard i, al silenzio i feuda­
tari ribelli. Crii antichi proprietari nella  provincia di Sa­
lerno poterono vivere ind istu rbati anche colla nuova orga­
nizzazione feudale, e i principi m ostrarono il più grande 
rispetto per la libera  proprietà, non arrogandosi m ai il 
d ritto  di disporre di essa e neppure m ettendola sotto la  
giurisdizione di qualche feudatario . E  ciò fin dai prim i 
tem pi della conquista. A ll’uopo è opportuno ricordare un 
diplom a del duca Ruggiero del maggio 1087, in cui è 
no tata  la concessione di un feudo e vi è espressam ente 
detto che sono escluse dalla  concessione le te rre  tenu te  
eventualm ente da borghesi, preter si qua bona tenent intra 
iam dictum feudum homines hnius civitatis (tSalerai) (1).

Alternative di preminenza tra l ’agricoltura e la pasto­
rizia. — L ’opera dei N orm anni ne ll’I ta lia  m eridionale fu, 
anche sotto l ’aspetto della  coltura delle terre, m eravigliosa, 
perche essi, che dapprim a non erano stati se non degli 
avventurieri, quando si fissarono sulle terre  occupate, si 
fusero cogl’indigeni, di cui non avversarono nè tendenze, 
nè linguaggi, nè religione, e diedero alla  coltura delle 
terre  uno straordinario  increm ento. Ciò avvenne anche 
meglio nella provincia di Salerno, perchè qui, come ab­
biamo visto, negli u ltim i due secoli, duran te  il principato 
longobardo, vi era stato un vero lavoro di ricostruzione, 
col dissodamento delle terre, che da secoli erano state 
abbandonate. I  N orm anni ebbero di m ira di assicurare la 
coltura delle terre, e lo fecero attaccando ad esse la popo­
lazione rurale. D i questa fu fa tta  a ll’uopo un censim ento 
e le fam iglie furono iscritte in ruoli detti platee, che com­
prendevano le persone appartenenti a ciascun feudatario. 
Tali ruoli erano, natu ralm ente, corretti e a g g io rn a ti, sia 
quando si creavano nuovi feudi, che quando s’ iscrivevano 
in essi nuove fam iglie o se ne cancellavano.

fi) Archivio di Cava, C. 12.
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P ertan to  sia la proprietà  feudale data  a lavorare ai 
villani clie la proprietà  borghese, fu messa nelle m ani di 
gente che si sentì fortem ente a ttaccata  al suolo, il quale 
fu quindi coltivato con am ore ed anche con interesse, 
perchè una produzione m aggiore era richiesta  d a ll’aum en- 
ta ta  popolazione e anche da una certa  esportazione, che, 
come direm o, si faceva dalle cam pagne nei centri u rban i 
e da questi nei paesi fuori del Regno.

F urono per ta li ragioni ristre tte  le zone messe a 
pascoli e l ’agrico ltu ra  ebbe la prem inenza sulla  pastorizia. 
Come ne ll’ e tà  prerom ana per opera dei Lucani, anche 
adesso i m onti rifiorirono per villaggi num erosi, e in g ran ­
dendosi quei borghi che abbiam o visto sorgere ne ll’ alto 
m edio evo, la  popolazione divenne p iù  num erosa e si 
godette un gran benessere. Questo rifiorim ento si verificò 
anche pel fatto  che i nuovi signori, preferendo il soggiorno 
nei castelli e nei v illaggi a quello della c ittà , per poter 
sostenere m eglio le lotte, che non m ancavano m ai, e vivere 
più sicuri, spesso diressero personalm ente il lavoro delle 
loro terre  o alm eno lo v igilarono da vicino.

N on furono quindi curate bene le scarse zone p ianeg­
gianti messe a coltura, anche perchè non erano in can a la te  
le acque e la m alaria  vi rendeva pericoloso il soggiorno. 
La badia di Cava e la m ensa arcivescovile di Salerno 
sten tatam ente  facevano coltivare ristre tte  estensioni di 
terreno ne ll’agro uocerino e presso il Tusciauo e il Seie.

Quando però, a lla  line del secolo X I I ,  finì la  dom i­
nazione norm anna e in nuova anarch ia  piom bò il paese, 
la  coltura si restrinse m aggiorm ente alle terre  m ontane. 
A nzi anche sui m onti si restrinsero le terre  messe a col­
tu ra , per cui aum entarono i pascoli e prese nuovo incre­
m ento la pastorizia, la quale finì coll’avere novellam ente 
il sopravvento su ll’agricoltura.

Si vennero così a ripetere tra  pastorizia e agricoltura 
quelle a lternative di prem inenza, che abbiam o studiato 
per l ’epoca antica, e, come allora, anche adesso, e nei se­
coli seguenti, la popolazione visse sui m onti, in ten ta  al
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lavoro poco pesante dell’allevam ento del bestiam e e dedi­
cando poco lavoro ai cam pi, giovandosi dell’abbondanza 
delle produzioni spontanee. Questo fenomeno si verificò in 
tu tta  l’I ta lia  m eridionale e ce ne possiamo formare u n ’idea 
esatta, ricordando che durante  l'epoca norm anna scende­
vano nella C apitanata  ogni anno, dai m onti ai piani, 
80000 pecore, m entre nel 1592 ne scendevano ben quattro  
m ilioni e mezzo, ed era tale la quan tità  del latte che si 
produceva nel V allo  di Tegiano dalle pecore, in estate, 
cioè ne ll’ epoca di p iù  scarsa produzione, che si sentì il 
bisogno di fare una conduttura dai m onti, che dom inano 
P adn la , fino alla Certosa, per trasportarv i giornalm ente 
il latte.

Bonificamento dei piani nei secoli posteriori. — Nei 
prim i capitoli di questo lavoro ho dim ostrato che la pro­
vincia di Salerno ebbe il suo prim o rifiorim ento nelle 
pianure per opera dei Greci e degli E truschi: seguì poi 
la prevalenza delle popolazioni m ontane per opera dei 
Sabelli, e poi di nuovo la prevalenza delle popolazioni della 
p ianura per opera dei R om ani. Colla caduta dell’Im pero 
le p ianure furono abbandonate e la v ita  si ricostruì sui 
m onti. N ell’età norm anna e sveva ebbe il suo pieno svi­
luppo il fenomeno iniziatosi colle invasioni barbariche. 
Cominciò dopo, lentam ente, il ritorno ai p iani, ed è oppor­
tuno notare in qual modo questo ritorno si effettuò, per 
com pletare quello cli’è stato quasi il concetto fondam en­
tale di questo studio, senza tener conto che, a far ciò, debbo, 
m agari con rapidi cenni, andare al di là del sec. X I I .

L ’abbandono dei piani durò fino a lla  costituzione del 
regno degli A ngio in i, quando si com inciarono dei dissoda­
m enti veram ente im portan ti ne ll’agro nocerino. In  una  per­
gam ena del sec. X IV , conservata ne ll’archivio di S tato in 
N apoli (1), si parla  ancora dei boschi, che ingom bravano in 
quell’epoca le terre site tra  Nocera, Sarno e C astellam are 1

(1) Archivio di Stato di Xapoli — Pergamene dei monasteri sop­
pressi, voi. XCII, pag. 72.
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di Stabia. M a poco prim a era d iventata, per opera di Carlo 
d’A ngiò, N apoli capitale del Eegno, e di là  si recavano 
spesso, per la  caccia, i p rincip i reali ne ll’ agro nocerino, 
essendo in  quelle boscaglie m olto abbondante la selvaggina. 
P e r  le frequenti gite di questi reali, e per il loro tem po­
raneo soggiorno in quelle terre, si com inciarono a fare 
costruzioni, ad ap rire  strade, a dissodare cam pi incolti, a 
bonificare insom m a tu tta  la contrada. A nzi Carlo TI pre­
dilesse la residenza di Novera, e m olti diplom i suoi hanno 
la data dal Castello di Novera, detta  allora « dei Cristiani ».

S’iniziò qu ind i, fin dal principio  del secolo X IV , la  
co ltura delle terre  dell’ agro nocerino, m a con progresso 
lento, data  pure la  popolazione non num erosa, sicché a n ­
che nei secoli X V  e X V I  il bosco ivi era sempre il pae­
saggio preponderante.

In  un docum ento di T rin ità  di Cava del 1150 si parla  
di terrae nemerosae ubi dicitur Quarto (a d  occidente di 
P ag an i) in pertinentiis Angriae, ed in un processo della R. 
C am era della Som m aria, del 1492, da un  testim one, a pro­
posito della  con trada O rta , ora appartenente  a Scafati, si 
dice che le terre  ivi esistenti da poco tem po erano state 
messe a co ltura: « sape che diete tenim ento  de O rta anti- 
quam ente era bosco nem uroso, et da 35 anni in qua ey 
stato recato a co ltu ra  (1) ». A ngri allora non era che una  
piccola borgata appartenen te  a Nocera, e Scafati com in­
ciava allora ad aum entare  le sue abitazioni.

A lfonso il M agnanim o poi, che pure si recava spesso 
per la caccia a Nocera, predilesse sopra tu tto  le terre p iù  
vicine al m onte Loculano, dove si andava sviluppando 
Sarno, anzi, presso P a lm a, com inciò ad edificare un gran 
palazzo, che poi recò a term ine suo tiglio Ferdinando,

Q uindi per opera degli A ng io in i e degli A ragonesi 
com inciarono a riacquistare  prestigio le terre dell’ agro 
nocerino e quelle  della valle del Sarno, prestigio che do­
veva crescere sempre con maggiore- progresso, anche per­
chè, m uta te  le condizioni politiche, la gente alla  v ita  in- 1

(1) Processi della R. C. Pandetta antica. X. 6333.
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comoda dei m onti preferì di nuovo quella  dei p iani, dove 
il terreno, divenuto fertilissim o, assicurava m aggiori agia­
tezze.

L a  rigenerazione di quella  contrada in questi u ltim i 
tem pi poi si è ta lm ente  accelerata, e la v ita  vi è diven­
ta ta  tan to  fervida, che in meno di cento chilom etri qua­
drati di terra pianeggiante vivono circa centoventim ila  
ab itan ti, superando così la percentuale di ogni a ltra  fiorente 
contrada ita liana.

M entre però, per le notate condizioni favorevoli, la 
p ianura Sarno-Nocera com inciava a spogliarsi del suo 
secolare am m anto boscoso nel see. X IY  e preparava nei 
secoli seguenti il rigoglio di oggi, la p ianura  Salerno-Pesto 
e le coste continuarono a conservarsi a lungo quali erano 
state nell’ alto medio evo, e solo da poco più di mezzo 
secolo si è ivi com inciato a verificare l ’istesso fenomeno, 
cioè l’abbandono dei m onti e il rifiorire dei piani. E ’ an ­
cora vivo in fa tti il ricordo de lla  m alaria  alle porte di 
Salerno, e fino a mezzo secolo fa da Salerno ad A gropoli 
si stendeva un vero deserto.

Il re di N apoli Ferdinando II di Borbone cominciò, 
nell’ ultim o decennio del suo governo, con geniale idea, a 
edificare B attipag lia  proprio nel cuore della zona più m a­
larica, e intorno a quel villaggio le terre furono presto 
bonificate c messe a coltura (1). Può dirsi che, proprio dopo 
quel prim o ten ta tivo , la popolazione, a ttra tta  anche dai 
lavori di bonifica, fervidam ente m andati innanzi, cominciò 
la penetrazione nella pericolosa p ianura  circostante, la quale  
però, m entre offrì alla sua am m irazione gli antichi tem pli 
di Pesto, m ietè v ittim e num erosissim e.

Ma proprio nel secondo cinquantennio  del sec. X IX  
le genti, richiam ate ai piani dalla  fe rtilità  delle terre  — 
dove per altro  si aprivano anche le grandi vie ferrate — 
per quanto potè, s’indusse a lasciare i m onti. 1

(1) La costruzione tu voluta per trasportarvi le genti rimaste 
senza tetto pel terremoto avvenuto nel 1S53 nel Vallo di Tegiano e 
in Basilicata.
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Q uesta tendenza a lasciare i m onti e a scendere nei 
piani, u n ita  ad a ltri fenomeni della v ita  contem poranea 
e sopratutto  a ll’urbanesim o e a ll’em igrazione, rende assai 
gram a la v ita  degli an tich i centri m ontani, i quali veg­
gono con rincrescim ento sorgere e sviluppare ai loro piedi, 
nei p ian i, i nuovi v illaggi, che d iventano presto popolosi 
e fiorenti.

P ontecagnano, villaggio sito a pochi chilom etri ad 
est di Salerno, non esisteva verso la fine del secolo X V I I I ,  
quando il borgo di P aiano , sito nella v ic ina collina, non 
contava p iù  di 300 ab itan ti, m entre p iù  in alto il borgo 
denom inato  S. Tecla contava circa 1000 ab itan ti, e il 
v illaggio p rincipale, posto più a m onte, cioè M ontecorvino 
P ug liano , ne aveva poco più di 1000. V erificatosi poi negli 
u ltim i tem pi il fenomeno dell’ abbandono dei m onti e 
in iz ia ta  la co ltu ra  dei piani, M ontecorvino P ugliano  non 
è riuscito  a raggiungere — pur raddoppia ta  la popolazione 
della P rov incia  — i 1600 ab itan ti, S. Tecla ha di poco 
superato il m igliaio , m entre Paiano  ha portato i suoi 300 
ab itan ti ad oltre 3500, e Pontecagnano, sorto proprio di 
recente, in piena p ianura , ne novera circa 2500.

L ’istessa cosa avviene ad A gropoli, nei riguardi delle 
terre re trostan ti, dove sorgono P rignano , Torchiara, R utino , 
L aureana  ecc.

Questi v illaggi si am m iseriscono e veggono deserti 
gli an tich i palazzi, m entre A gropoli, quasi assorbendoli, 
vede di giorno in  giorno aum entate  le sue case, e m o lti­
p licati i suoi ab itan ti.

E  l ’istesso fenomeno si va verificando da A gropoli a 
Sapri, dove, ai piedi dei v illaggi m ontani, sorgono piccoli 
villaggi sulle coste, che pigliano generalm ente il nom e di 
marine del comune, a cui appartengono. Trovandosi in 
posizioni comode, con strade larghe e bei palazzi, e traendo 
ricchezza non solo dalle fertili terre  collinose o dalla  
striscia p ianeggiante, ina anche dal m are, len tam ente  le 
così dette marine m inano 1’ esistenza dei borghi esistenti 
sui m onti. V i rifiorisce l ’ agricoltura, vi si sviluppano le 
industrie , aum enta  la popolazione in un progresso sempre
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crescente, c gli an tich i porti velini par che risorgano alla 
pari degli a ltri da Salerno ad A m alli, come ne ll’ epoca 
etn isca e greca. Al contrario , le terre  delle m ontagne, 
perduto in buona parte l’antico m anto boscoso, trascurata  
la pastorizia, che ne ll’epoca an tica c nei secoli di mezzo 
costituì la sorgente più im portante di ricchezza, danno la- 
possibilità di una vita puram ente m ateriale  solo ad uno 
scarso num ero di ab itan ti.

Sem bra quindi che oggi nella  regione salern itana si 
vada ripetendo il periodo storico della colonizzazione e tn i­
sca e greca, e l ’altro  dei prim i secoli della colonizzazione 
rom ana, nei quali la floridezza dei piani fu tu tta  a danno 
delle genti della m ontagna. A bbiam o visto che le due 
civ iltà  non durarono a lungo, perchè i m ontanari, troppo 
lesi nei loro interessi, dopo vari secoli di abbandono, 
risollevarono la testa, e finirono col trionfare  delle popo­
lazioni ricche e civili dei piani.

Coi m oderni progressi della civ iltà  perù non è facile 
che possa ancora verificarsi una novella preponderanza 
delle popolazioni m ontane; non pertan to  dobbiam o agg iun­
gere che la società m oderna ha a sua disposizione ta li mezzi, 
sconosciuti agli an tich i, da poter far risentire  anche ad esse 
gli effetti benefici del civile progresso.

Questo pero, alm eno per ora, non si è verificato, per­
chè, m entre tra  Salerno, N ocera e Sarno c’è un rigoglio 
di v ita  straordinario , sui m onti e nelle valli, per la poca 
fe rtilità  delle terre, la  rovina dei boschi e la  conseguente 
trascuratezza dell’ industria  arm entiz ia, tu tto  è squallido, 
stentato  e rudim entale.

M algrado i capitali raccolti dagli em igran ti nei paesi 
transoceanici, e dati da essi in buona parte al m igliora­
m ento delle terre, che gli an tich i padroni non riuscivano 
a poter ben coltivare, la popolazione vive una vita disa­
giata  e misera, gode ben poco dei benefizi del progresso 
m oderno, e, invece di aum entare in densità, è generalm ente 
stazionaria, anzi in qualche parte dim inuisce del tu tto .
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C A P O  X X I I I .

Il commercio c i mercanti nel sec. X II .

La produzione agricola ed animale. — Non è facile 
studiare lo sviluppo economico di tu tta  la provincia di 
Salerno nell’ e tà  norm anna, perchè, m entre ci restano no­
tizie abbondanti riguardo a Salerno, ad A nialti e ad a ltri 
paesi della costiera am alfitana, delle parti interne di essa 
non si hanno notizie precise o particolari, e quel che sap­
piam o si riferisce in generale a tu tte  le terre  dell’ I ta lia  
m eridionale. In  queste è noto che nel sec. X I I  la prospe­
rità  econom ica raggiunse un grado considerevole per opera 
della produzione agricola ed anim ale, fortem ente incorag­
g iata  dai N orm anni, i quali ritennero  di poter prom uovere 
il benessere dei sudditi e ottenere la prosperità del paese, 
m ettendo in valore il suolo e attaccando alla  te rra  le 
popolazioni col regim e feudale. Q uesta prosperità econo­
m ica però dovè probabilm ente essere nelle terre  della 
provincia di Salerno più rilevante che altrove, perchè nei 
due secoli precedenti il lavorio di dissodam ento delle terre, 
del quale abbiam o già fatto  parola, era stato quivi molto 
accurato, e perchè i coltivatori dei cam pi, per quanto può 
ricavarsi dai docum enti cavesi, avevano conseguita una 
grande libertà , essendo riusciti a trasform are le concessioni 
a canone parziario in concessioni a canone fisso (1). 1

(1) P iv a n o , I  contratti agrari in Italia nell’alto medio evo. Toriuo, 
1904, pag. 266.
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Lo studio delle produzioni del suolo può farsi sui 
docum enti dei nostri archivi, i quali, meglio ancora di 
quelli dell’ e tà  longobarda, danno, nei con tra tti di fìtto, 
notizie preziose anche dell’en tità  delle produzioni, e giova 
a ll’uopo tener pure presenti le costituzioni im periali di 
Federico  I I ,  le quali in m olte cose, e specialm ente nei r i­
guard i della pastorizia e de ll’agricoltura, non sono che il 
riord inam ento  delle disposizioni em anate e v igenti durante  
il precedente governo norm anno. Senza addentrarci però in 
uno studio particolare delle produzioni agrarie  — studio per­
altro  non facile a farsi, perchè non sono stati ancora pub ­
b lica ti i docum enti dell’età norm anna esistenti nella badia  
di Cava — credo bene ricordare soltanto che di esse erano 
p iù  abbondanti il vino, il grano, i victualia, cioè l ’orzo, 
la  b iada e i legum i, l ’olio, le fru tta  ed anche il lino e la  
canapa (1). D ella  produzione an im ale poi erano m eglio 
cu ra ti gli ovini e i suini, e p iù  scarsam ente i bovini e 
gli equini, perchè p iù  facile era, pei pascoli m ontani e 
l ’abbondanza delle querce, l ’allevam ento  dei peculia parva, 
da cui si ottenevano i prodotti p iù  necessari ai bisogni 
della v ita , cioè il form aggio, la  lana  e i salam i.

D isposizioni speciali proteggevano le raccolte dagli 
an im ali e rran ti, fissavano il ius herbagiorum et pascuorum, 
regolavano il m ovim ento delle masse degli arm enti a lla  
discesa dai m onti in  au tunno  e a lla  risa lita  in estate, 
sanzionavano il d ritto  ai pastori di ferm arsi di notte nelle 
terre adiacenti alle strade, e appositi maestri delle foreste 
vigilavano ogni cosa al riguardo. '

L a m aggior ricchezza, se non forse 1’ unica, delle 
terre  m ontane, era sicché data  d a ll’ agrico ltu ra  e d a lla  
pastorizia, m a non è da credere che ta le  produzione fosse 
proprio abbondante. Non era abbondan te  perchè le p ianu re  1

(1) La coltura del lino e della canapa era abbastanza sviluppata, 
come si rileva anche da notizie d? epoca posteriore. ( Reg. Ang. 
1333-1334, (J. f. 128). Il cotone invece non attecchì nell’ Italia 
meridionale e gli sforzi fatti da Federico II per acclimatarvelo non 
riuscirono. Cfr. Iv eb , Le commerce et Lex mar chanci* dati* l ’Jtalie Me­
ridionale au X l l  et au X I V  siede, Paris, 1903, pag. 90.
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in generale erano m alariche e non coltivate, il rilievo era 
aspro, l ’irrigazione insufficiente, e difficili le com unicazioni. 
Non pertanto  i prodotti del suolo dovevano superare i biso­
gni locali, e dovevano alim entare  una certa esportazione, pur 
provvedendo ai bisogni degli ab itan ti num erosi di Salerno 
e della costiera am aliìtana. E  la prova è nel fatto  che il 
governo norm anno aveva concessa la  libertà  d’esportazione, 
ch’era naturalm ente  fru tto  dell’esuberanza delle produzioni, 
e ciò è ricordato nelle disposizioni legislative di Federico I I ,  
sotto il cui governo soltanto si com inciò a pagare una 
tassa su ll’esportazione dei cereali (1), consistente nel pre­
levam ento del quinto  di quanto usciva dallo stato (2). Ed 
erano pure esportate le noci e le nocelle, di cui quelle 
così dette del P rincipato , cioè delle province di Salerno 
e di A vellino, erano ricercate sui m ercati di Egitto , di 
B arberia  e di L evante (3), dove le piccole si vendevano 
ad un prezzo il 10 °/0 di p iù  delle grandi (1).

A nche la produzione anim ale dava luogo ad esporta­
zione. Di questa abbiam o notizie precise per l ’epoca an­
gioina, quando l ’industria  de ll’esportazione degli an im ali 
era fatta  sopratutto  per Rom a, m a il trovare nelle costi­
tuzioni di Federico I I ,  — le quali, come abbiam o detto, 
riproducevano spesso disposizioni g ià  v igenti negli anni pre­
cedenti del governo norm anno — che si pagavano delle tasse 
per l ’uscita degli an im ali dal Regno, che questo dritto  di 
uscita  era uguale a un quarto del prezzo di acquisto, e si 
pagava in m oneta o in na tu ra , e che ad ogni modo era

( 1 Andrea d’Isernia, citato dal Bianchini, in Finanze di Na- 
poli, III, 2. Più tardi, sotto gli Angioini, si ebbe poi il ius exiturae, 
che si prelevava sulle merci che si esportavano, e che, quando si 
riferiva ai victualia, era detto ivs tractarum. L’ ufficio dell’ esazione 
era affidato ai magistri portulani, i quali sorvegliavano l’uscita e l’en­
trata delle merci, salivano sui bastimenti, per reprimere le frodi ed 
evitare il contrabando, e infliggevano pene severe ai contravventori.

(2) B i a n c h i n i , Finanze di Napoli, cap. IV.
(3) IIeid , Histoire da Commerce da Levant, II, pag. 44.
(4) P egolotti, La pratica della mercatura, in P ag-nini, Della 

Decima fiorentina, Lucca, 1776.
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necessaria la  licenza del g iustiziere, d im ostra che anche la 
produzione anim ale era superiore ai bisogni del paese ed 
era esportata.

La produzione industriale .— Se non possiamo dare 
notizie precise delle produzioni dell’in terno  della P ro v in ­
cia, possiamo invece darne abbondanti riguardo a quella  
che ora si dice produzione industriale.

A d  A m alti doveva essere necessariam ente sviluppata 
la fabbricazione delle navi, giacche i nav igan ti am alfitani 
solcavano il T irreno e tu tto  il bacino orientale del M edi­
terraneo.

In o ltre  non doveva essere scarsa la fabbricazione delle 
stoffe, di cui erano rinom ate quelle di lino e di fustagno 
ad A m alfi, alla pari di quelle di Salerno e di M inori, e 
i panni scalenses. A m alfi poi era tra ’ paesi della costiera 
il centro quasi della  lavorazione delle stoffe, e gli A m a l­
fitani gestivano fabbriche di esse in M inori e in a ltre  
località  della costiera stessa (1).

L ’abbondanza della produzione della lana poi ci fa 
argom entare che non doveva m ancare l ’industria  casalinga 
della fabbricazione delle stoffe di lana, cosa p ra ticata  in 
tu tt i  i paesi fino a pochi decenni or sono, fino a quando 
cioè la  fabbricazione di stoffe in grandi stab ilim enti ha, 
pel m inor costo, annu lla te  quasi le lavorazioni locali. P ro v a  
di questo sono le notizie che ci restano riguardan ti l ’in ­
dustria  della tin to ria , che era sv iluppatissim a non solo in 
Salerno e in A m alfi, m a anche in paesi de ll’interno della  
P rovincia.

In  una donazione fa tta  nel 1090 da Roberto conte 
di P rin cip ato  a lla  chiesa di Salerno, son segnate, tra  le 
a ltre  Cose donate, decime tincte terre Eboli (2) e, in un do­
cum ento rilasciato  dal papa A lessandro I I I  a R om ualdo 1 2

(1) V. Camera , op. cit., passim. Ivi, II, pag. 167: c iv ib u s  e t m er- 
c a to r ib u s  a m a lp h i ta n is  q u i m i t tu n t  f u s ta n e a s , d u p le to s , f i l a  in  c iv i ta te  
M in o r i  p r o p te r  a q u a e  a ff lu e n tia m , q u ia  ea d e m  e iv i ta s  ab  a n d a i.

(2) V. Archivio della mensa arciv. di Salerno, arca I, n. 41.
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Chiama 1’ anno 1160, son conferm ati i possedim enti della 
chiesa salern itana, tra  cui decima,$ tincte (1). L ’istessa con­
ferma è in una bolla di Lucio IT I del 1183. P iù  im por­
tante è poi un diplom a del re Tancredi del 1190, fatto 
per m ano del cancelliere M atteo D ’A iello, in cui, confer­
m ati i beni della chiesa salern itana, è fatto  cenno dell’arte 
della tin to ria  esercitata dallo stato in apposite case con 
accessori (2).

Notevoli sono le notizie che abbiam o delle celente, 
cioè di istrum enti di pietra molto pesanti, mossi per forza 
di argani, sotto i quali si m ettevano avvolti in legni ro­
tondi le tele e i drappi per lustrarli. D i queste celente 
<> celendre si ha notizia che esistevano in Eboli, in Salerno, 
come si rileva dai docum enti c ita ti (3), e non m ancavano 
in A m  alti.

Le celendre erano gravate da una tassa che si diceva 
tu# celendrae, e che si disse p iù tard i ius tinctoriae, la  
quale tassa continuò ad esistere tino al 1464, quando il 
governo aragonese l ’abolì nei riguard i della tin tu ra  delle 
stoffe e dei drappi di seta, la  cui arte fu da A lfonso 
d ’A ragona m olto promossa e protetta.

La circolazione dei mercanti. — O li ab itan ti della 
provincia di Salerno, ad eccezione di quelli della costiera 
am alfitana, erano indolenti e non adatti alla  v ita  dei t r a t ­
tici, per cui erano i forestieri, e specialm ente quelli del­
l ’Ita lia  centrale, che, avventurandosi nei paesi in tern i del 1 2 3

(1) Archivio della mensa are. di Salerno, arca II, il. 100.
(2) , Ivi, arca II, n. 126. V7. Paesano, II, 240: Il re Tancredi 

concede alla chiesa salernitana parecchie cose, col corrispettivo di 50 
once d'oro e tra le altre « tinctam totani et integram cum domo in qua 
exereetur tincta et omnibus pertineneiis eiusdem domi et cum ornili iure 
et privilegio et appenditiis ipsius tincte, plenaria sicut ipsa ^Pineta do­
mino et iure regio actenus pertinbat.

(3) Y. i documenti citati. In quello del re Tancredi è detto: simi- 
liter et celendram tibi et sueeessoribus tuis et s dernitane ecclesie in 
perpetuum ex innata nobis benignitate concedimus et donamus. Ed ag­
giunge: ita quidem ut nulli alii aliquando liceat tinctam aliquam oelendra, 
aliquo modo facere tam in Salerno, quam in pertineneiis suis.
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R eam e, per com prare i p ro d o tti , del luogo e vendere le 
proprie m erci, venivano anche nelle terre  della  provincia 
di Salerno (1). E  vi venivano per te rra  e per m are. Se 
però non era difficile l ’arrivo, la circolazione di essi nel­
l ’in terno  della regione era difficilissima. I l  m ercante, d ie  
veniva da ll’I ta lia  centrale  per le vie di terra , nel varcare 
il confine, doveva acquistare i tura passuum per sè stesso, 
per i carri, per le bestie da soma e per le m erci, che tra ­
sportava. Questi d ritti di pedaggio — il cui incasso era 
destinato alla  m anutenzione delle strade — eran fatti 
pagare dai magistri passuum, i quali nei loro banchi te­
nevano affissa la tariffa fissata dalle leggi.

I l  m ercante poi che veniva per la  v ia  di m are, doveva 
in  generale sbarcare a Salerno o ad A m alfi, non essendovi 
a ltri approdi tra  N apoli e Reggio. E n tra to  nel porto do­
veva pagare i tura anchoragi et arboragi, e poi doveva 
trasportare  le m ercanzie nel fondaco della c ittà  ed ivi 
depositarle.

Dopo essere en trato  nel Regno, sia per le vie di te rra  
che per quelle di m are, disagi non pochi gli si p resenta­
vano per riuscire a trasportare le m erci n e ll’ in terno  e 
venderle. E  com inciavano i disagi proprio nel fondaco. 
Questo esisteva a Salerno e ad A m alfi, e com prendeva 
dei m agazzini, dove si depositavano le m erci, e il luogo 
dove si pagava.

Quello di A m alfi è ricordato in  parecchi docum enti 
dell’epoca norm anna e Leoue Ostiense, parlando dei ricchi 
doni fa tti da Roberto G uiscardo e dalla  consorte Siehel- 
gaita  a lla  badia di M ontecassino, nota anche il fundicum 
in Amalphis cum pertinentiis suis. 1

(1) Troviamo numerosi i mercanti dell’Italia centrale nelle terre 
del Reame nella 2.a metà del sec. XII. Cfr. al proposito De  JBlasiis, 
La dimora di Boccaccio a Napoli, in Archiv. stor. nap., XVII, pag. 72. 
Nell’istess’epoca, per privilegi di Guglielmo 1 e Guglielmo II, svilup­
pavano già i loro traffici i Veneziani sulle coste pugliesi e i Genovesi 
sulle coste tirrene, segnando la via ai Senesi, ai Lucchesi ed anche ai 
Provenzali e ai Catalani, i quali nel secolo seguente diedero ampio 
incremento ai loro commerci nel regno delle Due Sicilie.



I l  fondaco di Salerno poi era nella  piazza m aggiore 
della c ittà  ed aveva cam ere ferrane, ove si conservavano le 
m erci, ed a ltri edilizi annessi (1).

A lla  direzione del fondaco c’era il magisterfundicn- 
rim, che in  generale era rigorosissimo.

G iovanni Boccaccio nella  decim a novella dell’o ttava 
giornata, a proposito di un m ercante fiorentino, che aveva 
trasporta to  a Salerno per venderle  grandi q u an tità  di stoffe 
di lana, ricorda l’obbligo ch’era fatto  ai m ercanti di sca­
ricare tu tte  le loro m ercanzie nel fondaco della c ittà  e 
poi aggiunge: « quivi (nel fondaco) dando a coloro, che 
sopra ciò sono, per iscritto  tu tta  la m ercatanzia et il pregio 
di quella, è dato per li detti a l m ercatante  un m agazzino 
nel quale esso la  sua m ercatanzia ripone e serralo con 
chiave, e li detti doganieri poi scrivono in sul libro della 
dogana a ragione del m ercatante  tu tta  la sua m ercatanzia 
che egli dalla  dogana traesse.

E  da questo libro della dogana assai volte s’inform ano 
i sensali e della qualità  e della q u an tità  delle m ercatanzie 
che vi sono et ancora che chi siano i m ercatanti che 
1’ hanno, con li quali poi essi, secondo che 'lor cade per 
mano, ragionano di cam bi, di bara tti, di vendite e d’a ltri 
spacci » (2).

A ppena il m ercante aveva deposto nel m agazzino del 
fondaco le sue m erci ed aveva fatto  tu tte  le fo rm alità  cui 
accenna il Boccaccio, doveva pagare il ius doliane ». Q uesta 
tassa gravava dapprim a sugli articoli di provenienza stra ­
n iera, m a poi fu estesa anche alle m erci del Regno ed 
anche a quelle che ne uscissero, sia per te rra  che per m are, 
come grano, vino, bestiam e, lana, cotone, tessuti, ferro ecc. 
Essa era del 3 °/0, e gravava non sul valore intrinseco 1 2

— 457 —

(1) In un diploma do! ro Tancredi alla chiesa salernitana, conser­
vato nell’archivio della mensa arcivescovile di Salerno, arca II, n. 126, 
si fa parola di questo fondaco: f u n d i c u s  p  e r t in e  ns s a l e r n i t a n e  ecc lesie ,  
q u o d  est in  p la t e a  m a io r i  S a le r a i ,  cim i o m n ib u s  a p o te o i s  (camere ferrane 
ove si conservavano le merci) et h e d i f ic i i s  et te n im e n t i s  suis ecc.

(2) Boccaccio, D e c a m e r o n e ,  nov. XCJ.
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degli oggetti, m a su quello che avrebbero potuto acquistare 
passando da un m ercante a ll’altro  (1). Federico I I  la fissò 
ordinando il pagam ento del 2 °/0 su tu tti gli oggetti im ­
porta ti, e Carlo d’A ngiò  m antenne su per giù 1’ istessa 
proporzione, m a stabilì che non si pagasse a ll’en tra ta  delle 
m erci nei m agazzini senza 1’ autorizzazione del magister 

fundicarius.
Quando la m erce era uscita dal fondaco, ovvero, 

pagati i iura passuum, era en tra ta  ne ll’in terno  del Ream e, 
neppure era data  liberam ente  in vendita, m a, al passaggio 
dei fiumi, presso il ponte, se c’era, era sottoposta a pagare 
lo scafagium o ius scafile, e, sulle pubbliche piazze, il 
plateaticum.

M a le difficoltà nella  circolazione dei m ercanti e nel 
trasporto  delle m erci non consistevano soltanto nel paga­
m ento delle tasse. Ben a ltre  difficoltà il m ercante  incon­
trava, le quali d im inuivano grandem ente l ’ a ttiv ità  delle 
relazioni com m erciali. D i strade carreggiabili quasi non 
ce n ’ erano, e forse nella  provincia di Salerno v’ era solo 
quella  che da N apoli per Nocera g iungeva a Salerno (2), 
per cui si offrivano a lu i soltanto sentieri m ula ttie ri, 
che non potevano essere a ttraversa ti se non su cavalli o 
bestie da soma o a piedi (3), e quindi il m ercante 
non poteva trasportare  m ercanzie volum inose o troppo 
pesanti, m a solo stoffe, spezie, oggetti di m etallo  ecc. 
E  nelle strade poi non c’era sicurezza. Le lotte dei 
baroni tra  di loro e qualche volta  coll’ au to rità  sovrana, 
le lotte, che non m ancavano nelle c ittà  tra  le più 
potenti fam iglie (4), danneggiavano i viaggiatori e i mer- * 2 3 4

(4) B i a n c h i n i , Finanze di Napoli, lib. I , cap. 3.
(2) Reg. Ang., 1305, B, f. 12.
(3) Reg. Ang., 1325, 1326, E, f. ITO, t. seu equos ad sellata equi- 

tant, seu ammalia ad barda insideant.
(4) Anche più. tardi le lotte tra le famiglie patrizie salernitane, 

e specialmente tra’ D’Aiello e i iSantomango, erano d’impedimento al 
commercio. Reg. ang., 1337, 1338, 1339: Infrascriptis meroatoribus de 
Salerno moratoria prò certa quantitate pannorum empta quatti vendere 
non potuerunt propter brigas civiles in dieta civitate.



canti, i quali, attraversando le cam pagne, dovevano sempre 
aspettarsi qualche spiacevole sorpresa. Le leggi perciò 
consentivano che i m ercanti cam m inassero arm ati, e A ndrea 
D ’Isern ia , nei suoi C om m entari alle costituzioni di Fede­
rico I I  (1), notando questo permesso del m onarca svevo, 
che, più tard i, ne ll’epoca angioina, divenne anche p iù  
esplicito, dice che il d ritto  ai viaggiatori ed ai m ercanti 
di cam m inare arm ati rim ontava a ll’epoca norm anna. Que­
sti im pedim enti pregiudicavano il commercio e ne im pe­
divano ih  progresso, per cui si sentiva il bisogno di pub­
blici mercati, tenu ti in epoche fisse, in ricorrenza dei quali 
il governo pigliava provvedim enti rigorosi per la sicurezza 
dei viaggiatori. A i pubblici m ercati seguirono poi, in alcuni 
dei centri più popolosi, le fiere, di cui nella  provincia di 
Salerno si resero celebri quella di Sanseverino (2), quella 
di D iano (3), quella di Salerno e quella di A m alfi (4).

A ltre  difficoltà per la vendita  delle m ercanzie eran 
date ai m ercanti dalla  in stab ilità  del sistem a m onetario 
e dalla  varie tà  dei pesi e delle m isure.

N ell’ età norm anna in fa tti non erano ancora messe 
fuori circolazione le m onete salern itane e quelle di A m alfi.

Ben vero R uggiero I I ,  volendo unificare le divise 
signorìe, ordinò il conio di m onete eguali per tu tto  il 
Regno e di buona lega, e introdusse, fra le a ltre  monete, 
1’ oncia d’ oro equivalente a 30 ta ri d’ oro. M a lo scopo, 
eh’ egli si prefisse, non fu raggiunto  se non nel secolo 
successivo, sotto il governo di Federico I I ,  quando per 
altro  neppure m ancarono nuove coniazioni di m onete in 
A m alfi (5), e ne ll’età norm anna le m onete salernitane, tra  1 2 3

(1) (Jonstit. Regai Sic., Lib. fi cap. X.
(2) Reg. ang., 1303, 1304, A, f. 291.
(3) Reg. ang., 1331, 1332, f. 247-251.
(4 1 La fiera di Salerno fu istituita nel 1258 da Manfredi su istanza 

dell7 Università di Salerno e di Giovanni da Procida; quella di Amalfi 
fu istituita pure da Manfredi per intercessione della famiglia di Ala­
gno. V. Camera , Annali ecc., II, 398, n. 8, e Storia di Amaljì, 
pag. 214.

5) R iccardo da S. Germano, ad an. 1221; Tareni novi oudun- 
tur Amalphiae.
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cui il ta ri d ’oro, e il ta ri d’oro di A m alfi, ebbero sempre 
corso nel Regno (1). Tali difficoltà erano m inori nei grossi 
centri, e quindi in Salerno e in A m alfi, giacche vi erano 
iv i i banchi di cambio ten u ti dagli E brei, dagli A m alfitan i 
e, p iù  ta rd i, dai F io ren tin i. M a nei v illaggi e nelle cam ­
pagne, dove banchi di cam bio non esistevano, e dove la 
m oneta era scarsissim a, le difficoltà pel com m ercio diven­
tavano m aggiori, e spesso determ inavano il m ercante a non 
andarv i. L a scarsezza della m oneta poi d iventava m aggiore 
pel fatto  che era in buona parte  in possesso di usurai e 
di cam bisti, in generale E brei e A m alfitan i.

Non facilitava poi il com m ercio la  m ancanza di u n i­
form ità nei pesi e nelle m isure. I re norm anni non r iu ­
scirono ad ovviare a ta li  inconvenienti, e solo Federico I I  
ordinò che nessuno si servisse di a ltr i pesi e di a ltre  
m isure, al di fuori di quelli d is trib u iti dalla  C uria (2), e 1 2

(1) In una delle pergamene dell’ età normanna appartenenti alla 
famiglia Fusco ed acquistata dalla società napoletana di storia patria 
e pubblicata nell’archivio stor. per le prov nap. (anno 1883, pag. 335), 
c’è la vendita fatta per mezzo di tre giudici di un casalino posto fuori 
le mura della Terra di Eboli, nel luogo detto Cripta Francanilla pel 
prezzo di cento tari d’oro della moneta salernitana. In altra pergamena 
(ivi, pag. 776) si parla di tari d’oro della presente moneta dàlia città 
di Salerno, e in altra del 1174 (ivi, perg. XXIX, pag. 779) di once 
d’oro di tari ad pondus Salerai. In una pergamena citata dal G u i l ­
l a u m e , a pag. LIV dell’ Appendice dell’ op. cit., son notate monete 
salernitane sino alla fine del sec. XII. Ivi in una pergamena del 1185 
è detto: uncias auri moneta Sicilie bonas et iuste ponderatas ad pondus 
Salerai, e in un’altra del 1197 è detto: auri monete Sicilie ad pondus 
Salerai et tarenos de Salerno duas.

Di monete amalfitane si trovan notizie in molti documenti dell’età 
normanna ed anche nei secoli XIII e XIV. V., a questo proposito, 
G u i l l a u m e , op. cit., pag. LUI dell’Appendice, e F i l a n g i e r i , op. cit., 
passim. Xell’opera di quest’ultimo, nella pergamena 99.a dell’anno 1117, 
è detto: auri solidos triginta de tari boni de Amalfi; nella pergamena 
123a dell’ anno 1123 è detto: auri solidos quadragiata de tari boni 
moneta de Amalfi ana tari quattuor per solidum. V. inoltre la perga­
mena 129a dell’anno 1127, la 131a dell’istesso anno, la 136° dell’anno 
1133 ecc.

(2) Constitutiones Friderici I I , lib. I l i ,  cap. 50.
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Carlo d ’A ngiò, seguendo le orme di Federico I I ,  istituì 
m isure di capacità pei grani (tomolo, mezzo tomolo, quarto  
di tomolo) e ordinò che servissero come m odello a tu tte  
le m isure che si usavano nel Ream e, e istituì pure le 
m isure pei liqu id i, costruendo un mezzo, un terzo e un 
quarto  d’orciuolo, e ordinando che ogni un iversità  ne fosse 
fornita.

La sorveglianza dei pesi e delle m isure fu affidata ai 
magistri portulani, e gli odierni provvedim enti riguardan ti 
i pesi pubblici hanno origine da quella istituzione (1).

P e r la m isura dell’olio era già in uso nella  provincia 
di Salerno il quarantino e pel vino la m isura  di capacità 
era la sauma (2).

Oli Ebrei. — a) La penetrazione degli Ebrei nella re­
gione salernitana. — L a m isura del benessere che raggiunse, 
nei secoli X I  e X I I ,  la  città di Salerno, ci è data  an­
che dalla  presenza degli E brei tra  le sue m ura.

L a loro penetrazione nelle terre  della regione saler­
n itana  non era recente e la loro fo rtuna era stata  creata 
nei secoli precedenti, come altrove, con m olti sacrifizi. 
In fa tti la presenza degli Ebrei n e ll’I ta lia  m eridionale ci 
è conferm ata dagli storici fin da quando, nel 63 a. C., 
Pom peo espugnò G erusalem m e, e ne trasportò, prigionieri, 
non pochi in I ta lia  (3). Ma, nei riguard i della regione 
salernitana, è degno di m enzione quanto  ci dice il Clar- 
rucci 4), che cioè, avvenuta nel 70 d. 0 ., colla distruzione 
di G erusalem m e, la dispersione del popolo giudaico, un 
gran num ero di E brei si stabilì ne ll’I ta lia  m eridionale, e 
quelli che si ferm arono a Pom pei, abitarono nelle parti 1 2 3 4

(1) Faraglia, Storia dei prezzi, pag. 19; I ver, op. cit., pag. 56.
(2) Guillaume, op. cit., pag. X LIX  dell’Appendice. La s a u m a  

si trova anche nell’età longobarda. V. F ilangieri, op. cit., pag. 82.
(3) Una fiorente colonia si formò allora a Pozzuoli. V. Giuseppe  

F lavio, Antichità giudaiche, lib. XVII, cap. IV e P. Xanfrin , Gli 
Ebrei sotto la dominazione romana, lib. Ili; pagg. 315-329.

(4) Garrucci, Dissertazioni. in Boll. Ardi. Nap. N. S. n. 25 lu­
glio 1853, pag. 8.



basse di essa e propriam ente verso il Sarno. F in  d’allora  
quindi com inciò la penetrazione degli E brei nella  regione 
salern itana, e, in seguito, specialm ente duran te  le dom i­
nazioni barbariche, il loro num ero aum entò, e m igliorarono 
anche le loro condizioni econom iche e m orali. Ohe anzi, 
nel principato  di B enevento, di cui, nel sec. V i l i ,  taceva 
parte  la regione salern itana , troviam o che si form arono 
delle vere com unità, ed è, al riguardo , di grande im por­
tanza la  notiz ia  tram andatac i dallo storico Ercliem perto, 
che cioè il principe G rim oaldo ripudiò  more hebraico nel 
793 la sterile moglie W an tia  (I). Con que ll’inciso il c ro ­
nista longobardo ci dà ragione sufficiente per ritenere che 
era da tu tti conosciuta la v ita  che m enava nel principato  
l ’elem ento ebraico, e il fatto  è di notevole valore storico (2).

b) La Giudeca di /Salerno. — N otizie precise poi di 
E brei in Salerno ed anche in A m alfi si hanno dal sec. X  
in poi. G ià in  un atto  dell’872 troviam o m enzionata  una 
Ttebecca (3), e forse fin d’allora gli E b rei dovevano esser 
num erosi in  Salerno, perchè docum enti di poco posteriori 
ci danno del tu tto  notizia  di una giudeca, esistente tra  le 
m ura della città , cioè di un quartiere  determ inato  — a l­
trove detto anche ludea, ludaica, ludacaria , e, a V enezia, 
G iudecca — in cui vivevano gli Ebrei. Essa sorgeva sopra 
un suolo di proprietà  dell’abate di S. M aria, intus ano 
xalernitanam civitatem propinquo litore maris, lim ita ta  ad 
oriente da una via carraria, e qu ind i corrispondente a 
quella parte della c ittà  eh’ è ora com presa tra  la chiesa 
di S. Lucia, d ie  è perciò detta, fin da tem pi rem oti, 
/S. Lucia in Indicarla, e P ortanova (4). 1 2 3 4

(1) H erchemp, Chron., c. IV.
(2) Cfr. Nino Tamassia, Stranieri ed Ebrei nell’Italia meridionale, 

dall’età romana alla sveca. Venezia, 1904. AlPA. non sfugge l’impor­
tanza delPinciso more hebraico, per lo studio della posizione giuridica 
degli Ebrei nell’ Italia meridionale.

(3) Ood. Dipi. Gav., 74 (872).
(4) God. Dipi. Gav., 442 (991). In questa carta è detto che la 

chiesa di S. Maria fu edificata dalla principessa Sichelgaita, consorte



Nel 1062 fu stipulato  un vero contratto  (li fitto (1) 
tra  P abate e alcuni rappresentanti degli Ebrei, per cui 
quel suolo era concesso per 15 ann i m ercè il tenue canone 
annuo di septem auri tari boni pesanti et medium tari mo­
neta salernitana, esclusi i prim i tre  anni, per i quali nulla 
era dovuto. U n pozzo nella  stessa G iudeca fu, nel 1031, 
fittato ad alcuni Ebrei per 29 ann i m ediante il corrispet­
tivo di due buoni otri di capra e di un buon cingolo di 
seta, da scegliersi da ll’abate nella G iudeca (2). * 1

del principe Giovanni, in curte sua inter muro et maricino e che catte 
lignitie ibi dedicate in eodem loro retro ipsa ecclesia erano abitate da 
Ebrei.

(1) Cod. Dipi. Cav., 651 (1012) — Il contratto fu stipulato tra 
l’abate di S. Maria e gli Ebrei Maione e Samuele tìgli di Giuda. Si 
descrive nel documento prima l’estensione del terreno e si parla poi 
del dritto che si concede di costruire le case, del censo da corrispon­
dersi, della rescissione del contratto eec. e poi gli Ebrei « obbligare- 
« runt se et suis heredibus amodo et usque quindeoim anni completi 
« inclitnm illut sue potestatis tenere et dominare, et fobee et case ligni- 
« tie, quale voluerint, et omnis sue utilitatis ibidem facere, et ibidem 
« residere, et ad residendum dare cui voluerint, et amodo et usque tribus 
« anni completi nulla dal ione, aut censum inde eorum tollere queramus, 
« de ipsi tribus anni completi in antea, usque ipsi quindeoim anni, ut 
« amodo se compleant ipsi quindeoim anni per omnis annum de Kalen- 
« dis martii mensis dare mihi vel in partibus ipsius ecclesie prò censum 
« de supradicta nostra tradictione septem auri tari boni pesanti et me- 
« dium tari moneta salernitana: ad ipsi quindecim anni completi liceat 
« illis et suis heredibus exinde disturbare tota ipsa casa et excutere inde 
« tota ipsa lignamina, et omnis sua causa qua ibi habuerint, et inclita 
« ipsa terra. revertas in ipsa ecclesia ».

(2) Cod. Dipi. Cav., 841 (1031) Troppoaldo, scriba palata, abate 
della chiesa di S. Maria, dichiara che ta, per oombenientia, un contratto 
di fitto di un pozzo appartenente alla chiesa, situato nella Giudeca, 
con alcuni ebrei, e propriamente: « i sunt iofeph filius die, gantius fi- 
« lius Samueli, abraam filius elie, esagia filius calep, minachem filius 
« elie ».

L’affitto fu stabilito per la durata di 29 anni: i locatari dovevano 
accomodare il pozzo, potevano costruirvi sopra una oa ninnar ella, potevano 
servirsi in tutti i modi dell’acqua e potevano darla anche ad altri. Nel 
mese di settembre dovevano dare alla chiesa d u o  p a r i a  d e  o tr a  c a p r in a  
b o n a  o p t im a , q u a lis  m e lio r e s  se im b e llir e  p o tu e r i t  in te r  ip s a  g iu d a ic a ,
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Le case nella G iudeca erano ili legno, per cui gli 
E brei, se non rinnovavano il fitto, o non m antenevano 
i pa tti, andando via, le disfacevano per costru irle in q u a l­
che a ltra  parte  della c ittà  (1).

Le case di legno degli Ebrei son ricordate lin dal 991 
in un contratto  di perm uta in tervenuto  in quell’anno tra  
l ’abate di S. M aria e un ta l G uaim ario  tìglio del quondam  
G uaiferio. In  esso è fatto  cenno di una te rra  dell’ ebreo 
Leontio su cui hebrei case lignitie edificate habunt (2 .

c) L ’Itinerarium di Beniamino da Tudela. — Sono più 
scarse le notizie degli Ebrei che vivevano in a ltri luoghi 
della P rov incia: m a non ne m ancano. Ve u ’erano a Nocera, 
ad Eboli, a Sanseverino e sopratu tto  non m ancavano in 
A m alfi.

N el 1161 un rabbino, B eniam ino da Tudela, andò 
visitando le varie sinagoghe sparse per l ’E uropa e fu anche 1

sine ornili macula et lesione, et unum cingulu bonum de siricu mundum 
sicnt meruerit. Se l’abate non voleva gli otri e il cingolo serico, doveva 
ricevere duo auri tari boni de bona moneta et medium tari.

(1) God. Dipi. Gav., 1231 (1056) — .... « ego ioannes clericus et
« abbas ecclesie sancte dei genitrici» et virginis marie, que costructa est
« intus liane salernitanam Gioitatela propinquo litore maris pertinente
« ecclesia ipsa cum omnibus rebus prediote ecclesie suprascripti princi- 
« pis (Gisolfo), et de ipsi germani filii quondam iuda ebrei de terra 
« bacua pertinente eidem ecclesie, quod liabet intus hanc civitatem ad 
« iudaika per fines et mensuros, insto pede hominis mensurata ecc. ». 
Seguono le misure del terreno concesso, il dritto di costruirvi le case 
e l’obbligo di pagare ogni anno censum auri tari boni vigintisex e dei 
doni a Natale e a Pasqua. E continua: « ad completimi ipso constitu- 
« tum liceat illis et Mommi lieredibus, et homines quos ividem ad resi- 
« dendum illis miserint, inde exire cum omnis ilio rum causa, mobilibus 
« et ire cimi illud ubi boluerint, absque contrarietate mea, seu de pars 
« prediote ecclesie; et licentiam habeant illis et illorum lieredibus inde 
« exipere et tollere tota, ipsa lingaminat et portarent illa ubi boluerint ». 
Anche nel documento n. 442 (991) del God. Dipi. Gav. l’abate consente 
di trasportare altrove le case di legno: « tantum liceat liomines ipsi, 
« qui case lignitie ibi faote liabunt, Mas inde exigere et yre cum eas et 
« cum omnibus suis mobilibus ubi boluerint ».

(2) God. Dipi. Gav., 4 4 2  (9 9 1 ).
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ne ll’I t a l ia  m eridionale. Pubblicò  poi in ebraico una rela­
zione del suo viaggio (1), d ie  fu, per la prim a volta, pub­
b licata  a C ostantinopoli nel 1515, e in essa troviam o dati 
statistici di g ran d e  im portanza per la storia degli E brei 
in genere, e anche per quelli che vivevano nella provincia 
di Salerno. Sappiam o così che nel 1165 vivevano in N a­
poli 560 E brei ed a ltre ttan ti in O tranto, 300 in Taranto, 
200 in  Traili, 200 in B enevento e in num ero inferiore 
nelle a ltre  c ittà  dell’I ta lia  m eridionale. In  Salerno invece 
ve n ’erano 600, onde la com unità  salern itana prim eggiava 
fra  tu t te  le a ltre  dell’I ta lia  m eridionale. A m altì ne aveva 
circa 20.

d) I?importanza degli Ebrei residenti in Salerno. Le 
loro industrie e i loro commerci. — Q uantunque gli E brei 
non fossero ben visti dai cristian i e dovessero esercitare 
i loro m estieri senza suscitare sospetti e gelosie, pure tra  
essi alcuni seppero guadagnarsi in parecchie c ittà  la stim a 
generale. B eniam ino da Tudela ricorda al proposito in 
Salerno un G iuda che dice uomo sapiente, un Salomone 
sacerdote, un M elchisedek, oriundo di Siponto, che ch iam a 
magnus vir, e sopratutto  buoni m edici, per cui De Benzi 
pensò che la scuola m edica salern itana  avesse avuto da 
essi grande im pulso (2) e il M azza sostenne del tu tto  che 
la  Scuola fosse stata  fondata dagli E b re i (3). A nche in 
A m altì B eniam ino da Tudela trovò un ebreo medico (4).

G li Ebrei furono sopratutto  m arcan ti e prestatori di 
danaro, e furono in Salerno p iù  num erosi che altrove, 
perchè in questa c ittà  trovarono meglio il modo come 
esplicare le loro a ttitu d in i al prestito e alle industrie. E  
giova ricordare che gli E brei, nei secoli di mezzo, riusci- 1 2 3 4

(1) Beniamini Tudelensis, Itinerarium ex hebraico latinum factum 
Bened. Aria Montano interprete. Antverpiae, 1575.

(2) De Renzi, Gollectio Salernitana, pag. 121 « segg.
(3) Mazza, Nob. Sai. Ristor. et antiq.
(4) Beniam. Tuo., Itin., pag. 23; inde vere dimidie diei itinere 

Melfi est, in qua ludei viginti fere erant, in hisque Aliamael Medicus.
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inno ad accum ulare, in tu tti i paesi d’ E uropa, im m ense 
ricchezze col prestar danaro ad interesse, giovandosi della  
condizione p riv ileg iata  di uou esserne im pediti, come i 
cristian i, dalle disposizioni canoniche; e quando nel sec. X I 
com inciarono a sorgere le industrie  e si vide clic al loro 
sviluppo era di grande im pedim ento la scarsezza della 
m oneta m eta llica  disponibile, fu necessario ricorrere a ll’o­
pera loro, giacché essi ne erano più che ogni altro  prov­
visti, e la funzione del prestito, quando non ancora si 
erano afferm ati ne ll’Ita lia  setten trionale  e centrale  i banchi 
di sconto, fu quasi esclusivam ente nelle m ani degli E brei, 
i quali si arricchirono m aggiorm ente e si resero, special- 
m ente nei centri p iù  popolosi, indispensabili (1).

Queste considerazioni ci fanno com prendere di qu an ta  
im portanza fosse stata  nei secoli XL e X I I  la  presenza 
di num erosi E brei in Salerno. Ben vero però sono scarsi 
i docum enti che possono darci chiare prove al riguardo, 
e ciò perchè i docum enti, che ei restano, sono soltanto 
ecclesiastici, e in essi, per cause religiose, non si m etteva 
in evidenza l ’ opera degli E brei. Non pertan to  i pochi 
accenni tram andatic i nei docum enti del tem po ci danno 
prove sufficienti della loro a ttiv ità  nelle industrie  e nei 
com m erci e ci assicurano che le loro industrie  erano svi­
luppatissim e e la Griudeca di Salerno e ra  quasi come un 
m ercato, ove si vendeva quanto  era necessario alla v ita  
quotidiana.

A bbiam o già notato che gli abati di S. M aria av e­
vano il d ritto  di andare a scegliere nella  Griudeca gli otri 
caprin i pel trasporto  dell’ olio e i cingoli seric i: e qui 
bisogna ricordare che tra  le concessioni fa tte  dal duca 
Guglielm o alla  chiesa salern itana, c’è perfino che solo gli 
E brei, i quali allora erano passati sotto la giurisdizione

fB Muratori nella. 16a Dissertazione (Antiquitates Italioae viedii 
eoi, sire Disserta,tiones, T. I ) ricorda le leggi emanate da papi e da 
principi contro gli Ebrei, e poi aggiunge: Tolerabantur etiam a prin - 
cipibus eo praecipuo titillo, quod in publicis ac privatis necessitatibus 
pecuniam soenori ministrarent, et maiori pretto quam reliqui vecUgalia 
Fisoi conducere solerent.
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arcivescovile, avevano il d ritto  di vendere orciuoli e sopra- 
tu tto  di m acellare (1). In o ltre  l ’a ttiv ità  degli E brei resi­
denti in Salerno, sia nelle industrie che nei com m erci, 
può desum ersi anche dalle contribuzioni ch’essi pagavano 
e che si riferivano alle navi ancorate davanti a lla  città, 
alle m erci che sbarcavano da esse, ai suoli occupati nelle 
piazze (2). Certo è poi che 1’ im portanza degli E brei in 
Salerno fu tale che la chiesa così detta  di S. M aria Ge­
nitrice tini col chiam arsi S. M aria della G iudeca (3).

In  A m alfi poi gli E brei avevano anche industrie  e 
m anifattu re  di panni di lana e di seta, ed anche tin to rie  
di stoffe (4).

e) La giurisdizione dell’ arcivescovo di /Salerno sulla 
Giudeca. — Non era scarso il reddito delle tasse, che s’im ­
ponevano agli Ebrei. In fa tti  nei docum enti del tem po si 
parla  di servitia, census, plateaticum, portulaticmn, portati- 
cum, intrando et exeundo, dationes ecc. (5) ad essi imposte, 
per cui quelle furon desiderate dai vescovi, anche perchè 
questi, per causa di religione, avevano interesse di vigilare 
gli Ebrei. E  così dopo che nel 1086 la principessa Sichel- 
gaita, vedova di Roberto G uiscardo, ebbe sottoposto gli * 2 3 4 5

fi) V. il diploma del duca Guglielmo ìll Tamassia, op. cit., pag. 72 
e iu Paesano, II, pag. 72: « nulla persona audeat laborare vel vendere 
« auricellam infra civitatem Salerai, vel in pertinenciis suis, aut cultel- 
« lum tenere ad ammalia quadrupeda occidenda, nisi suprascripti iudei 
« praedicti archiepiscopii iussu ipsius archipiscopi, vel suocessorum eius 
« ecc. ». V. inoltre lo carte citate del Cod. Dipi. Cav.

(2) y . in Muratori, la dissertazione citata.
(3) V. Paesano, op. cit., II, 14.
(4) Camera, Memorie storiche di Amalfi, I, 347: Amalfie tintoriam 

hebreorum de pannis undatis et sericis. Notizie di mutui fatti dagli 
Ebrei non se ne hanno per P epoca normanna. Non mancano però 
notizie di mutui fatti iu epoche posteriori, come quello di 182 ouce 
fatto alla città di Ainalti nei 1272. Cfr. Camera, op. cit., I, 347, ove 
son citati e riportati anche i documenti tratti dai registri angioini.

(5) Cfr. il diploma di conferma della concessione della Giudeca 
fatta dal duca Guglielmo all’arcivescovo di Salerno, iu Paesano, op. 
cit., II, pag. 71.



Ebrei d i B ari alla giurisdizione dell’arcivescovo di quella 
c ittà  insiem e coi proventi della G iudeca, in suffragio del 
defunto suo m arito , anche A lfano I I ,  arcivescovo di Sa­
lerno, cercò di avere uguale giurisdizione sulla G iudeca 
della c ittà , e l ’ottenne nel 1090 dal duca Ruggiero Borsa, 
che fece quella  concessione in suffragio dell’ anim a della  
m adre, S ichelgaita, m orta di recente (1). L a  concessione

(1) Il documento, non visto dal Paesano, che pubblicò soltanto 
la conferma fattane dal successore di Ruggiero, Guglielmo, è opportuno 
pubblicarlo qui, perchè è della massima importanza per P argomento 
che trattiamo. V . M u r a t o r i , op. cit., tit. I, diss. 16a : « In nomino 
« sanate et individue Trinitatis, Rogerius divina f avente clementia Dux 
« ecc. prò redemptione anime prefati genitotis nostri et anime Sicelgaite 
« ma-tris nostre, et prò salute anime nostre atque tutela Status nostre 
« Reipubliee, eoncedimux in sacro salernitano episcopio, cui nune Do- 
« minux Alfanus Seoundus gratin, Dei Archiepiscopus preest, totani 
« Iudeam huius nostre salernitanae Civitatis, cum omnibus Ludeis, qui 
« in hac eaclem ci vitate modo habitantes sunt et fuerint, aut undecum- 
« que bue advenerint, exceptis illis, qui de Terris, que sub dominio 
« nostro sunt, line advenerint, et illis, quos bue tantum ego conduxero. 
« E  a, ratione, ut semper sint iuris et ditionis ipsius salernitani archi e- 
« piscopii: et cuncta servitia, et census et plateaticum, et portulaticum, 
« et portaticum, intrando et exeundo, et dationes, et quicquid nobis, 
« no8trisque successoribus et parti nostre Reipubliee dare, facere et per- 
« solvere debent; vel quocumque modo in ipsis, et in rebus eorum nobis 
« et n sire Reipubliee aliquid pertinet, vel pertinuerit, ipsi domino ar- 
« ehiepiscopo atque successoribus, et parti ipsius archiepiscopii dent, 
« faciant et persolvant, atque pertineant. Hoc autem de illis dicimus, 
« qui heic habitantes sunt et fuerint, secundum quod mperius diotum 
« est. Et concedimus in eodem sagro episcopi) ovine quod de saumis 
« olei, que ad hanc civitatem undecumque advenerint, pars nostre Rei- 
« publice, eiusque Ministri, more solito exigere debent et debuerint: ut 
« similiter semper sit iuris et ditionis eius Archiepiscopi. Et ipse Domnus 
« Archiepiscopus eiusque successores et pars ipsius Episcopii illud exigant 
« et percipiant et exigere èt per cip ere faciant, eo vidclicet more et ordine, 
« ut si una sauma olei fuerit pars ipsius archiepiscopi unum iuxtum 
« olei sextarium de ea percipiat et per cip ere faciant. Et si plures fuerint, 
« de singulis saumis, preter de una singula sextaria acoipiat iuxto 
« sextario, cum quo per hanc civitatem venundabitur ». Il documento 
in ultimo stabilisce pei trasgressori la multa di 200 libre di oro puris­
simo da versarsi per metà alla cassa dello Stato e per metà allo 
arcivescovo.



del duca R uggiero fu in seguito varie volte conferm ata, 
dal duca G uglielm o nel 1121, e poi dai re norm anni (1). 
Errico V I però, volendo restringere tu tte  le giurisdizioni 
episcopali ne ll’ Ita lia  m eridionale, restrinse anche quella 
dell’arcivescovo di Salerno, e Federico l i ,  desideroso di 
provvedere alla tu te la  degli Ebrei, quantunque nel 1221 
da C apua avesse m andato a ll’ arcivescovo di Salerno un 
diplom a con cui conferm ava le concessioni fatte  dai suoi 
predecessori (2), pure non perm ise altre  concessioni, dim inuì 
anzi i redd iti che i vescovi percepivano dagli Ebrei, e 
avocò a ll’erario alcune tasse da quelli pagate, come i tr i­
buti sulle tintorìe:

In ta l modo cominciò il ritorno degli Ebrei dalla 
giurisdizione episcopale a quella dello Stato (3), e i d ritti 
dell’arcivescovo di Salerno sulla G iudeca si restrinsero, 
come nelle a ltre  città , tino a sparire quasi del tu tto .

Restò per alcuni secoli ancora l ’obbligo al R abbino 
di presentarsi, la v ig ilia  della festa della traslazione di 
S. M atteo, al Duom o, inginocchiarsi davan ti a lla  porta 
dei Leoni, e, suo m algrado, perm ettere che sul suo capo 
si cantasse il V angelo (4).

Colla dom inazione aragonese 1’ elem ento ebraico in 
Salerno si ridusse a ben povera cosa, lino a che fu assor­
bito dalla  popolazione catto lica e disparve.

Le vie marittime. — L a  conquista norm anna non in­
terruppe nè ostacolò l ’a ttiv ità  m arittim a di Salerno e dei 1 2 3 4
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(1) Per quanto riguarda il passaggio degli Ebrei alla giurisdizione 
ecclesiastica, V . T a m a s s i a , op. cit., pag. 64 e segg.

(2) Il diploma di Federico II fu dato in Capua nel 1221 e si 
conserva nelParchivio della Mensa Arcivescovile di Salerno. Fu pub­
blicato dal Paesano, II, 313.

(3) T a m a s s i a , op. cit., pag. 83. Nel 1306 il duca di Calabria 
concesse dei privilegi ai neofiti, ma più tardi troviamo che dagli Ebrei 
che esercitavano P arte della tessitura e della tintoria si pretese che 
si pagasse più volte il ius fundioariorum. V. Reg. Any. n. 205, c. 114- 
1141 , 13 novembre 1305.

(4) Archivio della Mensa Arcivescovile di Salerno, Reg. I.
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paesi della costiera am alfitana, del cui sviluppo abbiam o 
già parlato , e ciò perchè, coi nuovi padroni non solo non 
finirono le necessità del com m ercio m arittim o già prece­
dentem ente esistenti, m a aum entarono. In fa tti , non essendo 
state in  alcun modo m igliorate  le strade, le m ontagne site 
alle spalle di A m alfi e le a ltre  de ll’in terno  della P ro v in ­
cia rendevano, come pel passato, difficilissime le com unica­
zioni tra ’ paesi costieri e quelli de ll’in terno, e quasi im ­
possibili le com unicazioni coi paesi ad d a tic i. Perfino ne­
gli scam bi delle m erci tra  N apoli e i paesi della costiera 
am alfitana era preferibile la v ia di m are per la p u n ta  
della C am panella, anziché risalire , a ttraverso  sentieri poco 
pra ticab ili, i m onti, scendere nella  p ianura  di N ocera e 
proseguire per N apoli. P e l viaggio di andata  e ritorno tra  
N apoli e Salerno s’ im piegavano, per m are, ben cinque 
g iorni (1), m a non pertan to  il viaggio per m are era pre­
feribile a quello fatto  per la  v ia di terra .

In o ltre  il trasporto  dei grani e degli a ltri prodotti 
agricoli da ll’in terno  della P rov incia  a Salerno, ad A m alfi, 
a F onti, a V ie tri, non poteva esser fatto  per le vie di 
terra , che erano im praticab ili o non esistevano del tu tto , 
ed era fatto  per vie m u la ttie re  fino alla  foce del Seie o 
ad a ltri p u n ti della costa, e di là  in barche. M a anche 
altre  ragioni im ponevano ai S a lern itan i ed agli A m alfitan i 
la  necessità di conoscere, ora anche meglio, i contorn i 
delle coste e in generale le vie m arittim e. S’erano in fa tti 
allora com inciate a sviluppare le relazioni com m erciali tra  
la P rovenza e l ’A frica , e i nav igan ti, che facevano quella  
traversata , evitando 1’ alto m are e navigando in generale 
lungo le coste, dovevano di necessità ferm arsi ad A m alfi 
o a Salerno, non trovando da N apoli a Reggio a ltri luoghi 
di approdo. O ltre di che si erano sviluppate iu quel tem po 
m aggiorm ente le relazioni tra  il Regno e le coste africane 
e i paesi di Levante, per cui le c ittà  m arittim e, che già 
conoscevano quelle vie — tra  cui, p rim a di tu tte , le c ittà  
del .golfo di Salerno e quelle di P u g lia  — acquistarono 1

(1) Iver, op. cit., pag. 133.



m aggiore im portanza. N ota l ’I ver nella d o tta  opera c ita ta  (1) 
che, nelle relazioni com m erciali coi paesi del Levante, 
Am alfi ebbe per un certo tempo il prim o posto tra  le 
c ittà  m arittim e dell’ I ta lia  m eridionale, e venivano dopo 
di essa B arletta  e B ari. Queste tre  c ittà , e sopratutto  
A m alfi, aggiunge l’ accurato storico francese, s’accaparra­
rono (piasi in teram ente il m onopolio del com m ercio tra  
l’ I ta lia  m eridionale e la B arberia, e se quello slancio 
com m erciale fu arrestato dai progressi di P isa , di Gre nova 
e di V enezia, non fu pero d istru tto , e per tu tto  il sec. X I I  
ed anche nel sec X I I I ,  al tem po degli Svevi, le navi 
am alfitane, come quelle delle c ittà  pugliesi, continuavano 
a frequentare num erose i porti d ’A frica  e di Levante.

Le relazioni com m erciali coi paesi dell’A frica  setten ­
trionale erano più difiìcili, perchè ivi le popolazioni erano 
sempre in istato di rivolta, ed anche perchè lo stato di 
guerra tra ’ re norm anni e Tunisi fu quasi continuo. Ma 
non pertanto le navi m usulm ane frequentavano i porti 
della Sicilia, ed avevano bisogno di esser ivi protette, 
per cui il re di Tunisi, m entre, per ottenere questa pro­
tezione, si assoggettò a pagare al governo di Palerm o 
33000 bisunti d’oro a ll’ anno (2), non ostacolò 1’ accesso 
delle navi del regno siciliano nei suoi porti, e di ciò si 
giovò anche A m alfi. D a quanto si può però rilevare dai 
docum enti del tempo, dovettero essere molto scarse le re­
lazioni com m erciali degli A m alfitani coi paesi dell’A frica  
settentrionale.

Al contrario  furono sviluppatissim e coi paesi del 
M editerraneo orientale, e specialm ente coi porti della Siria, 
colle isole del m ar Egeo, con Costantinopoli e coll’Egitto. 
Queste relazioni poi non eran m antenute  soltanto dalle 
navi am alfitane, m a da quelle degli a ltri paesi della co­
stiera ed anche dalle navi di Salerno e da quelle — poche — 
della badia di Cava. 1 2

(1)  [ v e r , op. cit., pag. 128.
(2) Saba Malaspina, in Muratori, Rii. II. Script. V ili, 859.
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Noi in fa tti abbiam o già visto che sotto il governo di 
(risolfo non m ancava il porto a Salerno, nè m ancavano 
le navi, e di navi, che uscissero da detto porto o vi en­
trassero, abbiam o or ora fatto cenno parlando del com m er­
cio degli Ebrei.

M a i S alern itan i non si lim itavano alla  navigazione 
costiera coi paesi vicini; essi invece, seguendo forse le orm e 
degli A m altitan i, frequentavano anche i porti di Barbe- 
ria  (1) e di Levante, e nella  prim a m età del sec. X I I  
sentirono la  necessità di chiedere al re Buggiero che si 
fosse interessato di far loro ottenere dal califfo fa tim ita  
gli stessi tra ttam en ti di favore, ch’erano stati concessi ai 
S iciliani (2).

A nche i m onaci della badia di Cava sentirono il biso­
gno di avere relazioni d irette  coi paesi di A frica  e di 
Levante. Essi ritraevano dalle vaste estensioni delle loro 
terre  abbondanti q u an tità  di frum ento, che trasportavano 
su barche ai loro porti di Y ie tri e di P o n ti (3), e di là, 
quello che loro superava o non vendevano sul posto, traspor­
tavano su navi proprie in A frica  o nei paesi d ’O riente, 
donde poi esportavano le produzioni del luogo necessarie 
al m onastero (I). C ontem poraneam ente m antenevano vive 1 2 3 4

(1) Federici, Begli antichi Duchi e Consoli o Ipati della città di 
Gaeta, Napoli, 1791. la  quest’opera, a pag. 488, si parla di una per­
gamena scritta nel 1125 in Salerno, nella quale un salernitano chia­
mato Pietro Sfiagilla, alla presenza dal giudice Orso di Salerno, dichia­
ra ai consoli di Gaeta di aver ricevuti i 53 pezzi di cuoio e le sette 
cantaia di cera, che egli, stando in Tunisi, aveva consegnato a Petrone 
Diacono di Gaeta.

(2) Ughelli, Ital. Sacr., VII, pag. 399.
(3) I monaci di Trinità di Cava cercarono di conservare a lungo 

il possesso del porto di Yietri, che loro aveva concesso nel 1086 Rug­
giero figlio di Roberto Guiscardo, e Fonti e Cetara che avevano otte­
nuto poco più tardi dal duca Guglielmo. Ivi fin dal tempo dell’abate 
S. Pietro Pappacarboue (1079-1122) costruirono navi pei bisogni del 
loro monastero. Cfr. Guillaume, op. eit., nei primi abati del Mona­
stero.

(4) Nei manoscritti membranacei di Agostino Venereo, conservati 
nell’ archivio della SS. Trinità di Cava, al n. 24 f. 32 t° , è detto: 
Rex guide it eiusdem (africanae) civitatis, comperto quod ad expugnan-
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le relazioni coi benedettini, che risiedevano in quei luoghi, 
e sopratutto  col m onastero di Santa M aria  della L atina  
c coll’ospizio annesso, che gli A m alfitan i, col permesso del 
califfo d’Egitto , avevano edificato in G erusalem m e ed ave­
vano loro affidato (1).

A nche essi sentirono la necessità di o ttenere la prote­
zione dei signori di quei paesi, ed è preziosa a ll’ uopo la 
concessione loro fa tta  da B aldovino I V  re di G erusalem m e, 
il cui diplom a, scritto per m ano del suo cancelliere, G u­
glielmo, arcivescovo di Tiro, l ’S novem bre 1181, ci fa cono­
scere che le navi del m onastero trasportavan m erci nei 
paesi di Levante ed altre  ne esportavano (2), e che inoltre 
il re consentiva che le navi del cenobio cavese non pagas­
sero nei suoi porti l’ anchoraticmn, cioè marcimi imam 
argenti, che le navi, le quali entravano nei suoi porti, per 
consuetudine solevan dare. E  la concessione con tinua nei 
seguenti term ini: Dono etiam vobis et concedo michiloininus 
in perpetuimi, ut liberimi ad termini meaiii Inibentis decessimi 
et ex ea recessum; ita, quod accedentes de rebus inoliaste rii, 
QUAS VENALES INTRODUXERITIS , lliìlil penitus (lUcilius 
occasione consuetudinis tribuatis; abeuntes vero de rebus, 
QUAS AD OPUS ERATRUM ET MONASTERII USUM VOBISCUM 
d e t u l e b it is , nullam penitus exationem amodo reddere 
teneamini.

L ’interesse, che i m onaci di Cava m ettevano nel m an­
tenere relazioni dirette, per mezzo di navi proprie, coi 
paesi d’A frica  e di Levante, può rilevarsi anche da una 
carta nautica, eh’ esiste ancora ne ll’ archivio della badia, 
in cui sono indicati e descritti tu tti i porti del bacino 
orientale del M editerraneo toccati dalle navi del m onastero. 
Essa è probabilm ente d’ epoca posteriore a quella di cui

data Africani navalis exercitus mittereur, omnes christianos qui illic 
erant retinuit, neo redire ad propria sinebatur. Prefatus igitur monasteri 
oavensis, Johannes (Giovanni che allora dirigeva la nave, e che fu poi 
abate del monastero di S. Benedetto di Salerno) in magna angustia 
positus, quia volebat c u m  e n ip t ib u s  n ie r c ib u s  redire non poterai ecc.

(I) Guillaum e , op. cit., pag. 77.
(3) V. il diploma in Guillaume, op. cit., Appendice XXXIX.



tra ttiam o , m a fu natu ra lm en te  fa tta  in base alle cognizioni 
m arittim e acquistate nel sec. X I I  e in quello successivo (1).

I l  com m ercio, che gli A m alfitan i eran riusciti a svi­
luppare fin dal secolo precedente coi paesi di Levante, era 
di proporzioni m olto più vaste a paragone di quello dei 
S alern itan i e della badia  di Cava.

Gii A m alfitan i — e sotto questo nom e bisogna com ­
prendere anche gli A tranesi, i Ravellesi ecc. — avevano 
delle relazioni regolari coi paesi d i L evante ed avevano 
dato il massimo increm ento ai banchi già fondati prece­
dentem ente in E g itto , in  Siria, a C ipro, a C ostantinopoli 
ecc. Coi connazionali, che ivi risiedevano, avevano re la ­
zioni com m erciali regolari e continue (2), prendevan cu ra  
delle chiese, dei conventi, degli ospedali, ivi fondati (3), e * 2 3
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fi) Giuseppe De Luca, Carte nautiche del m. e., Napoli, ISSO.
(2) Y. Iver, op. citv pag. 183 ; Heid, Histoire du commerce de 

Levant, I, passim e Camera. La storia del ducato di Amalfi, passim.
(3) Ug-helli, op. cit., in archiep amalph.. Parlando dell’ arcive­

scovo Giovanni l’A. riporta un manoscritto in cui fra Paltro è detto: 
liic (l’arcivescovo Giovanni) profecius est in Palestinam loca sancta vi- 
sitandi gratin, ubi sumno cuoi honore receptus fu it  ab Amalphitanis qui 
Jerosolimis paucis ante annis duo extruxerant hospitalia ad homines et 
mulieres recipiendos, in quibus et alebantur et infirmi curabantur; defen- 
dentes eos a Saracenis, et ut facilius id exequerentur vitam religiosam 
fere instituerant.

L’ istesso autore, parlando dell’arcivescovo Giovanni II, dice che 
Guglielmo IY vescovo della chiesa latina di Accona in Bitinia, nel 1161 
concesse un suolo, che doveva servire come cimitero per gli Amalfitani 
residenti in Accona, e nel 1163 Boemondo, figlio di Boemondo già prin­
cipe di Antichia, signore di Laodicea, diede in possesso ai cittadini amal­
fitani un’ estensione di terreno nelle vicinanze della città dove potessero 
costruirvi case e risiedervi. Nel documento di concessione è detto fra 
l’altro: dono et concedo, ex communi assensu virorum meorum, Ecclesiae 
Dei et Sancti Andreae de Malfia, cunctisque Malphitanis, eorumque in 
posterum successoribus universis in elemosynam iure haereditario haben- 
dum ao possidendum libere et quiete, in pace et sine calumpnia rnaie- 
statem omnium iussarum mearum consuetudinum atque redditum, quos 
mihi persolvere debnissent. Ita  soilicet praediotarum consuetudinum atque 
redditum mihi meisque successoribus, dimidiam partem persolventes, ali am 
sibi in libertatem aeternaliter retinentes, liberum introitum atque exitum



4 7 5

divenuti praticissim i dalle vie m arittim e, sapevano eludere 
gli assalti dei p ira ti (1), e tra ttavano  con accorgim ento 
gli ab itan ti dei paesi dove approdavano, che spesso trova­
vano in lo tta  fra  di loro, e da cui qualche volta eran rice­
vuti con sospetti. In o ltre  non senza grande ab ilità  riusci­
rono a non soccombere, quando sorse contro di essi la 
concorrenza di em uli p iù  potenti, i quali, proprio verso la 
line del sec. X I, seguendo le vie da essi tracciate , com in­
ciarono ad avanzarsi audaci nei m ari di Levante. I sac­
cheggi, ch’essi soffersero dai P isan i nel 1135 e nel 1137, 
ebbero come causa la gelosia, che P isa  aveva della  fiorente 
c ittà  m arittim a  della regione salernitana. P isa però non 
riuscì com pletam ente ne ll’intento, perchè, se pure un gran 
colpo inferse al benessere dei paesi della costiera am alfi­
tana, non ne annullò  il m ovim ento com m erciale m arittim o, 
e gli A m alfitan i poterono, come ho già notato, conservare 
il posto acquistato nel libero commercio dei m ari per tu tto  
il secolo X I I  ed anche durante  il secolo X I I I  (2).

per totam terram meam, alando, vel eundo, vendendo, sive emendo, semper 
habeant atque possideant. Itevi dono, par iter que concedo praenominatae 
eoclesiae cunctisque per successionem Malphitanis sub eodem libertate, et 
absque servitio tres estaoones, in civitate Laodioeae, cum suis omnibus 
continentiis, ut in eis ipsi Malphitani maneant, stent, ao super estacones 
prout voluerit et quomodocumque voluerint aedijìcent atque laborent ecc.

(1) La pirateria si sviluppò maggiormente nel secolo seguente, 
quando la praticarono anche genti di paesi europei, oltre gli Arabi. 
Xon è infatti senza fondamento di verità la XXV novella del Boccaccio, 
in cui son narrate le avventure di Landolfo Ruffolo di Ravello, che 
s’era arricchito esercitando la pirateria nelle isole dell’arcipelago greco 
ed era stato poi assalito da navi genovesi e spogliato d’ ogni cosa.

Divenne poi più tardi pericolosissima la navigazione non solamente 
nel mar Mediterraneo orientale, ma perfino lungo le coste del Tirreno, e 
Roberto d’Angiò nel 1324 ordinò che le navi non dovessero percorrere 
di notte le acque del golfo di Salerno. (Cfr. Reg. Ang., 1324, C. f. 
212 V.

(2) La definitiva decadenza di Amalfi si verificò dopo il 24 novem­
bre 1343, quando per una furiosa tempesta il mare distrusse il porto, 
atterrò le mura che chiudevano la città sulla marina e ingoiò anche 
parecchie case. Cfr. Reg. Ang., 1343, A. f. 61, 69. Y. pure la Cronaca 
del Villa n i, XI, 26 e Camera , op. cit., I, 28.
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Oli Amalfitani nei paesi della /Sicilia e delVItalia me­
ridionale. — L ’ a ttiv ità  com m erciale degli A m alfitan i, se 
nel secolo X I I  non raggiunse nei paesi di Levante quello 
sviluppo che i prim i passi facevan prevedere — e ciò fu 
causato proprio dalla potenza che proprio allora acquista­
vano sul m are P isa , G enova e sopratutto  V enezia —  si 
sviluppò invece grandem ente in tu tta  l ’I ta lia  m eridionale 
e specialm ente a N apoli, in S icilia e in Puglia .

D ap p rim a  i N apoletani avevan ricevuto con sospetti 
nella  loro c ittà  i m ercanti di A m alfi, m a dopo avevano 
allacciato  con essi buone relazioni, avevano concesso p ri­
vilegi speciali ai loro banchieri e ai loro cam bisti, ed 
avevano permesso che insiem e coi Sorren tin i possedessero 
per le loro navi un porto nelle loro acque (1). A vevano ino ltre  
loro consentito che abitassero nella  c ittà  un quartiere p a r­
ticolare, poco lung i dalla  dogana, nel cui mezzo v ’era una  
piazza de tta  ruga amalpliitana, nella  quale sbucavano 
strade ab ita te  da a ltre  genti della  costiera, dette perciò 
ruga /Scalensium et Ravellensium, ruga /Sellarla, ruga dei 
Picalotti (2) ecc. Su queste strade si aprivano le botteghe, 
dove si vendevano drappi, stoffe, tele ecc., sia indigene 
che im portate  d ’oltre m are (3).

Nè m eno num erosi erano gli A m alfitan i in  altre p a rti 
dell’I ta lia  m eridionale. L i abbiam o in fa tti già visti a B e­
nevento, ed abbiam o ricordato che il papa Callisto I I ,  
ne ll’ingresso solenne che vi fece nel 1120, mostrò le sue 
m eraviglie per il loro fasto e la loro m agnificenza (4); ed 1 2 3 4

(1) Camera, op. cit., I, 338.
(2) Camera, op. cit., pag. 346, Reg. Ang. 1284, C. f. 76 v.; fase. 98, 

fol. 177, 178, 179, 180.
(3) La vendita di stoffe importate dalPestero è ricordata in docu­

menti angioini, ma non c’è dubbio che anche precedentemente, quando 
cioè era più vivo il commercio coi paesi stranieri, si vendessero merci 
importate dalPestero Cfr. nella Ratio Thesaurariorum della cancelleria an­
gioina, 1331-1332, f. 242 v. il pagamento fatto a Lotto di Spina mer­
catori soalensi inoranti Neapoli prò panni# nillati# de Brusselles.

(4) Camera, ivi, pag. 208.



inoltre la piazza designata col nome di plathea amalphi- 
tana in C apna, presso il m onastero di S. Lorenzo (1), la 
contrada amalfitana (2) di Cosenza, il mercato amalfitano 
di S. G erm ano, in cui effettivam ente si teneva un m ercato 
ogni sabato (3), ricordano stabilim enti am alfitani, alla  pari 
della porta detta  amalphitana (4) a Reggio, della chiesa 
dedicata a S. M aria am alfitana a B rindisi (5) ecc.

L ’espansione degli A m alfitani nei paesi della P ug lia  
com inciò dopo i saccheggi sofferti per opera dei P isani 
nel 1135 (fi), e in breve essi im piantarono i loro traffici 
a Traili, a M olfetta, a G iovinazzo, a M onopoli, a C onver­
sano, a Terlizzi, a B ari (in questa città, quando fu neces­
sario ricostru irla, dopo la  distruzione fattane da G u­
glielm o I), e sopratutto  a B arle tta , la  quale c ittà  per 
òpera loro divenne il porto più im portan te del litorale  
pugliese (7). E  queste colonie furono prospere anche nel 
sec. X I I I  e son ricordate in diplom i di Carlo I  e Carlo I I  
d ’A ngiò, nei (piali è detto che gli stab ilim enti am alfitani 
in P ug lia  rim ontavano ad epoca antichissima e (/nasi 
immemorabile (S).

Xè meno im portan ti erano le case e le fattorie am al­
fitane il Sicilia. A Palerm o v’era una strada degli Amal­
fitani che il Falcando dice ricca, amalphitanum vicum 
locupleterà (9). Ivi però le botteghe dovevano — forse in 1 * 3 * 5 * 7 8

(1) Rinaldi, Memorie di Caputi, l i ,  pag. 168.
(li) Camera, ivi, pag. 208.
(3) E. Gattola, Historia, casinensis, l i ,  pag. 749.
!4) Camera, Annali, II, 351.
(5) Camera, ivi, II, 351, 352.
6) Carabellese, Saggio di storia della Puglia, pag. 17.

(7) Carabellese, ivi. Loffredo, Storia di Barletta, t. I, pag. 179.
(8) Reg. ang., 1271, C fol. 176 v.
(9 1 Falcando, Epistola ad Petratti ecc. pag. 183, ediz. Siragusa: 

spacium quoque qaod inter mediani civitatem et portimi extenditur, ubi 
daae reliquae partes urbis conveniunt, Amalphitanoruin oontinet vicum, 
peregritiaruni quidem mercium oopia looupletem, in quo vestes diversis 
coloris ac predi tam sericae quatti de Gallico contextae veliere, empio- 
ribus exponuntur.



parte — appartenere a ll’arcivescovo di P alerm o ed essi 
qu ind i dovevano tenerle in fìtto, giacché un docum ento 
del 1211 ci fa conoscere che l ’arcivescovo ritraeva da 
quella locazione ben 200 once a ll’anno (1). P iù  im por­
tan ti di quelli di Palerm o erano gli stabilim enti di M es­
sina, giacché questa c ittà  era, per la sua situazione geogra­
fica, m olto frequen tata  dalle navi, che facevano traffici 
coi paesi d ’O riente o v i trasportavano pellegrini. Iv i gli 
A m alfitan i avevano un quartiere  proprio, detto contratti 
amalphitana e una via detta  ruga amalphitanorum con bo t­
teghe per la vendita delle m erci (2). E  inoltre  gran num ero 
di località  in S icilia portavano denom inazioni che ricor­
davano gli s tab ilim enti am alfitani, tanto  che lo storico 
Biondo potè scrivere: Amalpliitano# quondam magno# fuisse 
negotiatores multa testantur /Siciliae loca in quibus suas 
habuerunt aedes proprias et mercium promptuaria (3).

I n  tu tte  queste c ittà  A m alfitan i, B avellesi e Scalesi 
praticavano i m estieri p iù  diversi: facevano sopratutto i 
cam bisti, e poi fabbricavano tessuti di lana e di seta 
costruivano navi da pesca o da trasporto, vendevano i 
prodotti che im portavano sulle loro navi da ll’O riente o 
dalla m adre patria  (4).

E  dovunque godevano priv ilegi eccezionali. In  X apoli, 
dopo tre giorni di soggiorno, ottenevano la c ittad inanza 
ed erano esentati dal pagam ento delle tasse e delle gabelle, 
e questa concessione, che fu resa p iù  stabile nel 1190 
per opera del conte di A cerra, cognato del re Tancredi, 
fu conferm ata più ta rd i da Eederico I I  (5) ed esisteva ancora 1 2 3 4 5

— 478 —

(1) Pirro, /Sicilia sacra, I, pagg. 131, 137.
(2) Camera.. Annali, pag. 351. Reg. ang. 1270, fol. 208: in civi- 

tate Messana sunt domus que site sunt in contrata amalphitana.
(3) Biondo, Ristor, lib. XY.
(4) I v e r , op. cit. pag. 184.
(5) 11 diploma fu dato a Melfi nell’agosto del 1231. Con esso Fe­

derico II confermò i privilegi agli Amalfitani residenti in Puglia. Il 
diploma fu pubblicato dall’Huillard-Bróholles, III, pag. 300.
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sotto Carlo d ’A ngiò  (1). A  Traui i d rappieri am alfitani 
form avano una corporazione, che al tem po di Boccaccio era 
ancora ricca e potente (2). Ed erano poi le m igliori fam i­
glie della costiera che si davano al commercio. I  R ionti, 
i Rogadei, i Frezza, i M uscettola, i Ruffo lo di Ravello, gli 
Afflitto, i Spina, i Sessa, i Coppola di Scala ecc. « costi­
tuivano, per d irla  colle parole dell’Iver, al di sopra della 
folla di piccoli m ercanti, una vera aristocrazia di grandi 
negozianti » (3).

1 privilegi, che gli A m alfitan i e, con essi, la gente 
di Scala, di R avello, di A tran i ecc. godevano a N apoli 
e nelle varie città dell’I ta l ia  m eridionale, ove essi avevano 
stab ilim enti, erano di singolare im portanza. Quei privilegi 
essi se l ’eran guadagnati fin da quando erano indipendenti, 
e li avevano conservati e m igliorati, quando eran passati 
alla dipendenza dei N orm anni. I l  privilegio più  im por­
tan te  era quello di riun irsi in com unità ed eleggersi dei 
consoli e dei giudici, che am m inistravano tra  di loro la 
giustizia. I l  docum ento più antico, che ci ricorda questo p ri­
vilegio, rim onta al 1190 (1), ed è del conte A ligerno di Napoli.

In  esso è detto fra l ’a ltro :... coneedimus et confirma- 
mus vobin vestrisque haeridibus seu successoribus negotia- 
toribus campsoribus apothecariis de memorato ducatu Amal- 
fiae in Neap. habitantibus, rei habitataris ad negotiationes 
cxereendas ut liceat vobis vel eis in perpetuimi de gente 
vestra inter vos Consules statuere in Givitate Neap. de illis 
qui Neap. mauser il nt sicut vobis vestrisque heredibus seu 
successoribus in Givitate ista negotiationes .exercentibusper­
venir it expedire quorum arbitrio vel iudicio secundmn ve- 
teres bonos iisus vestras causas sire lites quae inter vos vel 
eos emerserint terminentur. 1 2 3 4

(1) Cajiera. Annali, pag. 78; Tutini, Storia dei seggi di Nugoli, 
pag. 78; SuMMONTE, Storia del Regno di Napoli, lib. I, 6.

(2) B o c c a c c io , novella XXIV.
(3) Iver, ivi; Camera, Annali. II. 352 e nota,
(4) Una copia manoscritta di esso è conservat i nei capitula varia 

Neapolis nella biblioteca Oratoriana di Napoli.



Quel privilegio rim ase in v ita  anche più tard i, sotto 
gli A ng io in i (1), i quali adottarono per tu tte  le colonie 
am altitane la  stessa condotta usata per gli A m alfitan i 
di Napoli. In  un diplom a dato a Melfi da Carlo I  è ri­
conosciuta form alm ente res istenza  degli an tich i priv ilegi. 
« I n  v irtù  di costum i im m em orabili e tu tto ra  osservati, 
scriveva il re al giustiziere della terra  di B ari, essi hanno  
in ciascuna delle terre  del nostro Bearne il d ritto  di eleggersi 
dei baiu li, scelti fra ’ loro concittadini, e davanti a quelli essi 
debbono portare tu tte  le loro cause civili, sia come a tto ri 
in giudizio, sia come convenuti per difendersi (2).

« A ltri docum enti de ll’epoea angioina richiam ano 
l’esistenza e l’esercizio di questo d ritto  in  diverse località  
e specialm ente a B rind isi (fascic. 27, f. 162, Beg. ang. 
1300-1301, B, f. 148 r). Non contento di sanzionarlo con 
sue lettere, C arto I  ordinò ai suoi ufficiali che non vi 
m ettessero ostacolo (reg. ang. C. f. 89), e Carlo I I  in ­
giunse a p iù  riprese, sotto le pene p iù  severe, di astenersi 
da vessazioni ch’essi si perm ettevano d ’infliggere agli A- 
m altìtan i in quelle occasioni (Gapitaneo Baroli quod a 
turbandone predicta desistat (Beg. ang. 1301, B. f. 149 r.) 
A naloghi per le funzioni ai consoli di N apoli, i baiuli 
o i giudici di P ug lia  erano designati nella  stessa m aniera, 1 2

—  480 —

(1) Carlo I d’Angiò confermò quel privilegio (fascic. 94, f. 88), 
Fistessa cosa fece Giovanna II (Cam era , storia di Amalfl, pag. 340, 
e alcuni atti di Carlo II attestano che reiezione dei giudici sifaceva 
ancora secondo il costume) Reg. ang. 1272, E, f, 159: oapitaneo ci- 
vitatis Neapolis mandatili)) quod Sealenses et Ravellenses habitantes 
Neapoli faoere debeant eorum iudices prout consueverunt. (V. pure Reg. 
ang. 1301, f. 29).

(2) V. I v e r , op. cit. e Camera, Annali, II, 351. In essi è ripor­
tato il documento cui accenno tratto dai reg. ang., 1271, c. f. 176 V. 
Guai cives Soalae duoatus Amalfie et totius ducatus predioti, tam ex 
antiqua et approbata aotemus a tempore cuius contrarii non extat me­
moria pacifice observata consuetudine, quam etiam concessione quam 
plurium catholicorum Regum iSiciliae, predeoessorum nostrorum ac nostra 
etiam super hoc eis facta... in qualibet terra Regni nostri de gente 
eorum proprios baiulos et iudices habeant Corani quibus dumtaxat in 
qualibet causa civili respondere, causari, et iudicari tenentur.



481

cioè per suffraggio dei loro com patrioti. U n documento 
del re Roberto ci fa in qualche modo assistere a una di 
queste elezioni. I l  10 settem bre 1313 la  colonia A m alfi­
tana  di B arle tta  dovè nom inare il successore del giudice 
Iacopo Senella, di cui le funzioni erano sul punto di fi­
nire. I  m ercanti si unirono a questo effetto nella bot­
tega di Iacopo, e là, in presenza di un  notaio reale in­
caricato di redigere il processo verbale, essi procedettero 
al voto, ciascun elettore disponendo di un voto (pari voto). 
M atteo Senella fu scelto come giudice pei’ l ’anno succes­
sivo. Il nuovo eletto dovè dopo presentarsi al capitano 
della te rra  di B ari, ricevere dalle sue m ani i diplom i 
conferm anti la sua elezione e infine prestar giuram ento 
sul Vangelo di com piere lealm ente i doveri della sua 
carica. P a re  poi che R avellesi, A m alfitan i e Scalesi for­
massero un sol gruppo nel nom inare il giudice » (1).

La tavola Amalfitana. — Ideila biblioteca im periale 
di V ienna tra ’ m anoscritti, ch’erano già appartenu ti al 
doge veneziano M arco Foscarin i, v’è un codice del secolo 
X V I, che contiene le consuetudines civitatis Amalphe, 
un clironicon omnium episcoporum amalphitanorum e la ce­
lebre Tavola amalfitana. Q uest’u ltim a fu pubblicata  in 
Napoli nel 1811 in un volume in tito lato  Gapitula et or- 
dinationes Guriae maritimae nobilis civitatis Amalphe, quae 
in vulgari sermone dicuntur la Tabula di Amalfia, ed ebbe 
in seguito parecchie a ltre  edizioni (2). D i essa è neces­
sario ta r qualche cenno, giacché le norm e che conteneva 
regolarono per parecchi secoli la navigazione nel Medi- 
terraneo. L a  Tavola am alfitana in fa tti conteneva una

(1 1 Queste notizie riguardanti l’elezione dei giudici ho creduto 
bene segnarle colle parole dell’Iver. V. però il processo verbale di 
cui sopra, in Camera , Annali, pag. 351.

(2) Nello stesso anno 1844 la pubblicò il Gar nel n. V ili  del 
voi. I de\V Appendice all’archivio storico italiano: poi in Napoli la 
pubblicò il D A ddosio nel 1860 e quattro anni più tardi P aolo 
Laband in Conisberga, con un importante studio critico. La pubblicò 
nel 1871 in Napoli N iccolò A lia n elli e l’inserì nell’opera rino­
mata sul Ducato di Amalfi il Camera .



A era legislazione: in essa eran fissati gli obblighi dei ca­
p itan i e dei m arinai, il prezzo pel trasporto delle m erci, 
una  specie di assicurazione pei rischi di m are. Ben vero 
quelle norm e si afferm arono nei paesi che circondano il 
M editerraneo duran te  l ’epoca sveva ed angioina, m a fu ­
rono elaborate in A m alfi nel periodo storico precedente, 
del quale ora tra ttiam o , per cui, quando furono accettate  
fuori della  c ittà , erano già larga consuetudine comprabate 
ac per annos plurimos observatae (1).

V ari scrittori hanno cercato di determ inare l’epoca 
in cui fu com pilata la Tavola e nel complesso son d ’ac­
cordo nel ritenere che i capitoli scritti in italiano non 
sono an terio ri al sec. X IV , m entre quelli scritti in la tino , 
cioè i p rim i ventini capitoli, sono di epoca molto p iù  
an tica, anzi anteriore anche a ll’annessione di A m alfi al 
regno costituito  da R uggiero I I .  E d  in fa tti non si potrebbe 
facilm ente dire per qual ragione A m alfi avesse potuto  
avere il m erito  di com pilar leggi, quando il re norm anno 
a\TeA’a istitu ito  il G rande A m m irag lia to , da cui d ipende­
vano, per giudicare le controversie m arittim e, dei g iudici 
locali. Creato nel Regno questo potere superiore, gli A m a l­
fitani non avrebbero potuto deliberare  che le controversie 
m arittim e fossero giudicate secondo le consuetudini am al­
fitane e per g iun ta  da giudici am alfitani, nè avrebbero 
potuto dire che la Tavola fosse opera della « curia marit­
tima della nobile città di Amalfi ».

La Tavola di A m alfi fu quindi elaborata nell’epoca 
in cui A m alfi era indipendente ed aveva giudici propri 
in m olte città de ll’I ta lia  m eridionale e di Levante, ed ebbe 
la fortuna di non perdere la sua efficacia nè quando i 
N orm anni em anarono leggi proprie e neppure nei secoli 
seguenti. Che anzi ebbe allora, e propriam ente nei secoli 
X I I I ,  X IV  e X V , la sua m assim a au to rità  (2). 1 2
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(1) A lia n elli op, cit. pag. 70
(2) V. le consuetudine# oivitati# Amalphiae, c. 18 e i documenti 

riportati dal Vo lpiceli,A a pag. 27. V. pure Camera, op. cit. cap. VII.
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L a Tavola am alfitana resta in tan to  ad attestare la 
saggezza giurid ica degli A m alfitani, i quali, basandosi 
sulla loro lunga esperienza di gente di m are e di m er­
canti, poterono dettare  norm e, d ie , accettate dagli stranieri, 
furono rispettate  anche quando A m alfi aveva perduto ogni 
im portanza politica e quando padroni dei m ari erano le 
navi di potenti repubbliche m arittim e ita liane  e straniere.

L a  troviam o ancora c ita ta  nel secolo X V I, e propria­
m ente in docum enti del 1554, del 1557 e del 1504 (1); 
ma aveva allora già perduta buona parte della sua efficacia, 
e in seguito, prevalso il Consolato del m are, introdotto 
dagli Spaglinoli, la Tavola am alfitana non ebbe più valore 
davanti ai tribunali (2). 1 2

(1) A lia n e l l i, op. cit. pag. 83.
(2) Camera, Annali, voi. I, 118, voi. II, 349.





C A P . X X IV .

L’ultimo cancelliere normanno - Matteo D ’Aiello salernitano.

Matteo D ’Aiello nella corte d< Palermo durante il regno 
di (duglieimo I. — In meno di un secolo, tra il 1194 e 
il 1566, finirono nell’ I ta lia  m eridionale due dinastie re­
gnanti, quella  degli A ltav illa  e quella  degli Svevi. Nelle 
turbinose vicende in cui si com pirono le due grandi ca ta ­
strofi, emersero, forse sopra ogni a ltra , le figure di due 
salernitani, M atteo D ’A iello  e G iovanni da P rocida. Questi, 
m inistro  del re M anfredi, benefattore della c ittà  di Salerno, 
per la quale ottenne la costruzione del porto e l ’istituzione 
di una fiera annuale (1), si è reso leggendario per l ’azione 
segreta e la propaganda palese contro il m algoverno di 
Carlo d’A ngiò e fu forse l ’an im a del famoso Yrespro. 
M aggiore valore storico lia invece la figura di M atteo 
D ’A iello. L i quale, sebbene tra  gli storici di Terraferm a 
poco sia messa in rilievo e in Salerno sia quasi del tu tto  
dim enticata, prim eggia nelle opere degli storici siciliani, 
che tra ttarono  della fine della d inastia  norm anna, e nel

(1) La costruzione del porto fa iniziata nel 1260; la fiera fu isti­
tuita due anni prima, cioè nel 1258. Nel Duomo una lapide ricorda 
ancora la costruzione del porto ottenuta da Manfredi interventit domini 
Iohannis de Procida e un decreto di Manfredi redatto per manus Guai- 
terii de Ocra, pubblicato nei Regesta Imperii (1197-1254) vi Stuttgart 
da una copia salernitana, ricorda l’istituzione della fiera.
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pregevolissim o studio del L a L um ia  sul re G uglielm o I I ,  
stam pato a F irenze pei tip i del Le M ounier il 1867 (1), 
è rilevata  con grande affetto e predilezione, ed è presen­
ta ta  come quella  del « cam pione della siciliana ind ipen­
denza ». E d  io m i propongo di rievocarne il ricordo in 
questo lavoro, perchè in m olti avvenim enti, di grande e di 
piccola im portanza, l ’opera dell’ uomo di stato tu  a contatto  
colla vita salernitana; anzi, in  m om enti di grande im por­
tanza politica, M atteo D ’A iello  e i c ittad in i di Salerno 
ebbero com uni in tend im en ti e ideali, e per essi lo ttarono 
insieme col m assim o ardore. In o ltre  negli avvenim em  i t r i ­
stissim i, che portarono a perdizione la  casa reale degli A lta ­
villa, Salerno diede gli u ltim i sprazzi della sua luce glo­
riosa. Dopo com incio la  decadenza, che duro parecchi secoli.

M atteo D ’A iello  nacque in Salerno da fam iglia non 
nobile (2), ma, giovinetto  ancora, potè en tra te  nella reggia 
di P alerm o (3) in qu a lità  di scrivano e poi di notaro, e 
farsi conoscere per le sue q u a lità  in te lle ttua li, per l ’ac­
curatezza nel disbrigo delle p ra tiche  affidategli e per l ’a t­
taccam ento alla  casa regnante.

M entre egli faceva la sua carriera  nella cancelleria 
di Palerm o, suo fratello  C ostantino era fatto abate di 
Venosa e un altro  fratello  suo, G iovanni, era fatto vescovo 
di C atania  (4).

P ro tetto  dal celebre m in istro  di G uglielm o I , M aio- 1 * 3

(1) L a  L u m ia , La Sicilia sotto Guglielmo il Buono, 1867. L’opera 
ebbe altre edizioni, nel 1870 e nel 1881.

(2> Suo padre si chiamava Nicola. Cfr. al proposito Ga r u f i, I  
diplomi purpurei della cancelleria normanna, ecc. Palermo, 1904, pag'g. 
133, 142.

(3) Falcando, Histor, pag. 28; Romualdo Guarna, Ghron., 
fol. 837: Matheus homo sapiens et discretus et in aulì regia a puero 
enutritus et in agendis regiis probatae fidelitatis inventus ecc. Pietro da 
Eboli, nell’intento di metterne in mala luce la figura, dice che Metteo 
D’Aiello era non solo di bassa origine, ma di provenienza africana. 
Cfr. il suo Liber ad honorem Augusti curato dal Siragusa, vv. 975-978, 

iv4) Garufi, 1 diplomi ecc., ivi.
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ne (1), anch’esso di um ili natali, M atteo D ’A iello  fu messo 
a capo della segreteria della Corona, e presto rappresentò 
una parte im portante negli uffici dello Stato. Tra le cose 
più notevoli di questo prim o periodo della sua a ttiv ità , 
bisogna ricordare ch’egli in qualità di notaro redasse nel 
1150 il celebre tra tta to  di Benevento, col quale si pose line 
a ll’aspra lo tta  tra  il re G uglielm o e il papa A driano II  (2).

Non aveva il D ’A iello « l’eloquenza e l’audacia in­
traprendente ed im pavida » del suo protettore, ma era 
fornito di « giudizio più retto, di do ttrina  più solida, di 
più cauto e m isurato procedere ». Era dem ocratico e affa­
bile cogl’inferiori, come M aione, senza avere però di questi 
la m agnificenz i principesca, la quale cosa tornò a suo 
vantaggio, perchè « nessuno potè rinfacciargli le spoliazioni, 
le violenze e il sangue, che le splendidezze dell’ an tico  
m inistro  costavano al Regno » (3).

Nel 1169 scoppiò una grave rivolta in S icilia  e in 
Terraferm a contro M aione, e in quella circostanza M att m 
D ’Aiello restò accanto al prim o m inistro  e fu  gravem ente 
ferito (4). D ivenuti i rivoltosi padroni di Palerm o, egli 
fu messo in prigione, m a riuscì a fuggire, m entre correva 
grave pericolo il re, e M aione stesso rim aneva ucciso.

M a il re riuscì a sedare la rivo lta  e trasse vendetta  
dei baroni ribelli.

Nei saccheggi e negli incendi che vi furono duran te  
l ’insurrezione, in  Palerm o, andarono d istru tti i defetari 
feudali, ossia i lib ri in cui eran contenute le consuetudin i 1 2 3 4

(1) Il F alcando, nell’ op. cit. a pagg. 28-29, accusa Maione di 
aver aspirato alla corona reale di Sicilia e dice che cercò di averla 
dal papa Alessandro III, pel tramite di Matteo D’Aiello. Effettiva­
mente però il D’Aiello fu ambasciatore al papa da parte del re e non 
di Maione, e a nome di Guglielmo portò al papa a Terracina dei 
soccorsi pecuniarii.

(2) cfr. Rovi. Guar. ad an. 1156; gli Annali Cassinosi all’istesso 
anno, e Chalandon,, L os Normands dans Vltalie Meridionale, Paris, 
pag. 131 segg. e 312.

(3) Isidoro La Lumia, Storie siciliane, I, pag. 242.
(4) F alcando, ivi, pag. 43: Matthaeus notarius vix intcr noctis 

tenebrai graviter vulneratus, evasìt.



feudali e i catasti dem aniali, terrarum feudorumque di- 
stinctiones ritus et instituta Curine, e il ve vide subito la 
uecessità di ricom porli. A l difficile com pito non credette 
adatto  che M atteo D ’A iello; lo fece ricercare, lo restitu ì 
al posto che occupava e gli fece prendere il titolo di pro- 
tonotaro e di suo fam iliare (1).

Matteo D ’Aiello primo ministro di Guglielmo l i .  — 
P e r la conoscenza profonda eh > aveva de ll’am m inistrazione 
dello Stato, il D ’A iello  fu ben presto riten u to  indispensa­
bile al governo e apparve presto l ’ erede delle tradizioni 
politiche di M aione. E  si affermò m aggiorm ente come 
pubblico am m inistra tore , quando, poco più tardi, essendosi 
voluto il re G uglielm o ritira re  dagli affari dello Stato, 
ebbe l ’incarico di tenere le redini del governo, colla co l­
laborazione del vescovo di S iracusa e del gaito P ie tro  (2).

Nel 1166 poi morì i] re ed egli, per disposizione te ­
stam entaria  dello stesso, fé’ parte del consiglio della reg ina 
vedova, M argherita , reggente pel tìglio ancor giovinetto  
G uglielm o IT.

M a i consiglieri della regina furono discordi fra  di 
loro, e la reggenza fu tu rb a ta  da in trig h i, ai quali non 
potè essere estraneo il D ’A iello , che si circondò a llo ra  
di fam a non buona (3). « A m bizioso per sè univa alle 
private sue m ire uno zelo non m entito  nè vano pei van­
taggi e la  d ign ità  del paese; stando al potere e libero di 1 2 3

(1) Falcando, op. cit., pag. 89: Gum autem eis, terrarum feudo­
rumque distinctioìies, ritusque et instituta Curiae prorsus essent incognita, 
neque libri consuetudinum, quos Defetarios appellant, potuissent post 
captasi polatium inceneri, placuit Regi, visumque esse necessarium, ut 
Mattheum Notarium eductum de carcere in pristinum ojfìcium revocaret, 
qui cum in Curia diutissime Notarius extitisset, Maionisque semper 
adhaesisset lateri, consuetudinum totius Regni plenum sibi vindicabat 
peritiam, ut ad. componendum novos Defetarios eadem prioribus conti- 
nentes putaretur sufficere.

(2) F alcando, op. cit., pag. 83: Siracusanos electum et Mattheus 
notarius soli consilio regis intererant et regni disponebant negotia, quibus 
socius datus est gaytus Petrus eunuchus.

(3) Falcando, op. cit. pag. 92 e segg.
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usarne a suo modo, non avrebbe m ancato di adoperarlo 
con line salu tare  ed onesto, se nonché a conseguirlo e 
m antenerlo fra gli em uli non sarebbe sfuggito da obliqui a r­
tifizi, da abbietti e spesso anche da m alvagi espedienti (1) ».

Comunque, però, tenne alierà in terinalm ente  la m as­
sim a carica dello Stato, cioè quella di cancelliere, finché 
non andò a Palerm o dalla  F ran c ia  un parente della re ­
gina, Stefano, fratello  del conte di Perche, il quale ne 
divenne presto il favorito e fu nom inato arcivescovo di 
Palerm o e gran cancelliere (2).

L ’im provviso iuualzam ento di Stefano a tan ta  altezza 
spiacque a m olti e sopratutto  a M atteo D ’A iello , per cui 
si ebbero in Palerm o e in a ltre  parti del Regno gravi 
agitazioni contro la, regina e il cancelliere arcivescovo.

Questi però usò il massimo rigore non risparm iando  
nessuno di quelli che credeva suoi nem ici, e fece infine 
im prigionare anche il D ’A iello  (3), che credette fosse a 
capo di una congiura ordita  contro di lui. Questo fatto  
segnò la sua rovina, perchè insurrezioni scoppiarono in 
parecchi luoghi della S icilia contro i Francesi, di cui si 
fece a .Messina un vero massacro, e il D ’A iello dal car­
cere riuscì ad organizzare una congiura tra  i servienti del 
palazzo reale, ch’erano non meno di 400, e liberato  per 
opera dell’eunuco R ecardo, suscitò in Palerm o una vio­
lenta rivolta. Messosi a capo degl’ insorti, assalì il pa­
lazzo arcivescovile, il duomo e il cam panile, in cui Stefano 
aveva organizzato la difesa, e tentò anche di appicarv i il 
fuoco. Inu tilm en te  la regina cercò di salvare il suo fa­
vorito, che questi, non potendo più resistere, dovette scen­
dere a patti cogl’insorti e, per aver salva la vita, dovette 
rinunziare alla  carica di cancelliere e a quella  di arci- 1 2 3

(1) L a Lumia , op. cit. pag. 243.
(2) Falcando, op. cit. pag. pag. 107.
(3) Falcando, op. cit. pag. 145; Rom. Guarn. Cliron. ad au. 

1168: Matthaeum civem Salerni Magistrum notarium domini Regis et 
familiarem sine causa capi feoit. Quod factum grave resedit omnibus 
et molestum.
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vescovo, abbandonare la Sicilia e partire  per la P a le ­
stina (1).

Le redini del governo passarono allora nelle m ani 
di un consiglio composto di dieci persone, fra le quali 
auturevolissim o M atteo D ’A iello . D i tale  consiglio fecero 
parte  anche G ualtieri di Offamil, un inglese, precettore 
del giovinetto Guglielm o, e Rom ualdo G uarna, arci ve­
scovo di Salerno. Q uest’ultim o dalla  m orte del prim o 
G uglielm o era restato  a P alerm o  ed aveva avuto l ’onore 
di coronare nel duomo il dodicenne Guglielm o I I  (2). 
A veva poi preso parte  a tu tte  le vicende ed agl’in trig h i 
del governo nella speranza di essere nom inato  arcivescovo 
di Palerm o, m a neppure ora, colla cacciata di Stefano, vi 
riuscì, perchè a quella  carica fu innalzato  G ualtiero di 
Offamil.

Nel 1172 G uglielm o I I ,  com piuti i 18 anni, prese 
le redini del governo e lasciò a capo dell’am m inistrazione 
l’arcivescovo e il D ’A iello.

R om ualdo G uarna  partì a llora  definitivam ente da 
Palerm o e tornò al suo arcivescovado e tornarono n e l­
l ’om bra gli a ltri funzionari e m in istri, che avevano te ­
n u ta  ag ita ta  la  reggenza (3).

Com inciò allora pel Regno u n ’era felice, quale forse 
m ai, p rim a o di poi, a ltro  popolo ha goduto: nell’in terno 
del Regno, diversam ente dal passato, nessuna ribellione 
o tum ulto , non solo, m a un lungo periodo di pace, di 1 2 3

(1) F alcando, op. cit. pag. 159; cfr, Chalandon, op. cit pag. 
145 e segg.

(2) Due giorni dopo la morte di Guglielmo I, Guglielmo II, 
natus annos duodecim, cum maxima gloria et apparata regio ad Ec- 
clesiam Beatce Mariae de Panormo veniens, assistentibas plurimis Archie­
piscopi» et Episcopi8 et Baronibus, a Romualdo secundo salernitano archie­
piscopo in regem unctus et coronatas. R o m . G u a r n .,  Ghron. ad an. 1166.

(3) Romualdo Guarna parla nella sua Cronaca di tutti gli onorifici 
incarichi avuti, ma tace completamente degl’intrighi a cui prese parte 
durante la reggenza e del suo insuccesso alla nomina desiderata di 
arcivescovo di Palermo.
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ordine, di sicurezza (1); e, di fuori, nello epiche lotte che 
sostenevano il papato e i com uni contro Federico B ar­
barossa, e negli avvénim énti, che si svolgevano in Le­
vante, un posto dégnissim o e tale  da rendere celebre il 
nom e di G uglielm o I I  e tem uto il regno di Sicilia.

G li accordi com m erciali con Genova, gli accordi com ­
m erciali e politici con V enezia, le spedizioni di potenti 
flotte ne ll’im pero greco, in A frica  e sulle coste della 
Siria, nelle quali si rese celebre l ’am m iraglio  M argari- 
tone (2), la parte  preponderante presa al congresso di 
V enezia, sono fa tti che onorano il governo reale di S i­
c ilia  E  tu tto  ciò fu opera del re, che diede al governo 
un’im pronta personale, e anche dell’Offamil, che era sin­
ceram ente affezionato al sovrano, m a sopratutto  di M atteo 
D ’A iello  (3), la  cui opera fu come quella dei p iù grandi 
uom ini di stato di tu tti i tem pi. « Non costretto, nota 
il La Lum ia, ad involgersi in tortuosi ragg iri » come 
al tem po della reggenza, egli si mostrò « dal m igliore 
suo lato: la capacità, la destrezza, la m a tu ra  esperienza 
delle cose e degli uom ini, la cura sollecita dei patri in- 1 * 3

(1) 1 reati cornimi erano severamente puniti. All’uopo ricordo 
che nel 1178 gli ambasciatori di Federico Barbarossa andarono a 
Palermo per far tirmare al re gli atti del congresso di Venezia, e 
poi, tornando in patria, furono derubati dai contadini presso Lago- 
negro. Si dovettero perciò fermare a Salerno ed attendere che la 
cancelleria di Palermo firmasse altri esemplari del trattato. Il governo 
del re volle il maggior rigore nella punizione dei colpevoli, e perchè 
la punizione fosse a conoscenza di tutti e fosse di esempio, di essi 
alcuni fece impiccare a Salerno, altri a Troia, altri a Barletta, a Capua 
e a S. Germano. L’istesso rigore volle che si usasse quando nel 1 Lf>8 
l’abate di S. Benedetto di Salerno fu ucciso a colpi di bastone da 
alcuni contadini di Paiano, i quali erano stati istigati al delitto da 
alcuni monaci e dal priore dello stesso monastero di S. Benedetto di 
Salerno. Furono allora incaricati di far giustizia Luca Guarna e Fiorio 
di Oamerota. V. R om. Guarn . ad an, 1178.

(2 Margaritone fu il più grande ammiraglio del suo secolo. Si 
rese notissimo specialmente nella spedizione del 1188-89.

(3) R iccardo da San Germano , pag. 146; quorum prudentia et 
consilio tota Curia dioebatur. His duobus quasi duabus oolumnis fir- 
missimis omnes Regni magnates obsequendo adhaeserant.
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teressi e del patrio  decoro (1) ». F ili dal 1169 era stato 
nom inato vice-cancelliere, senza che il titolo di cancelliere 
fosse dato ad a ltri e i d iplom i in generale li firm avano 
lu i e 1’ Offàmil, ovvero lu i e qualche altro fam iliare  
del re (2).

A  differenza dell’arcivescovo, che se era devoto al 
re, non era ligato da alcun vincolo di affetto pel paese, 
che non gli aveva dato i na tali, M atteo D ’A iello  ebbe 
al disopra di ogni altro  ideale quello del bene della p a tria  
e sopratutto  quello dol popolo dal quale era venuto fuori, 
e durante il regno di G uglielm o I I  fu « la espressione 
più insigne del m erito  popolano e borghese a fronte della  
ered itaria  nob iltà  dei baroni » e, dopo la morte di G u­
glielm o I I ,  come vedrem o, « a fronte di straniere pretese 
fu l ’in terp re tre  più ardito  e più valido del sentim ento 
nazionale e indigeno (3) ».

D i G uglielm o I I  ci restano poche leggi soltanto, 
tram andateci da P ie r delle V igne. Quelle leggi, r iten u te  
saggissime, furono opera del D ’A iello , che fin dai tem pi 
di G uglielm o I  era ritenu to  nelle leggi espertissimo.

Matteo D ’Aiello nella sua vita privata. — Gli affari 
dello stato non fecero trascurare  al D ’A iello  i doveri fa­
m iliari e le relazioni con la c ittà  che gli aveva dato i 
natali. 1 2 3

(1) La Lumia, op. cit, pag. 626.
(2) In un diploma del febbraio del 1169 pubblicato dal Garuft, 

op. cit., pag. 109, il d’Aiello non è notato col titolo di vice - cancel­
liere. In un altro del dicembre dello stesso anno, riguardante il ve­
scovo di Mazzara, pubblicato pure dal Garufi, op. cit. pag. 116, il 
D’Aiello è segnato per la prima volta col titolo di vice-cancelliere,

(3) P ietro da Eboli dà in parecchie occasioni al D’Aiello l’ap­
pellativo di bigamo, anzi in una delle miniature rappresenta il D’A­
iello in mezzo a due mogli. Effettivamente però le due mogli non 
le ebbe contemporaneamente, onde fu quella una delle tante trovate 
dal poeta per denigrare il D’Aiello. Infatti la prima moglie, Sica, 
morì prima del 1172, e la seconda, Giuditta, morì il 25 giugno 1180, 
come si ricava dai Liber Confratrum ecclesie falerni C. 31 B. col 4.°.
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D ue volte m arito  ebbe vari tìgli, di cui Niccolò fu 
arcivescovo di Salerno dopo la m orte di Rom ualdo G uarna, 
R iccardo gli fu di aiuto nei lavori del suo ufficio ed 
ebbe dal re Tancredi il titolo di conte, e G iovanni fu 
accanto alla  reg ina S ib illa  ne ll’estrem a resistenza contro 
i Tedeschi (1).

A nim ato  dal desiderio di far del bene, promosse nelle 
varie parti del Regno non poche opere di beneficenza e, 
natu ra lm en te , non trascurò Salerno. Per questa c ittà  egli 
conservò sempre un grande affetto. Dopo l’uccisione di 
M aione, la c ittà  di Salerno, che aveva parteggiato pei 
congiurati, risparm iò l ’ira  del Re G uglielm o per opera 
sua e di Rom ualdo G uarna.

U n a  le ttera da lui sc ritta  verso il 1180 a Rom ualdo 
G uarn a  com incia così: Carissimo in Cristo Fratri, (inertis­
simo compatri, specialissimo amico suo d. Romualdo Dei 
gratta venerabili salernitano Archiepiscopo, Matthacus d. 
Regis Vi ceca n cellari us salutem et i nteg rifai i,s affectum (2). 
N el 1180 fece costruire la porta che dava ingresso al 
coro del Duomo, partecipando così ai lavori del tem pio 
del Guiscardo, che ancora continuavano.

Nel 1182 poi, l’anno dopo che il figlio Niccolò ebbe 
preso possesso dell’arcivescovado di Salerno, volle costruire 
nella  sua città natale  uu ospedale, e a ll’uopo cedette a ll’a r­
civescovo la chiesa di S. M aria, ch’egli stesso aveva fon­
data nel vicolo detto di S. Troliiùena; cedette ancora delle 
case, che possedeva nello stesso vicolo, ed ebbe in cam bio 
la chiesa di S. G iovanni nel rione B usandola. N ella vigna 
adiacente alla  chiesa fece costruire il fabbricato, in cui 
dovevano essere ricoverati g l’inferm i, e a lla  direzione de l­
l’opera benem erita pose un’am m inistrazione autonom a, che 1 2

(1) Nella 42w tavola, carta 43, delle miniature del poema di Pietro 
da Broli, e raffigurata la congiura fatta dalla regina Sibilla contro 
Errico VI. Nella, lista dei congiurati vi è, come vedremo, lohannes 
frater praesulis Salerai. In altre fonti questo tìglio del D’Aiello è 
per errore chiamato Ruggiero. Al proposito V. il poema del Da E boli 
nelPedizione del Siragusa, pag. 144, in nota.

(2) Cfr. XJCxHELLi, li. sac., De Arehiep. sai. in Rom. Guar .



provvide di speciale statu to  (1). E ’ questo il prim o ospedale 
che sorse in  Salerno e forse ne ll’ I ta lia  m eridionale, con 
am m inistrazione propria, borghese, giacche tino a quel 
tem po solo in a lcuni conventi i m ala ti potevano essere 
accolti e curati.

A vanzando negli anni, le in fe rm ità  e specialm ente la 
gotta  (2) aum entarono in lui il fervore religioso, per cui, 
rim asto  vedovo la seconda volta, volle prendere gli ord in i 
sacri, e si fece iscrivere, col consenso del re, come con­
verso (oblatus), nel m onastero basiliano del Santo Salva­
tore in M essina (3). Non pertan to  conservò in politica le 
tendenze laicali e restò sempre 1’ individuo em inente, da 
tu tti stim ato  e tem uto.

L ’ opposizione di Matteo D ’Aiello al matrimonio di 
Costanza con Errico di /S ve via. — G ualtiero  di Offamil e 
M atteo D ’A iello  in pubblico m ostravano di essere di ac­
cordo ne ll’am m inistrazion  , che loro era stata  affidata; m a  
effettivam ente si odiavano, sopratutto  perchè l ’Offamil non 
vedeva bene la popolarità del suo collega, di fronte al 
quale, sia per prestigio che per m erito  effettivo, appariva  
assolutam ente inferiore (4). Tale odio m antennero represso 
linchè fu in v ita  il re Guglielm o, m a dopo non riuscirono 1 2 3 4

(1) Il documento riguardante l’istituzione di questo primo ospedale 
civico di Salerno trovasi nell’ archivio della SS. Trinità di Cava, fu 
pubblicato dall’ U g hellio  e inserito nell’opera del Paesano, a pagg. 
227-229 del voi. II.

(2) Una delle miniature del poeta Da Bboli, la XXXIII, rappre 
senta il D’Aiello coi piedi in un catino, mentre un servo taglia la 
testa ad un negro, per bagnarli con quel sangue.

(3) Cfr. i diplomi del tabulario di Messina, in Piero, Sicilia sacra, 
v. II, fol. 980. Sempre con l’intento di metterne in cattiva luce la figura, 
Pietro Da Eboli accenna con questi versi alla tarda vocazione di prete 
di Matteo D’Aiello, vv. 989-990:

Te sinus Ecclesiae contra decreta recepii 
Peccati bigamum non decet ara Dei.

(4) Riccardo da S. Germano, pag. 546: odio se habebant ad 
invicela, quamquam se in publico diligere viderentur, et per invidiaci 
detrahentes libenter unus alteri in occulto.

—  4 9 4  —
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a frenarlo e vedremo eli e perciò furono al Regno causa 
di gravi sventure.

P rim a  ancora della m orte del re, si delineo tra ’ due 
una divergenza profonda nelle vedute che ciascuno propu- 

' gnò quando Guglielm o I I ,  per non avere avuto ligli dopo 
alcuni anni di m atrim onio, dovè determ inare l ’ordine della 
successione al trono. E  a ciò lo spinse Federico Barbarossa, 
il quale, riconciliatosi, colla pace di Costanza, coi com uni 
lom bardi e col papa, aveva rivolto  gli occhi a ll’I ta lia  m e­
rid ionale ed aveva pensato che un m atrim onio tra  suo 
tiglio E rrico  e Costanza norm anna, figlia postum a di 
R uggiero I I  (2) e presunta erede al trono siciliano, poteva 
dare alla sua casa l ’I ta l ia  m eridionale. L ’im peratore tede­
sco pensava che la  Sicilia era nel centro delle vie di co­
m unicazioni, traversate  da m igliaia  di pellegrini, di tra f­
ficanti, di navigatori d ire tti ai luoghi santi, e la sua casa, 
se ne fosse stata padrona, poteva non solo rendere stabile 
il suo potere in  I ta lia , sin allora contrastato  dai com uni, 
dal papa e dal regno di Sicilia, m a poteva, seguendo la 
via tracciata  da Roberto Guiscardo, im porsi a ll’ im pero 
b izantina e al mondo m usulm ano e conseguire davvero 
il dom inio universale.

Il Barbarossa m andò quindi am basciatori al re G u­
glielmo, per dom andare per suo figlio la m ano di Costanza 
e tentò accordarsi col papa Lucio ITI, per fargli conferire 2

(2) Ruggiero sposò in prime nozze Albiria, figlia, del Re di Spagna 
(efr. Rom. Guar., Chr. a pag. 421 delPediz. Mon. Germ. Histor.) dalla 
quale ebbe parecchi tìgli, di cui gli sopravvisse solo Guglielmo. Sposò 
poi in seconde nozze Sibilla sorella del duca di Borgogna, che mori 
nel 1140 in Salerno e tu sepolta alla badia di Cava. Nel Necrologi-uni 
Salernitaniim contenuto nel Libar Cmfratriim ecclesiae salcmitanae, alla 
cui pubblicazione attende ora il prof. Garutì, a C, 33 A col 3, si legge: 
Deposito domine Sibille illustri* regine anno dominioe inoarnationis MGL, 
indici 11IX  (per X III) . Nel portico della chiesa della badia di Cava 
poi sopra un’ urna si legge la seguente iscrizione: Rex Indo dat rupi 
Rogerius area Siclarum. Dat coniux cineres moesta Sybilla suos. Terza 
moglie di Ruggiero fu Beatrice, da cui nacque Costanza. Romualdo 
(rtiARNA, a pag. 425, dice: Tertio Beatrioem filiam corniti* de Reteste 
in uxorem accepit, de qua filiam habnit quam Constantiam appellavit,
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la  corona im periale. V enne perciò a V erona. M a il papa, 
che aveva avuto sentore del progetta to  m atrim onio, rag io­
nevolm ente pensando che il passaggio della corona siciliana 
sulla  testa dell’ im peratore tedesco costituiva un pericolo 
per l ’I ta l ia  e per la  chiesa, non volle concedere la  corona 
im periale al tiglio del Barbarossa.

P iù  fortunato  fu invece questi nella corte siciliana. 
I suoi em issari, g iun ti a Palerm o, com inciarono a sondare 
il terreno per vedere se la proposta di m atrim onio fosse 
riuscita  accetta e trovarono subito una recisa opposizione 
in M atteo D ’A iello.

Trovarono invece assenso ne ll’arcivescovo Oftàmil, il 
quale sposò le parti dei Tedeschi per odio al D ’A iello .

C om inciarono quindi discussioni agitatissim e, in  cui 
il D ’A iello  assunse la nobile figura di propugnatore del­
l’indipendenza siciliana. R iunito  un consiglio di corte, 
a lla  presenza del re G uglielm o, egli con energia giovanile 
mise in evidenza a quale pericolo andasse incontro il 
Regno per quel m atrim onio, dim ostrò che se ne m etteva 
in giuoco l’indipendenza, disse che quel m atrim onio costi­
tuiva una deviazione funesta della politica tino allora 
seguita dalla  reai casa norm anna. « La Sicilie, aggiunse, 
un ita  a ll’im pero, si ridurrebbe provincia, traendo con sè 
la serv itù  dell’I ta lia , ove per la potenza germ anica non 
sarebbe oggi mai contrappeso uè argine. I  Siciliani, a- 
m anti dei n a tu ra li lor princip i, aborrirebbero un signore 
straniero, che risiedeva di là  dal m are e dai monti. V e ­
dete qual ripugnanza tra ’ costum i tedeschi e l ’indole, il 
genio, i costumi ita lian i. V edete il nome tedesco esecrato 
ed infam ato  per gli o ltraggi e pei danni recati in I ta l ia  
dalle A lpi ai confini del Regno (1) ».

Queste voci antiche del patrio ta  salernitano trovarono 
una singolare risonanza negli an im i nostri, quando or 
son pochi anni il furore teutonico si disferrò ancora una  
volta sul mondo, e l ’I ta lia  coi suoi a lleati gli fece a rg ine

(1) La Lumia, op. cit. ivi.
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di petti in d o m iti: e alle rovine che il D ’A iello  accenna 
dal rem oto passato, ci vien fatto di associare quelle del 
V eneto nostro, del Belgio e della F rancia .

L ’Offamil alle considerazioni del D ’A iello  oppose il 
disordine che si sarebbe avuto nel Regno, se il re fosse 
m orto senza stab ilire  la sua successione : prevedeva la 
dissoluzione dello stato per opera delle baronie, che a 
stento erano state congiunte insiem e, afferm ava i d ritti 
di Costanza, aggiungeva che si potevano discutere i pa tti 
col re svevo.

Il partito  di corte non comprese quanto esponeva il
* D ’A iello, e il re, che pure era un ottim o principe e 

am ante del pubblico bene, non seppe valu tare  il danno 
che poteva quel grave errore apportare al Ream e. E  la 
m ano di Costanza fu promessa ai figlio del B arbarossa.

Guglielm o I I  indisse a Troia un parlam ento per far 
giurare ai baroni di riconoscere come erede al trono sua 
zia Costanza, se egli fosse m orto senza eredi (1). Non 
m olti baroni, secondo l ’A nonim o Oassinese, in tervennero  
al parlam ento, m entre P ie tro  da Eboli dice il contrario  (2). 
T ra  gli a ltri in tervennero anche Tancredi di Lecce, e, suo 
m algrado, il vice cancelliere D ’A iello.

• I l  29 ottobre 1184 fu solennem ente annunziato  in 
A ugsburg  il fidanzam ento di E rrico  con Costanza, e l’anno 
dopo, accom pagnata dal nipote a Salerno (3), Costanza, 1 2 3

(1) JUiocardo da S. Germano, pag. 64: Factum est ut ad regis 
ipsius mandatum omnes regni comites sacramentum prestiterint quod si 
regem ijsum (Guillelmum • absque liberis mori contingeret, amodo defuncto 
rege tamquam fideles ipsi sue amite tenerentur, et dicto regi Alemanniae 
viro eius.

(2) Annales Gasinenses, ili Mon. Gemi. Hist. Scriptores, XIX, 
pag. 514: Tranoredus comes L id i apici Troiani cum quibusdam alile

► iuraverat fidelitatem Gonstantiae uxori Henrioi. P ietro da E boli,
partimela II, v. 45: iurat cum multis Archimathaeus idem.

(3) A miai Gasili. T. IX, pag. 313. -  Da Salerno pare sia partita 
il 28 agosto. Su questa data e sulle altre riguardanti il fidanzamento ed 
il viaggio di Costanza non c’è accordo fra gli storici. Cfr. al proposito 
il La Lumia, op. cit., II, pag. 286 e Chalandon, op. cit. II, pag. 386.
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con grande corteggio e con ricco corredo di ori, di a rgen ti 
e di stoffe preziose, trasporta to  da ben 150 cavalli, fu 
fa tta  partire , per esser consegnata, a R ieti, ai messi di 
Errico. A lla  fine del gennaio del 1186, nella basilica di 
8. A m brogio in M ilano, furono con gran pompa celebrate 
le nozze tra  E rrico  e Costanza (1): fatale errore che m andò 
in rovina l’opera della casa di A ltav illa  e gettò il paese 
in lotte atroci, che insanguinarono il florido reame e lo 
fecero decadere dalla  floridezza ragg iun ta  durante la forte 
e saggia am m inistrazione norm anna.

Matteo D ’Aiello a capo del partito nazionale antitedesco. 
— E d in tan to  il 18 novem bre del 1189, a soli 36 ann i, 
m oriva in P alerm o senza lasciare eredi nò far testam ento 
il re G uglielm o (2). L a stim a e l ’am ore, ch’egli si era 
saputo guadagnare duran te  la vita, si vide nel cordoglio 
che ne sentirono i contem poranei, i quali lo piansero 
am aram ente (3). M a quella  m orte p rem atu ra  suscitò subito  
tim ori gravissim i e preoccupazioni generali in tu tto  il 
Regno, per la successione.

I pivi potenti baroni e quelli che erano com unque 
ligati da vincoli di paren tela  colla casa di A ltav illa  m o­
strarono le loro aspirazioni a salire al trono  (4), m a nel 1 2 3 4

(1) P ietro da Eboli nei versi 22 e 24 del suo poema dice che 
il papa Lucio III avrebbe benedetto gli sposi. Il poeta incorse però in 
errore, non solo perchè il papa Lucio III non vide bene quelle nozze, 
ma anche perchè, quando quelle nozze si celebrarono, ii 27 gennaio 
1186, quel papa era morto. Le nozze invece furono benedette dal 
patriarca di Aquileia, contro la volontà del nuovo papa, Urbano III, 
avversario degli Svevi.

(2) Armai. Casin.,pag.313: Guillelinussineliberis ac testamento moritur.
(3) Cfr. P ietro da E boli, particula III, intitolata: Lamentatio 

et luctus Panormi.
(4) R iccardo da S. Germano, ivi: Post regie obitnm, omnes inter 

se cooperimi de maioritate contendere, et ad Regni solium aspirare, et 
obliti iurisiurandi, qnod fecerant, eoruni quilibet contra tacere hankclabant. 
Pietro da Eboli descrive le diverse ed avverse volontà dei potenti in questa 
grave faccenda della successione al trono nella Particula IV. Quisquis, 
egli dice, sibi petit in regem quem norat amicum, e designa come farisei i 
partigiani di quelli che aspiravano al trono, contro il giuramento di Troia.



popolo si delincarono ben presto due grandi correnti, di 
cui l ’una, una m inoranza, voleva il rispetto del g iuram ento 
di Troia, l ’a ltra , più  forte, voleva che di quel giuram ento 
non si tenesse conto. A lle  preoccupazioni ed ai tim ori si 
aggiunsero gravi agitazioni, e la paura che dava il nome 
tedesco s’ingigantiva. Costanza sem brava di già tornasse 
dalla G erm ania, segnando la via ai barbari.

Ugo Falcando, che aveva passato parecchi anni iu 
S icilia  e si trovava allora in  F rancia , nel conoscere la 
m orte di Guglielm o, così esprim e il terrore suo per l ’arrivo 
dei Tedeschi ne ll’I ta lia  m eridionale: « Ecco, già mi seni' 
b ra di scorgere le orde m inacciose dei barbari in atto  di 
avventarsi col feroce lor im peto ed a tte rrire  le floride e 
tranqu ille  c ittà  e funestarle  di rap ina, di lussuria, di strage... 
Aon ubbidisce, no, a ragione od a legge, non cede a re­
ligione o p ie tà  la cieca rabbia teutonica.... () chi non 
s arresta e non piange a pensare tanto  scempio, e tan ta  
gloria e ricchezza travo lta  in ignom inia e indigenza ? (1) ».

Ciò che vedeva e pensava lo scrittore francese, nota 
il La Lum ia, d iveniva in quei m om enti la febbre e la 
preoccupazione di un popolo. E  iu quei tristi m om enti 
si levò gigantesca la figura di M atteo D ’A iello . G ià vec­
chio e accasciato dagli ann i e dalle m alattie , egli si accinse 
con ardore giovanile a salvare la patria da ll’ estrem a 
rovina, e al trionfo della santa causa mise tu tta  l ’ab ilità  
che aveva acquistata  nella lunga pratica  dei pubblici affari 
e l’influenza che, per il suo ufficio, godeva nel popolo.

D ella  casa degli A ltav illa  restava il duca d’A ndria , 
discendente da Drogone e cugino di G uglielm o I I ,  uomo 
senza coraggio ed energia, noto perchè aveva rappresentato

(1) Falcando, Epistola ad Petrum Panormitanae eeclesiae thesau- 
rarinm, pag. 170-171. In questa lettera lo scrittore francese tratta i 
Tedeschi da barbari, deplora che Costanza abbia voluto arricchirli di 
<iuei doni eh’ eran propri della bella civiltà siciliana e nel prevedere 
i disastri che si addensavano sul regno di Sicilia, mostra anche i fan­
ciulli atterriti dalle rauche articolazioni della lingua tedesca « pueri 
puellaeque barbarae linguae stridore perterriti ».
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con R om ualdo G uarna il re di S icilia al congresso di 
V enezia ed era allora totius regni magister iustitiarius (1), 
e Tancredi, conte di Lecce, figlio illegittim o di R uggiero  
conte di P ug lia , prim ogenito di re Ruggiero, prem orto al 
padre, uomo conosciuto nel R egno per bontà e co ltura. 
E ra  inoltre conosciuto perchè nella  rivo lta  scoppiata contro 
G uglielm o I  egli aveva seguito M atteo Bonello, per cui 
aveva dovuto prendere la via de ll’esilio. Tornato in pa tria , 
nel 1176, era stato messo a capo della flotta siciliana in ­
viata in O riente a soccorso dei cristian i, ed aveva ugual­
m ente com andata la flotta nella  spedizione fatta nel 1185 
contro la G recia. D al febbraio del 1181 era poi gran coli­
nestabile e gran  giustiziere della P u g lia  e della T erra  di 
Lavoro (2).

M atteo D ’A iello  pensò che questi aveva tu tte  le q u a lità  
per continuare l ’opera di G uglielm o I I .  Sapeva bene che 
l’essere bastardo < i nascita  (3) non costitu iva un ostacolo 
presso i N orm anni e che non era senza im portanza il 
discendere d ire ttam ente  da R uggiero  l i ,  per cui « com in­
ciò a darsi briga nella  corte, nel popolo, ovunque. P regava, 
esortava, insisteva, trascinava tu tti  al fascino delle proprie  1 2 3

(1) Cfr. R iccardo da S. Germano, pag. 65 e Romualdo Guarna 
nell’ultima parte (lei suo Chronicon. — Il La Lumia, op. cit., pag. 373 
e segg., uou ritiene il duca d’Audria uomo senza energia, ricordando 
che aveva respinto, durante il regno di Guglielmo II, un’ invasione 
tedesca ed aveva tenuto un contegno energico nel 1177 al congresso 
di Venezia, al quale aveva con Romualdo Guarna rappresentata la 
Sicilia. Pietro da Eboli poi nella tavola X delle miniature rappresenta 
il duca d’Andria di forme gigantesche, e Tancredi, in ogni occasione, 
quasi un nano. Il Falcando, a pag. 51 deWHistor dice: Taneredum.... 
ingenio magia et industria quatti eorporis virtute praestantem.

(2) Cfr. Di Meo, op. cit., T. X, ad an. 1185, pag. 132; Annal. 
Gas., ad au. 1176; Annal. Gecean., ad an. 1185 e il codice diplomatico 
barese, T. V, pag. 269.

(3) La madre però non era donna volgare; infatti il Falcando a 
pag- 23 dell’IZisf., dice Tancredi e il fratello Guglielmo « nobilissima 
matre geniti ad quatti dux ipse (il figlio del re Ruggiero) consuetudmem 
habuerat. Era figlia di Accordo II conte di Lecce e pare si chiamasse 
Marzia.
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ragioni e della propria parola; un giovanile bollore anim ava
quelle m em bra logorate ed affrante (1).....Non restava che
spingere a risolute determ inazioni il paese. La gran m ag­
gioranza dei baroni e dei prelati, che nel dom inio alem anno 
vedeva non solo la comune servitù della p a tria , ma la 
possibile irruzione di uno sciame d ’ingordi o ltram ontani, 
che si getterebbe in S icilia ad arraffare i benefici ed i 
feudi e contenderli ai vecchi possessori, decisam ente scliie- 
ravasi intorno al vice cancelliere (2). Il popolo siciliano 
poi, con tu tta  sincerità  attaccato alla d inastia norm anna, 
era fortem ente preoccupato del pericolo che la  S icilia po­
tesse esser rid o tta  ad una provincia dispersa nelle vaste 
estensioni di te rre  dell’im pero tedesco, e i P alerm itan i già 
pensavano che la loro c ittà  correva pericolo di perdere i 
vantaggi che aveva acquistati quale capitale del Regno (3).

Pochi feudatari form avano il partito  tedesco e a capo 
di essi vi era l ’arcivescovo di Palerm o, G ualtiero  di 
O ffam il.

11 D ’A iello, anim ato da ardente am or di patria , volle 
sacrificare tu tta  la sua antica alterezza, e una sera si 
recò dall’arcivescovo, col quale per ta n ti anni era stato 
in sorda riva lità  all' istesso lavoro, e da cui adesso era 
separato da un baratro. G iunto alla  sua presenza, egli, 
che aveva avuto il coraggio di far insorgere Palerm o 
contro la reggente M argherita  e il suo favorito, si gettò 
piangendo ai suoi piedi e lo scongiurò che non avesse 
a ttira to  nel Regno la m inaccia straniera. « Tu conosci, 
aggiunse, i tris ti costum i di Errico, ne conosci il furore;

(1) P i e t r o  d a  F b o l e , partioula VI. vv. L(M», 109: 
vi, prece, proni ietti* trahit in ma vota rebellett

Pollicitis liti milat, prece magnos, munere faustos 

Vincit....
(2) La Lumia, op. citv pag. 593 e seg.
(3) F alcando, Epistola ad Petrum ecc. pag. 177.
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chi può tollerare la rabb ia  teu ton ica ì Dovrem o a modo 
dei bam bini im parare l ’idiom a dei barbari ? (1) ».

R im ase però im passibile lo straniero  arcivescovo, che 
godeva nel vedere um ilia to  il suo antico rivale, e non 
com prendeva quanto nobile e m agnanim o fosse il sacri- 
tizio, che il D ’A iello  com piva, presentandosi a lui.

M a il popolo appoggiava il partito  nazionale capi­
tanato  dal D ’A iello  (2), e questi non mancò di cercare 
anche l ’appoggio del papa (3), cosa che ottenne presto, 
perchè C lem ente I I I ,  ne ll’in ten to  d ’im pedire che la corona 
del regno di S icilia  fosse un ita  a quella di G erm ania, 
d ichiarò apertam ente che favoriva in S icilia l ’elezione 
di un re nazionale. T ancredi, qu indi, coll’assenso della 
curia  rom ana (4), chiam ato a P alerm o  nel gennaio del 
1190, vi fu coronato re (5). U no  dei suoi prim i a tti fu

(1) P ietro da E boli, parricida V. vv. 120-123:
Disce prius mores Angusti, disce furorem  
Teutonicam rabiem quis lolerare potestf

. pueri tibi more licebit 
Discere barbaricos barbarizare sonos.

(2) E iccardo da S. Germano, a pag. 324, accenna a questa 
volontà del popolo nella scelta del re.

(3) Ann. Casin. ad an. 1190.
(4) L’assenso della Curia romana è ricordato da E iccardo da 

S. Germano « romana curia dante assensum », da Arnolfo di Lubecca 
che dice essere stato Tancredi a sede apostolica ordinatus, e dagli 
Annales Gasinenses, ove è detto essere stato Tancredi nominato re de 
assensu et fasore Curie romane.

(5) P ietro da Eboli parla nella particula VI dell’ invito fatto 
da Matteo D’Aiello a Tancredi, perchè si recasse presto a Palerno. 
E iccardo da S. Germano poi a pag. 547 dice: Tuno vocatus Panor- 
mum Tancredus est, et per ipsum cancellarium (il D’Aiello) coronatus 
in regem. Negli Annales Geccanenses (in Mon. Germ. Ilist. Scriptores, 
XIX. 275-302 a pag. 228;, è ricordato con queste parole l’avveni­
mento: Omnes archiepiscopi, episcopi, abbates, et universi aulici comites 
Sicilie invincem conveniente* elegerunt co miteni Tancredum et honorijioe 
in regem coronaverunt. Lo Oiialandon, op. cit., Il, pag. 425 e segg. 
dice che probabilmente Tancredi non fu coronato in gennaio, ma più 
tardi e forse in marzo. Aggiunge che il .giorno in cui fu proclamato 
re, non era a Palermo, ma che subito vi si recò e fu coronato dal­
l’arcivescovo OffamiL
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quello di creare gran cancelliere il D ’A iello, titolo che 
non era stato portato da nessuno duran te  il regno di G u­
glielm o l i ,  e di conferire il titolo di conte al figlio Ric­
cardo (1).

Il nuovo regno non com inciò con lieti auspicii. Xel­
la stesso anno della sua elezione, Tancredi dovè domare 
una rivolta di Saraceni in Palerm o e debellare parecchi 
baroni del continente, che, spinti dal duca d ’A ndria  (2) 
e sostenuti da truppe tedesche m andate da Errico V I, 
non volevano riconoscere la sua elezione; e vi riuscì dap­
prim a per opera di R iccardo conte di A cerra, di cui 
aveva sposata la sorella S ibilla (3), il quale impedì il 
congiungim ento delle truppe tedesche con quelle capita­
nate del duca d’A n d ria  e fece prigioniero quest’ultim o, e 
poi recandosi egli personalm ente in Puglia.

Dopo pocìii mesi da ll’incoronazione, R iccardo d’ In ­
gh ilterra , fratello  di G iovanna vedova di G uglielm o l i ,  
passando per la S icilia, d iretto  ai luoghi santi, si fermò 
coll’esercito a M essina accam pando non pochi d iritti per 
sua sorella, e Tancredi, per allon tanarlo  dal Regno, dovè 
dargli una som m a favolosa.

Venuta di Errico VI nell'Italia meridionale. — In ­
tanto  i nem ici di Tancredi non cessavano, per disgrazia 
del Regno, di spingere E rrico  a far valere i d iritti di 
Costanza sul ream e di Sicilia, e questi nem ici erano più 
num erosi nella parte  continentale, dove m olti feudatari, 1 2 3

(1) La nomina di gran cancelliere il D’Aiello l’ebbe nel mese 
di aprile. Cfr. Loffredo, istoria della città di Barletta, T. II, pag. 
289. Un diploma del re Tancredi dato a Palermo nel giugno dell’anno 
stesso in cui fu incoronato, a favore della chiesa salernitana, è redatto 
per manus Matthei regii Ganoellari. L’autografo esistente nell’archivio 
arcivescovile di Salerno tu pubblicato dal P aesa.no, op. cit. II, 240.

(2) Riccardo da S. Germano, pag. 64: misit (il duca d’Andria)
quam cito ad Henricum, Alemanniae regem ut venerit.... regnum Si- 
ciliae....  recepturm.

(3) Era fratello uterino di Ruggiero Sanseverino, figlio di Tor- 
gisio.
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specialm ente quelli u n iti da vincoli di parentela  colla 
casa regnante, avevano visto con gelosia 1’ innalzam ento 
al trono del conte di Lecce, e non s’ erano acquietati 
dopo il fallim ento  del prim o ten ta tivo  di rivolta. In o ltre  
m olte c ittà  non sottoposte a vincoli feudali speravano di 
avere da un signore, clie risiedesse lontano dal Regno, 
m aggiori autonom ie, e per queste ragioni anche A m allì 
riconobbe come sovrana Costanza (1) e cercò di farla ri­
conoscere in Salerno un forte partito  capitanato  dalle fa­
m iglie G uarna e A lfano, ch’erano in forte contrasto col­
l ’altro  capitanato  da ll’arcivescovo Niccolò D ’A iello .

E  m entre vari baroni m andavano inv iti ad E rrico  
in G erm ania  e non m ancava di farlo anche l ’arcivescovo 
di Palerm o (2), che ne ll’elezione di Tancredi aveva visto 
il trionfo del suo rivale, A idrico  A lfano, arcidiacono 
della cattedrale  di Salerno, si rivolse anch’ esso ad E rrico 
per determ inarlo  a scendere ne ll’ I ta lia  m eridionale (2). 
Ed E rrico  allora, persuaso che l’im presa non doveva riuscir 
difficile, giacché non m ancava nelle c ittà  e nelle baronie 
un forte partito  ostile a Tancredi, rassicurato il suo po­
tere in Gì rm ania , nel gennaio del 1191 scese in Ita lia . 
Conferm ati i suoi buoni rapporti con m olte c ittà  lom barde, 
assicuratosi l ’appoggio di P isa  e di Genova, delle cui 
flotte aveva assoluto bisogno, e coronato a Rom a im pe­
ratore dal papa Celestino I I I ,  che, successo, proprio m entre 1 * 3

(1) Dr Meo, op. cit. T. XI, pag. 30. Cfr. pure il codice diplo­
matico amalfitano pubblicato dal Filangieri in cui alcuni istrumenti 
degli anni in cui regnava Tancredi son fatti in noine di Costanza.

(3 Dovè essere questo 1’ultimo atto politico di Gualtiero Offamil 
perchè di lui non si hanno in seguito altre notizie. Probabilmente 
dovette proprio allora morire, perchè nell’aprile di quell’anno fu con­
sacrato arcivescovo di Palermo Bartolomeo, già vescovo di Girgenti. 
P ietro da. Ebolt, nella Purticula X, n. 302, ricorda l’ invito fatto 
da Gualtiero: Scripsit et antistes dominorimi gemma Panormi.

(3) Nel poema di P i e t r o  d a  E b o l i  son notate le famiglie Guarna 
e Alfano, come favorevoli ai Tedeschi. Dei Guarna è sempre ricor­
dato Filippo, fratello del defunto Romualdo. L’ invito di Aidrico è 
ricordato coi seguenti versi: Scripsit cimi multis pius archilevita Salerai 
Cuius pura fides purior igne manet.



Errico  si avvicinava a Rom a, a Clem ente I I I ,  non aveva 
potuto m antenere il diniego, s’avanzò, contro il volere 
del papa (1), nei prim i giorni di maggio (2), per l’Ita lia  
m eridionale.

Q uivi Tancredi aveva p reparata  la resistenza in due 
punti, cioè in P u g lia , tra  Lecce e Taranto , e nella C am ­
pania, tra  il V olturno e Napoli; e siccome prevedeva 
defezioni da parte di m olti baroni, cercò di trovare ap­
poggio nel popolo e accordò diversi privilegi ai borghesi 
delle c ittà  (3). Affidò il com ando delle truppe della C am ­
pania a suo cognato il conte di A cerra, al cui fianco 
pose l ’arcivescovo di Salerno, il quale lasciò la sua città  
per dare l’opera sua alla difesa dello Stato.

Come si prevedeva, al soppraggiungere dei Tedeschi 
non m ancarono le defezioni tra  i baroni norm anni, ed 
E rrico  quindi potè facilm ente superare i prim i ostacoli. 
Prese Rocca d ’A rce, a nord-est di Ceprano, difesa da 
M atteo Borrello, ed a ltri castelli di m inore im portanza, 
e s’avanzò per la  strada che da R om a porta, per Cassino, 
a Napoli. I  frati di M ontecassiuo, incu ran ti degli ordini 
del papa, gli prestarono gli omaggi (4), e alzarono, senza 1 2 3 4

(1) A rnaldo da Lubeoca, Ghronica Slavorum (in Mon. Gemi, 
liistor. Scriptores, XXI. 100-250), a pag. 180 dice che Errico, entrando 
nel Regno « animimi d. papae non parimi offenderai, quia rex Tem­
er edu* a sede apostolica iam ibi ordinatus Jaerai ». Anche R iccardo 
da S. Germano riferisce l’ostilità del papa: papa prohibente et contra- 
dicente.

(2) Riccardo da S. Germano, a pag. 325, dice che Errico entrò 
nel Regno nel mese di marzo. Ma evidentemente non è così. Xegli 
annui, ceooan., all’anno 1191, è detto: Tertio Kal. Rao ingressas est 
regnimi Apuliae.

(3) Cfr. Chalandon, II pag. 350.
(4) L’abate di Montecassiuo non si presentò ad Errico, dicendo, 

forse per non incorrere nelle ire del papa, di essere ammalato, e si fece 
rappresentare dal decano della badia, il quale fece giurare agli abitanti 
di Gassino fedeltà a Errico. Il papa lanciò allora 1’ interdetto contro 
il monastero. Riccardo da S. Germano, a pag. 05, dice: Decanus 
casinensis, prò eo quod in partes non cessit regie, a Coelestino papa 
exoomunicatus est, et monasterium sapp >situai interdicto. Sulla condotta 
dell’abate cfr. Tosti, Storia della badia di Montecassiuo, lib. V.



*— 506 —-

resìstere, il vessillo im periale S. G erm ano, Teano, Capila 
e Fondi, m entre il conte di A cerra, non senza opporre 
resistenza, si r itirav a  in Napoli (1). E rrico , devastate le 
terre  circostanti (2), portò le sue schiere sotto le m ura 
di quella  c ittà , e, preparate  delle m acchine per lanciare  
le frecce contro i difensori, im pegnò un com battim ento  
violentissim o. N apoli però, fortificata moenibus et vallo, 
turribus atque viris (3), governata e d ire tta  da persone di 
anim o in trepido, tra  cui il conte di A cerra, A ligerno  (4) 
e l ’arcivescovo di Salerno, resistette eroicam ente, nè scemò 
l’ardore della difesa, quando, ferito il conte di A cerra , 
prese il com ando delle tru p p e  Niccolò D ’A iello  (5). Q uesti

Stando in Acerra, Errico VI confermò con un diploma tutti i 
dritti e le possessioni ai monaci cassinesi, per mostrare la sua rico­
noscenza pel ricevimento avuto a Cassino, e tra’ monasteri che di­
chiarò essere sotto la loro giurisdizione notò anche quello di S. Be­
nedetto di Salerno, che dal 930 era indipendente. Il diploma fu pub­
blicato dal Gattola (T. I li , pag. 269 e segg.) e dal Di Meo (T. X I, 
pag. 57). — Del diploma son notevoli le seguenti espressioni: Cum 
nos prò obtinendo Regno Siciliae et Apnliae, quod tam antiquo iure 
Imperii, tam ex liner editate illustris eonsortis nostrae Constant iae Ro- 
manorum Imperatricis Augustae, ad Imperlimi deveniatur, exercitum 
nostrum ad Eeelesiam Cassinensem usque produxissemus eoe.

(1) Per i fatti d’arme cui accenno, V. gli annali cassinesi. quelli 
di Ceccano, Riccardo da S. Germano e Pietro da Eboli.

(2) A rnaldo di Bu sec ca , cliron. Slav. pag. 182: devastans omnem 
terrarn, suooidens vinata eorum et oliveta, obsidione maxima vallavit 
eivitatem.

(3) P ietro  da E boli, particula XIV, v. 359. In questo capitolo 
il poeta descrive con vivi colori i combattimenti che si svolsero nei 
dintorni di Xapoli.

(4) Riccardo da S. Germano, a pag. 66, lo chiama Alygernus 
Cotronis de Neapol.

(5) P ietro da Eboli, che disprezza nel suo poema ogni atto 
dei partigiani di Tancredi, ricorda l’assunzione al comando delle 
truppe da parte dell’arcivescovo di Salerno coi seguenti versi, particula 
XV, vv. 388-389:

At miser antistes comitis succingitur ense 
Polluit oblita. religione rnanus.

11 Paesano, op. cit. II, 244, discute i casi in cui conviene ad 
un sacerdote di cingere la spada e ritiene che l’atto attribuito all’ar­
civescovo di Salerno era lecito.
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mostrò allora di essere buon soldato, eome aveva dato 
prova di essere buon sacerdote, e i colpi di E rrico  s’ in ­
fransero contro quella form idabile resistenza.

L ’im peratore tedesco però non tolse l’assedio e cercò 
di prendere per fam e la città.

Ij imperatrice Costanza a Salerno. — I  c ittad in i di Sa­
lerno erano nella m assim a parte  favorevoli a Tancredi, sia 
perchè non volevano un re straniero, sia perchè ispiravano 
la loro condotta a quanto operava il loro p iù  em inente 
concittadino, M atteo D ’A iello . Ed erano favorevoli alla 
causa di Tancredi quasi tu tte  le baronie della P rov incia, 
come può argom entarsi dal fatto  che P ie tro  da E boli non 
sa notare tra  le c ittà  favorevoli ad E rrico  se non Eboli 
sua patria , m entre accenna con parole di disprezzo alle 
c ittà  e villaggi che si conservavano fedeli a lla  causa na­
zionale.

Est prope non longe Iufunis inutile castrum
In quo furtivi militis arma latent

Est prope Campaniae castrum, specum immo latronum 
Quod gravai Eboleam sepe latenter Immuni (1).

G iungendo però a Salerno le notizie di quanto avve­
niva tra  Cassino e N apoli, pigliavano sempre più ardire 
i partig ian i dei Tedeschi, tra ’ quali prim eggiavano, oltre 
l ’arcidiacono A idrico, la fam iglia G uarna e gli A lfanid i. 
Si m anteneva però fedele a ll’ arcivescovo la m aggioranza 
dei c ittad in i, e le persone messe a custodia del castello 
non m ancavano di scendere nella città , per m antener desti 
gli entusiasm i la per causa nazionale, e spesso incaggiavano 
lotte violente cogli avversari:

Hen turris maior bella diurna movet (2). 1 2

(1) P ietro da Ebo li, partioula XV, vv. 402-493, 406-407.
(2) Pietro da Eboli, ivi, v. 401.



Q uando però si seppe che N apoli era accerchiata dai 
Tedeschi, parve che la  causa di Tancredi non fosse più 
destinata  al successo; e allora i Salern itan i p a rtig ian i degli 
stran ieri, resi audaci, noncuran ti delia grande divisione 
ch’era nella città , proposero di inv iar messi a ll’im peratore 
per pregarlo di far venire a Salerno Costanza e farcela 
rim anere negl’indugi necessari della guerra.

Tu quello un atto  m olto im prudente, che poi fu pa­
gato caro dai S alern itan i.

. U na legazione com posta di tre  cittad in i, G iovanni 
P rincipe , R om ualdo e Ciotto (1), si presentarono ad E rrico , 
nel campo presso N apoli, e lo pregarono che m andasse 
Costanza a Salerno, nella  città di suo padre. Acconsenti 
Errico, e Costanza, accom pagnata  da ll’arcivescovo di Capila 
e da una piccola scorta di soldati tedeschi, partì per 
Salerno.

Pietro da E boli descrive con vivi colori il solenne 
ricevim ento fatto  dalla  c ittà  a C ostanza 2). M olti c ittad in i, 
chi a cavallo, chi a piedi, insiem e con donne e fanciulli, 
uscirono incontro a lla  regina, fuori della c ittà , e, bruciando 
erbe odorose al passaggio, la salutarono con applausi:

Ginnama, tlius, aloe, nardus, rosa, Ulta, mirtus
Inflammant nares, aera mutat odor.
E  m entre la  folla preceduta da due stendardi (3) 

s’avanzava,

fi) Questi nomi son notati nelle leggende alle miniature della 
tavola XVI dei poema di Pietro da Eboli, dove si veggono i tre 
salernitani, ricevuti, davanti alla tenda imperiale, da Errico e Costanza. 
NelPistessa tavola è raffigurato il combattimento fra Tancredini e Boemi 
e il ferimento del conte di Acerra. Di persone nominate Cioffo se ne 
trovano parecchie nelle carte del tempo; Romualdo era certamente un 
Guarna e Giovanni Principe era forse della famiglia degli Alfanidi. 
Cfr. F edizione citata del poema di Pietro da Eboli, nelle note al 
v. 136 e alla tavola XVI.

(2) V. Pietro da Eboli, partioula XVI, intitolata: Augmtalis 
ingre88U8 in u rb em .

(3) Nella miniatura della tavola XVII si vede Costanza a cavallo 
con persone che la seguono, mentre altre le vanno incontro. Tra queste



509

Cesaris in laudes cantica nemo silet (1).

Passò così iì corteo dalla  parte occidentale della c ittà  
a quella orientale, traversando la v ia  arenosa, ch’era fuori 
le m ura, lungo la spiaggia:

Mollis et insolitus gressus fastid it arenam 
Tardai arenosum litus et arida pedes.

E giunse così alla tarris maior ch ’era al di là  dell’Im o , 
a qualche chilom etro dalle m ura della città , dove Costanza 
prese alloggio.

Ma non tu tta  la popolazione prese parte al ricevim ento, 
e forse per questa ragione i partig iani dei Tedeschi cre­
dettero prudente di non far en trare Costanza in Salerno 
e non farla  alloggiare nel palazzo di Terracena, parendo 
ad essi p iù  sicura la  residenza nella torre detta  nel poema 
di P ie tro  da Eboli maior a lla  p a ri di quella  ch’ era alla  
som m ità del m onte, giacche era poco lontana dalla  città, 
isolata e facile ad esser difesa.

Non pertanto i partig ian i di Tancredi non ebbero la 
forza di continuare a com prim ere il loro sdegno, e, tacita 
collecti nocte, uscirono dalla  c ittà , risalirono la collina di 
G iovi e di lassù discesero verso Sud, dove la collina detta 
Toro dom inava la fortezza in cui aveva preso alloggio Co­
stanza. E incaggiarono una lotta accanita coi difensori 
della regina.

La 17a tavola delle m in iatu re  annesse al poem a di 
P ietro da Eboli fa vedere con chiarezza il luogo dove si 
svolse il com battim ento  e cioè tra  la  collina di Toro e la

si vede un gruppo di nobiles mulieres e degli uomini che portano due 
stendardi.

(1) Nel poema di Pietro da Eboli le leggende alle miniature 
della partioula XVI, in cui è descritto Parrivo di Costanza a Salerno, 
sono le seguenti: 1. Quando imperatrix triumphans Salernum ingreditur; 
2. Imperatrix; 3. Gives Salerai; 4. Nobiles mulieres; 5. Turris maior; 
9. Torus. Tra la turris maior e il colle Torus è raffigurato il combat­
timento tra’ Salernitani tancredini e gl'imperiali.
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Torre M aggiore (1), m entre dai versi si rileva clie il teatro  
del com battim ento  si allargò e si svolse anche lungo il 
fium e e presso le porte della  città .

L ’accanim ento della  lo tta  ispirò a P ie tro  da E boli i 
m igliori versi del suo poema:

Mon# fugit a castro quantum volai anta sagitla 
E t quantum lapidati mittere fonda potest;

Uunc super aticendunt, fit machina, pugna vicissim 
Contrahitur; variant mutua bella vices;

Hinc fera tela volant, fluviales inde lapillos 
Fonda iacit, lassant iactaque saxa marniti.

E t modo tentantes mixtim prope moenia pugnante 
Pugnando mitica ut tela manusque sonati.

Ut vaniti inter apros furti, e quibus eligit unum,
Ut rapit accipiter quam legit inter aves,

JVon aliter nostri vellunt ex liostibus unum; 
commixto rapiniti ordine sepe duos (2).

Evidentem ente però questo com battim ento  non dovè 
finire colla v itto ria  dei Tancredini, perchè Costanza potè 
en trare  nella c ittà  e prendere alloggio nel palazzo reale 
di Terracena.

Misera fine della spedizione di Errico VI. — M entre 
era così ag ita ta  Salerno, Napoli resisteva fortem ente. P a rv e  
pericolare, quando fu c in ta  d’assedio anche dalla parte del 
m are dalla flotta pisana e genovese; m a giunse a tem po 
la  flotta siciliana com andata dal più grande am m ira­

c i  Nella stessa XYII tavola, oltre le miniature notate, si vede 
una torre su cui è scritto Turriti maior e una collina su cui è scritto 
Toniti, Si vede chiaramente dal complesso che quella torre era fuori 
le mura della città, al di là delPIrno, dove oggi è il così detto Tor­
rione o fortino S. Giuseppe, e la collina detta di Toro, così denomi­
nata anche oggi, comprendeva il declivio meridionale della collina di 
Giovi e dominava la turriti maior. Ai merli di questa, nella miniatura, 
si veggono appesi tre scudi. Di essi e degli stendardi, di cui preceden­
temente ho fatto cenno, s’è occupato lo Hauptman , in un notevole 
studio su Pietro da Eboli.

(2) Pietro da E boli, op. cit.. vv. 440-451.
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glio dei tempo, M argaritone, e N apoli fa  liberata  da quel­
la parte.

C ontem poraneam ente scoppiava nell’esercito tedesco 
ima fiera pestilenza, e, m entre si am m alava lo stesso E r­
rico f i) , un principe guelfo, prim ogenito di E rrico  il Leone, 
ostaggio de ll’im peratore, fuggiva dal campo di N apoli e 
correva in  G erm ania a spargervi la notizia della m orte 
del re ed a spingere i principi tedeschi alla  nom ina di un 
nuovo sovrano.

L ’im presa com inciata con fo rtu n a  m inacciava di non 
riuscire, e lo comprese E rrico , il quale si persuase che era 
necessario abbondonarla, alm eno per allora. La m ala ttia  
però, cu ra ta  dal medico salernitano G irardo (2), faceva il 
suo corso, e m entre signori salern itan i, come l’arcidiacono 
A idrico , G iovanni P rincipe, Rom ualdo G uarna ecc. si re­
cavano da lu i ad offrirgli assistenza, non m ancavano le cure 
di a ltri m edici salern itan i, per modo che E rrico  riuscì a 
liberarsi dalla  m ala ttia . E  allora, considerando che il suo 
esercito era decim ato per m alattie  e per defezioni (3), e 
che la fiotta pisana e genovese, evitando d’incontrarsi con 
quella di M argaritone, aveva lasciato le acque di N apoli, 1 2

(1) Quanto alla pestilenza e alla malattia di Errico ofr. gli Annui, 
vasin. pag. 315, R iccardo da 8. Germano, pag. 65, A rnaldo di 
Lubecca , pag. 182. P ietro  da Eboli ne parla a luugo. Nei vv. 166- 
167 dice:

Augustum magni» a febribu» aduni 
Lentaque purpureo membra lacere thoro.

Al v. 520, parlando della partenza di Ferrico dal campo di Napoli 
lo dice a tritea febre coactm. Pare quindi che la malattia di Errico 
sia stata la terzana malarica, e ciò può desumersi anche dal tatto che 
la febbre di Errico cominciò a risolversi col sudore. Al v. 479 infatti 
dice: mea membra madent.

(2) Quanto a questo magister Girar dm, V. De Renzi, op. cit. 
pag. 402 e la nota a pag. 40 del poema di Pietro da Eboli, ed. cit.

(3» La tavola XVIII delle miniature del poema di Pietro da Eboli 
è divisa in due parti, colle seguenti leggende: 1° Quando archidiaoo- 
um Materni eum cioibm ani» Neapolim eeniens inceliti Augmtum pa- 
tientem; 2" Ardiidincanii»; 3° dee» /Salenti e quibus solm anchidiaoonm 
a magistro Girardo introduciti» e»t ad Imperatorem: 4° Magister Gi- 
rardu8\ 5° Imperatore 6° Archidiaconm.



tolse l’assedio (I), e si ritirò  a Oapua. Q uivi lasciò u n a  
parte del suo esercito al com ando di Corrado di L iitzelhard , 
detto moseaincervello (2) e, per M ontecassino, che gli si 
conservava sempre fedele, pu r colpito da ll’in terdetto  del 
papa, passando per R om a e Genova, tornò in G erm ania

L ’imperatrice Costanza prigioniera nel castello di Ter- 
racena — I l  trionfo di Tancredi coronava gli sforzi del suo 
gran coucelliere. E  m entre il conte di A cerra, già guarito , 
riconquistava le terre, in cui erano restati presidi tedeschi, 
le baronie e le città , che avevano aderito allo straniero, to r­
navano a Tancredi.

In  Salerno, come abbiam o detto, quando l ’arcivescovo 
Niccolò D ’A iello  era in N apoli e pareva orm ai sicuro il 
trionfo di E rrico , aveva preso il sopravvento l ’arcidiacono, 
che vi aveva im provvidam ente condotto l ’im peratrice.

M a la perm anenza di costei nella c ittà  non fu senza 
contrasti, neppure quando Errico era poco lontano e de­
stava ancora tim ore.

Quando poi si seppe che E rrico  aveva abbandonata  
l ’im presa, i partig ian i di Tancredi rip ig liarono coraggio, 
tornarono i fuorusciti, e tu tt i  m ostrarono apertam ente la 
loro gioia ed em pirono di rum ori la città:

rumoribus implent
Urbem (3) . . . . . . . .

(lj Nei vv. 499-513 del poema citato è riportata nna conclone 
del eonte di Acerra e dell’arcivescovo di Salerno ai Napoletani perchè 
non escano dalla città e sulla prima miniatura della tavola XIX è 
scritto: R e c e d e n te  A u g u s t o  a b  o b s id io n e  N e a p o l i m ,  c ó m c s  R i e c a r d u s  e t  
N i c o l a u s  p r a e s u l  S a l e r a i  p r o h i b e n t  n e  p o p u l u s  e x t r a  m u r o s  a t e m p t e t  
e x i r e .  Nell’istessa tavola si vede separatamente raffigurato il conte di 
Acerra, l’arcivescovo di Salerno e Napoli.

(2) Questo tedesco era dagl’ Italiani detto Moseaincervello (Musca 
in cerebro) eo q u o d  p l e r u m q u e  q u a s i  d e m e n s  r i d e r e t v r .  Cfr. A n n a l .  G a s .  
pag. 315, Riccardo da S. Germano, pag. 65 e seg. e gli A n n .  C e c c a n .  
pag. 289 ove è detto: R e.v  C a p u a n i  o e n i t . . .  M u s c a e c e r b e l lu m  i u b e t  i n e  
a s s u m e r e  b e l l in a .

(3) P ietro  da Eboli, vv. 545-546.
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M entre poi le notizie vere si m ischiavano colle false 
e chi diceva che l ’im peratore era partito  e chi asseriva 
ch ’era m orto del tu tto  (1), l ’arcidiacono A idrico, invece di 
to rnare  in c ittà , seguiva E rrico  in G erm ania, e l ’arcivescovo 
Niccolò, pur continuando a restare in N apoli, faceva cono­
scere per le ttere  agli am ici in Salerno lo svolgersi degli 
avven im enti. E  allora le condizioni di Costanza, lasciata 
nel castello di Terracena, in un am biente che diventava 
sempre più ostile, divennero naturalm ente  difficili, e i 
S alern itan i le m ostrarono in tu tti i modi il proprio m al­
contento, facendole com prendere che la  consideravano come 
la causa di tu tti  i m ali sofferti dal Regno. E  finalm ente 
l ’ostilità  la ten te  proruppe in una vera sommossa.

Ut rude murmur apum fumoso mormurat antro 
/Sic novus orbando rumor hi urbe sonai.

Hic tres, Me septem, bis sex ibi, quattuor illie 
Gonveniunt, tenuique murmure plura loqui (2).

L a  gente circondò il palazzo reale di Terracena (3), 
e, levando alte grida m inacciose a ll’indirizzo di Costanza, 
disse che per lei la  c ittà  era iu disordine, che il m arito  1 2 3

(1) P i e t r o  d a  E b o l i , iv i:
.....  d e  m a g n o  p r i n c i p e  f a l s a  f e r u n t ;
H i c  a b  i l ,  i l l e  o b i t ,  c a le t  h ic ,  f r i g e s c i t  e t  i l l e  

A s s e r i t ;  in c e r to  f l u c t u a t  o r e  f i d e i
(2) P ie t r o  d a  B b o l i , v v . 440-452.
(3) L’assalto al palazzo reale è descritto in tre p a r t i c u l e  da Pietro 

da Bboli e propriamente dal v. 549 al v. 648. Nella prima è descritto 
l’assalto al palazzo e v’ è per titolo: « F i d e i  o b l a ta  r e l i g i o  », nella se­
conda v’ è un discorso della regina col titolo: « I m p e r i a l i s  p o p u l o  r e ­
s i s t e n t i  l o q u a t i o  », e nella terza una preghiera della regina a Dio, 
« A u g i t s t a l i s  o r a t i o  p r ò  v i n d i o t a  ». Nella miniatura della tavola XXI 
poi si veggono sotto il palazzo di Terracena dei cittadini addolorati 
ed altri allegri per la partenza di Errico, mentre dall’alto della torre 
i Tedeschi lanciano sassi contro i cittadini che sono di sotto. Nella 
tavola XXII è raffigurato l’assalto dei cittadini al castello e le esor­
tazioni di Costanza, e nella XXIII da una parte si vede Costanza che 
prega e dall’altra i Tedeschi, che, dai merli del palazzo, continuano 
la lotta coi Salernitani.
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l ’aveva lascia ta  ed era partito , che essa era loro prigio­
niera. E  non m ancarono lanci di sassi alle finestre del 
palazzo, e quindi una  A era battag lia .

In dominam iaciunt furibunda spiatila lingue 
Saxaque cimi multis associata minis

Quicquid funda potest, quicquid balistra vel arcus 
Nititur in dominam (1).

U n  tedesco della guard ia  di C ostanza da una finestra 
apostrofò i S alern itan i dicendo ch’egli, straniero m a fedele, 
com batteva in una città  a lui ignota, e subito dopo prese 
la  parola la stessa Costanza, che cercò di persuadere i 
S alern itan i ad esserle fedeli, a com prim ere il furore, a non 
dare ascolto alle le ttere  che loro m andava l’arcivescovo 
da Napoli:

Si Praesul scripsit, tamen, ut reor, irrita scripsit.
Ad mentem revocate fidem, cohibete furorem

Nec vos seducant littera , verbo, sonus (2).

E  poi aggiunse che il m arito  non era stato sconfitto, 
nè era m orto, che \ i  erano ancora i Tedeschi nel Regno, 
pronti a d ifenderla, e fe’ parola dei c ittadini di Eboli 
“ gente di pura  fede disposta a m orire  per lei, dei quali 
ella  non avrebbe d im enticato  m ai le benem erenze ,,.

Tali tu m u lti continuarono per parecchi giorni, finche 
giunse ordine del re Tancredi che Costanza fosse m andata  
in Sicilia.

U n barone, parente di Tancredi, chiam ato E lia  di 
Gesualdo (3), portò alla  reg ina l ’ordine di partenza: 1 2 3

(1) P i e t r o  d a  E b o l i , op. cit. vv. 569-572.
(2) P i e t r o  d a  E b o l i , v v . 597-593-594.
(3) Q u esto  signore era parente di Tancredi, perchè la madre Al­

b erada era zia  paterna della madre di Tancredi. Cfr. al proposito gli 
stud i d i G u i d o  B ig io n i, Una fonte per la storia del regno di Sicilia, 
G en ova , 1 9 0 1 , pag. 69 e seg., di G. P. Tanzi sulla Contea di Lecce 
(in A r c h iv io  sa len tin o  an . I, n . 1) e di G. G u e r r i n i  sui Conti Nor-



Est opus ut venia# merito captiva Panormum 
/Sic populus, sic Rex; ille petit, hic iubet (1).

T utto  il popolo, alla  notizia dell’ordine venuto dalla 
Sicilia, mostrò la  sua g io ia; e P ie tro  da Eboli nota elle 
solo G uglielm o de Pistillione, parente della fam iglia 
G uarna (2), vir doctus in armi#, volle prendere la v ia  del­
l ’esilio, anziehè abbandonare la  regina. Q uesta poi, senza 
dar segni di abbattim ento , licenziati i Tedeschi, ch’erano 
con lei, indossati i m igliori suoi abiti e reso più ampio 
il volum e delle chiome (3), lasciò il palazzo reale e scese 
alla spiaggia, dove l’ attendeva la nave com andata, pare, 
d a ll’am m iraglio  M argaritone, che doveva trasportarla  a 
M essina (4). Quivi si trovava Tancredi, che ricevette cogli 
onori dovuti la zia Costanza (5) e scrisse poi alla moglie
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m a r in i  d i  L e c c e  n e l  se c . X I I  (in Archiv. stor. per la prov. nap., an. 
1895, pag. 195). Nel C a ta l .  b a r o n .  è notato questo Elia come signore 
di Gesualdo, Erigente, Paterno, Bonito eco. (pag. 590-591). Pietro da 
Eboli poi lo dice podagroso e nelle tavole NXIV e XXV, nelle quali 
è raffigurato Pinvito fatto alla regina di partire per Palermo, l’uscita 
della stessa dal palazzo reale e la partenza sulla nave, Elia si vede 
sulle braccia di due persone.

(1) Pietro da Eboli, op. cit., vv. 679-680.
(2) Fra’ documenti dell’archivio della badia di Cava, ami. H, nu. 50, 

51, 52, trovasi notato G u i l le l r n u s  d e  P i s t i l l o ,  r e g ia  G u i l l e l m i  J m t i t i a -  
r iu n  e t  c o n n e s ta b u l u s ,  f i l i u n  R a o n i s ,  g e n e r  L u c e  G u a r n e .  I suoi feudi 
coi militi e serventi, sono notati nel c a ta l .  b a r .  a pagg. 583-585. Ivi 
è detto che possedeva G a n te l lu c s u m ,  S e r r e t e l l a m  e t  f e n d u m  R i c c a r d i  
A l f i n i ,  S i lv a n i ,  N i g r a r n  eoe.

(3) Pietro da Eboli, op. cit., vv. 701-704:
P r u d e n t i a  m a i o r

I n d u i t  a u r a t o s  u t  n o v a  n u p t a  s in u s ;
i n d u i t  a r t i / e r o s  p r e d o n e  v e s t i s  a m i o t u s  

O r n a i  e t  i m p i n g u a t  p o n d e r o  e t  a r t e  e o m a s .
(4) S i c a r d u s  C r e m o n e n s i s  c p is c o p u s  - c r o n i c a  ( in Mon. Gerrnan. 

histor. Scriptores, XXXI, 22-118) a pagg. 173-174 dice: S e d  A u g u s t a m  
g u id a ta  p y r a t a  n o m in o  M a r g a r i t u s  a p u t  S a l e m u m  c a p ie n s ,  o u m  r e g a le c i  
a d  u rb e rn , P a n o r m u m  n e i!  io  e t,  a n g u e  d e d u o e n s ,  h o n e s ta te  a n g u s t a  d i g n i s -  
8 im a  c o  u s e r  v a  v i t .

(5) L’arrivo di Gostanza a Messina e il suo colloquio con Tan­
credi son descritti nel poema di Pietro da Eboli, dal v. 743 al 
v. 772.
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S ib illa  ch’era a P alerm o, dicendole che si fosse consigliata  
con M atteo P ’A iello  su quello che bisognasse fare (1). I l  
vecchio cancelliere ben com prendeva di quanto pericolo 
fosse al Regno la  regina Costanza, m a, alla  pari di T an ­
credi e della regina S ibilla, non pensò di farla m orire. 
Consigliò invece che si tenesse custodita  in luogo sicuro, 
e propose il castello dell’Ovo, presso N apoli, detto a llo ra  
del Salvatore, dove poteva esser sorvegliata dal conte 
A ligerno, persona fidatissim a del re Tancredi. E  là  fu 
m andata  Costanza (2). M a v i rim ase per poco tempo, perche 
il papa Celestino IT I  m andò lettere a P alerm o, per dom an­
dare che la  regina fosse re s titu ita  ad Errico, e Tancredi, 
an im ato  da sentim enti troppo cavallereschi — ed oh quanto  
im provvidi ! — credette bene di m ostrarsi generoso colla 
parente e la m andò carica di doni in G erm ania (3).

T an ta  generosità E rrico  ricam biò poi colla distruzione 
della  casa reale norm anna.

Morte di Matteo D ’Aiello. — P e r  tre  ann i E rrico V I 
fu tra tten u to  in G erm ania, e in questo periodo si rafforzò 
vieppiù nel ream e di S icilia il governo del re Tancredi, 1 2 3

(1) P ietro  da E boli, nei vv. 917-924, con ironia dice che biso­
gnava prender consiglio dal D’Aiello, coi essi dovevano il Regno:

V i r  m a g n a  f i d a i ,  m a t u r e  g r a t t a  m e n t i s
E s t  i b i :  c o n s i l i o  f a c , r o g o , c u n c t a  su o ;

G o n s u le  M a t t h e u m  p e r  q u e m  r e g i n a  v o c a r i s  
l l l i  d e b e m u s  q u i c q u i d  u t e r q u e  s u m u s .

(2) Gli A n n o i .  C e c c a n .,  a pag. 292, dicono che quando Costanza 
fu liberata, si trovava a Palermo; non sarebbe quindi andata al ca­
stello del Salvatore. Pietro da Eboli ed altri cronisti dicono però che 
effettivamente vi fu mandata e qualcuno aggiunge che ciò volle Matteo 
D’Aiello, perchè parve che i Palermitani mostrassero simpatia per la 
prigioniera.

(3) Il papa Celestino sperava che il suo intervento a favore di 
Costanza potesse preludere ad un accordo tra Tancredi ed Errico. Ma 
ebbe subito a persuadersi che le sue erano vane speranze, quando 
Costanza,^avuta ̂ a *Ceprano una scorta di cavalieri tedeschi, non volle 
fermarsi a Roma neppure per ringraziare il papa, e proseguì il cam­
mino direttamente per la Germania.
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il quale anzi pensò di associarsi al trono il tiglio R ug­
giero, pel quale aveva chiesto in  isposa Irene , figlia del­
l ’im peratore b izantino Isacco A ngelo, e questa in fa tti era 
stata  condotta a Palerm o, perchè vi fosse educata.

Dai cronisti del tem po nu lla  sappiam o dell’opera spesa 
in questi anni dal gran cancelliere M atteo D ’A iello, m a 
è da pensare che il sagace consiglio del vegliardo saler­
nitano non sia m ancato al re e che per opera sua un buon 
governo, come sotto G uglielm o I I ,  abbia ancora a llie tato  
le floride contrade del Ream e. E ’ poi certo che negli affari 
dello stato ebbe allora grande im portanza il conte R iccardo 
D ’A iello, forse facente le veci del padre, il quale, per 
1’ e tà  avanzata e per le m alattie , non era p iù  adatto  a 
sostenere tu tto  il peso del governo. In  quegli ann i vi fu­
rono tra  Tancredi ed il papa dei laboriosi negoziati, che 
si chiusero con un concordato firm ato a G ravina. In  quei 
negoziati Tancredi fu rappresentato  da ll’ arcivescovo di 
A m alfi e dal conte R iccardo (1).

M a im provvise gravi sciagure cam biarono ad un tra tto  
la  faccia delle cose.

I l  18 febbraio del 1193 mancò al Regno il vecchio 
cancelliere. La no tizia  precisa della data di quella m orte 
è in una nota del Necrologio contenuto nel Liber confra- 
trum ecelesiae salernitanae (2), m a anche da a ltre  fonti 
si rileva che morì allora quel grande uomo di stato. In  una 
carta  di donazione di una vigna, di un orto e di un can­
neto fa tta  al m onastero cisterciense della SS. T rin ità  in 
Palerm o nel giugno 1191, R iccardo conte D ’A iello  ricorda 
con parole pietose la m orte del padre, e non m anca di 
ricordarla  P ie tro  da Eboli, quan tunque con un tristo  
verso

Ardent in medio vieecnncellarim Orco (3). 1 2 3

(1) Ciialandon, op. cit., II, pag. 465.
(2) Archivio are., Are. 33 B, eoi. I. Il Necrologi uni salernitanum 

è un manoscritto delFarcliivio capitolare.
(3) P ietro  da Eboli, op. cit., v. 1277.



Così m oriva uno elei p iù grandi uom ini di governo, 
che abbia prodotto 1’ I ta l ia  m eridionale, pu r coi suoi d i­
fetti: sagace am m inistra to re , espertissim o nelle leggi, e in 
ciò precursore di quella  schiera di dotti legisti, che fecero 
pochi ann i p iù  ta rd i celebre il regno di Federico I I ,  
m inistro  di G uglielm o I I  per un lungo periodo di ann i 
trascorsi tran q u illi e ta li da esser ricordati nella storia 
come tra ’ p iù  felici, e grande patrio ta . P a tr io ta  ita liano  
nel m iglior senso della parola, poiché egli sentì e comprese 
la inconciliab ilità  de ll’ interesse nazionale coi Tedeschi. 
L a storia ci m ostra come i Lom bardi vincitori di Legnano 
non seppero tra rre  per l ’I ta l ia  tu tto  il profitto che se ne 
sarebbe potuto e come g l’im peratori rom ano-germ anici si 
rifacessero della potenza, che avevano perduta ne ll’I ta l ia  
setten trionale in faccia ai C om uni collegati, con l ’acquisto 
dell’I ta lia  m eridionale. Questo danno il D ’A iello  tentò  di 
evitare, e se la S icilia compì coll’elezione di Tancredi un 
grande atto  di sovranità  nazionale, come circa un secolo 
p iù  ta rd i scacciando gli A ng io in i ed eliggendosi un pro­
prio re, questo fu m erito quasi esclusivo di M atteo  D ’A iello .

L a scena che abbiam o ricordata  del D ’A iello  prostrato 
a supplicare per am ore della P a tr ia  il suo rivale, sublim a 
la figura del pa trio ta  salernitano.

Le parole di Ugo F alcando che abbiam o riportate , 
esprim ono quello che dovette essere il sentim ento di 
M atteo D ’A iello  e p reannunziano i fa tti sciagurati che si 
videro sotto E rrico  V I  e Federico  I I .

E  la  sorte gli fu propizia, perchè non gli fece vedere 
le rovine del suo paese; e se i c ittad in i salern itan i lo hanno 
facilm ente d im enticato, a me è parso degno ricordarlo qui, in  
questo lavoro, ritenendo che gli u ltim i fasti della c ittà  di 
Salerno si illum inano  di vivido raggio di gloria p a trio t­
tica, per quanto sventurata , per la m ente e il cuore vera­
m ente ita lian i di quell’illustre  suo figlio.

Morte di Tancredi. Nuova discesa di Enrico — X è fu 
questa la sola sventura che colpì il Pegno. Verso la fine 
del 1193 cessava di vivere, ancor giovine, R uggiero, di
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recente passato ;i nozze (1), sul quale si fondavano tu tte  
le speranze paterne. Tancredi nom inò allora  suo succes­
sore l’altro  tìglio, ancora troppo fanciullo, chiam ato G u­
glielm o, m a restò talm ente  addolorato che il 20 febbraio 
del 1191 seguì nella  tom ba il suo prim ogenito.

E ’ così il partito  nazionale siciliano restò senza capo, 
e il governo nelle m ani di una donna in nome di un 
figlio, G uglielm o I I I ,  ancor giovanetto (2). Eu un triste  
destino del Regno : la  libertà  data a Costanza, la m orte 
di M atteo D ’A iello  e poi quella di Ruggiero e di T an­
credi (3), furono avvenim enti che si svolsero proprio quando 
Enrico  V I  riusciva a rappacificare novellam ente la G er­
m ania, per cui poteva volgere lo sguardo di nuovo a l­
l’I ta lia  m eridionale.

E d in fa tti nel giugno del 1191 E rrico  V 1 scese in 
Ita lia . Eu a Genova e a P isa, cui prom ise larghi p riv i­
legi uei porti del regno di S icilia e ne ebbe in cam bio 

/ m olte navi, di cui diede il comando al m archese di M on­
ferrato. E n trò  quindi nel Regno, dove non era preparata 
a lcuna resistenza, e subito l ’abate di M ontecassino, suo 
partig iano  potentissim o anche nella  precedente venuta, 
gli preparò festoso ricevim ento, e m olti baroni gli si pre­
sentarono a prestarg li omaggio. Si affrettò anche N apoli 
ad ap rirg li le porte, e m entre anche in P u g lia  e in  Ca­
lab ria  c ittà  e baronie lo riconoscevano per loro sovrano, 
Salerno, quasi sola nella  generale defezione, volle resi­
stere, sicura che, se pure si fosse spontaneam ente arresa, 1 2 3

(1) La vedova Ireue sposò poi in Germania Filippo, fratello di 
Enrico VI.

(2) In questo tempo, e forse anche un po’ prima della morte di 
Matteo D’Aiello, pare che il caucellierato sia stato tenuto dal conte 
Riccardo D’Aiello. Infatti si conservano concessioni fatte « p e r  m a r n i*  
R ic a v i l i  f i l i  M a t h e i  r e g ia  c a n o e la r i  q u ia , ip s e  c a n c e l l a r i u s  a b s e u s  e r a t  ». 
Ofr. i documenti del 1191 e del 1192 dei C o d e x  G a ie ta n u s  nel t a b u l .  
C a s in e n s e  I, 311 e segg., e il codice diplomatico barese, I, 121.

(3) Il conte di Acerra morì, come vedremo, nel 1196. ma nulla 
si sa degli ultimi anni della sua vita.



non avrebbe potuto sfuggire a lla  vendetta di E rrico , che 
voleva farle pagare l ’oltraggio fatto  a Costanza.

Nocera e Salerno tentano resìstere alle armi dell’impe­
ratore tedesco. — P ie tro  da Eboli racconta che, poco prim a 
dell’arrivo dell’esercito im periale, giunse in Salerno l ’arc i­
diacono A idrico , d ie , come abbiam o detto, aveva seguito 
l ’im peratore in G erm ania (1). E g li disse ai c ittad in i (2) 
che l ’im peratore g iustam ente irrita to , vulneris elapsi memor, 
veniva per pun irli e vendicare così l ’augusta consorte.

Tarn prope Cesar adest, iam Cesaris arma coruscant,
1am vexilla micant, iam sua signa tonant,
A ggiungeva ch’egli, che aveva dovuto per essi p ig liar 

la via dell’esilio, to rnava  ora per salvarli, m a a patto  
che riconoscessero subito le loro colpe e m andassero per­
sone a ll’im peratore a dire che gli consegnavano la  c ittà .

Mit.tite de vestris qui dicant: « Eeddimus urbern,
Subiacet imperio phisiea terra tuo » (3).

E  continuava dicendo che i S alern itan i non eran 
degni di perdono, m a che pure era bene che si presen­
tassero ad E rrico  e gli dicessero:

Farce tuis servis non pena, sed nece dignis:
Que poterit nostrum pena piare scelus ì
E  m entre faceva aprire il cuore a lla  speranza, ricor: 

dava che già K ocera aveva esperim entata  l ’ira di E rrico- 1 2 3

(1) Con lui tornava anche Filippo Guarna, e il poeta lo dice 
enfaticamente, per fare omaggio alla famiglia di lui, partigiana di 
Errico VI: « col quale era anche Filippo, uno di tua gente, o Guarna ».

(2) Pietro da Eboli riporta in versi enfatici ed altisonanti il di­
scorso di Aidrico a' Salernitani, dal v. 1152 al v. 1176. Esso è sto­
ricamente verosimile, e le notizie, che da esso si possono ricavare, non 
possono non esser vere.

(3) Il poeta chiama Salerno « phisiea terra », per la scuola di 
medicina che ivi fioriva, giacché nel medio evo phisiea significava 
anche medicina. Il Falcando, op. cit., pag. 112, dice Romualdo Guarna 
in phisiea probat issi mas, per significare ch’era un buon medico.
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Tarn non multa loquar, quia iam Nuceria sentii
Que loquor; urbs vestra mane videbit idem.
Tale discorso, in cui le promesse di perdono erano 

unite a gravi m inacce, non potevano rassicurare i S aler­
n itan i, i quali, pur essendo assente l ’arcivescovo, che s’era 
recato in S icilia presso la regina S ibilla, deliberarono di 
non aprire le porte e non cedere che a lla  forza.

D alle  cronache del tem po ci son tram andate  suffi­
cienti notizie, per poterci ricostru ire  quelle te rrib ili giornate. 
L a  Cronaca di Eossanova, O ttone di E risinga  e la Cronaca 
cavese dicono che E rrico  in persona strinse d ’assedio Sa­
lerno (1). Rodolfo da D iceto dice che tale incarico fu assunto 
dal M archese di M onferrato, m entre da P ie tro  da E ludi 
poco si può sapere, perche m ancano ne ll’opera tram andataci 
proprio i versi in cui dovevano esser descritti l ’assedio e 
la  presa di Salerno (2).

D a ll’insiem e delle notizie rilevasi che la c ittà  fu 
stre tta  d’assedio per te rra  dalle truppe che venivano da 
Napoli, com andate da ll’im peratore in persona, e per m are 
dalla fiotta del m archese di M onferrato, il quale veniva 
pure da Napoli, dove era riuscito a persuadere i N apo­
le tan i ad arrendersi senza resistenza a ll’im peratore. A  forze 
tan to  soverchinoti Salerno non potè a lungo resistere, e 
il 17 settem bre, quattro  giorni prim a della festa di S. M atteo, 
dovette arrendersi (3). 1 2 3 * * *
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(1) Otto F r isin o , c o n t i n u a n o  s a m b l a s i a n a  (in Mon. Germ. histor. 
Scriptores, XX, 304-334) pag. 324. V. o h r o n  F o s s a n .  ad ami. 1194 
e il o h r o n .  o a v , in Ber. Ital. Script, del Muratori, VII, 913.

(2) Tale descrizione era fatta in una sola carta, come si può fa­
cilmente vedere nell’unica ripiegatura esistente nell7 originale. E dal 
residuo del pezzo strappato può anche argomentarsi che vi doveva 
essere una miniatura, forse rappresentante Aidrico e Filippo Guarna 
parlanti ai Salernitani.

(3) Negli A n n a l c s  C a v e r n e #  pubblicati nel voi. V del C o d e x  D i p l o ­
m a tim i .# C a v e n s is ,  a pag. 50, è detto che Salerno cadde s e o u n d o  d i e
o b s i d i o n i s ,  X V  K a l .  o o to b r is ,  q u a r t o  d i e  a n t e  f o  e s t  u n i  8 .  M a t t h e i .  L’edi­
zione del Muratori — il quale fu il primo a pubblicare quell’ impor-



L a  tavola X X X Y II  delle m in ia tu re  annesse al poema 
di P ie tro  da E boli fa vedere l ’assalto dato alle m ura dai 
soldati tedeschi, la cavalleria  in corsa in torno  alle m ura 
com andata  dallo stesso im peratore, e poi la presa del 
castello , il vessillo im periale  p ian tato  sul cam panile  del 
D uom o, le donne coi bam bin i in braccio im plo ran ti, e 
dei c ittad in i che con m asserizie lasciano la città .

P u  quello un triste  giorno per Salerno! Le m ura 
furono in gran parte  abbattu te , le case incendiate, spo­
g liato  del tesoro il D uom o, e le genti, cbe non riuscirono 
a fuggire, fatte  prigioniere e in parte  uccise, v io len tate  
le donne e tu tto  devastato (1).

U n diplom a in favore della badia di Cava d im ostra  
cbe E rrico  era ancora a Salerno il ‘24 settem bre, e forse 
qualche giorno dopo partì per il mezzogiorno della P e n i­
sola, avendo fre tta  di giungere in Sicilia.

E  passò così la fu ria  d istrugg itrice  tedesca !

1 figli di Matteo D'Aiello e la fine della casa di A l­
tavilla. —  Essa giunse presto in Sicilia, dove 1’ infelice 
S ib illa  si vide in breve da tu tt i  abbandonata. P och i ba­
roni le restarono a fianco, tra  cui il vecchio am m iraglio  
M argaritone e i tre  figli di M atteo D ’A iello , l ’arcivescovo 
di Salerno, il conte R iccardo e G iovanni. Con questi e 
coi figli lasciò P alerm o  e si chiuse nel castello di C alta- 
bello tta , dove vide che a lungo non poteva resistere, e

ta n te  d ocu m en to  co l t ito lo  d i chronioon oavense in  R R . I t . S cr ip to re s  
V I I , 914 e  seg g . —  co n ten ev a  d e lle  in e sa ttez ze  ch e furono c o r re tte  
n ella  p u b b licaz ion e fa tta n e  n e l Codex Diplomatici^ Cavensis, e  q u in d i 
la  d ata  fissata  dal M uratori non  co in c id e  con  q u ella  accerta ta  d e l 17 
se ttem b re .

(1) Annal. Gasin., pag. 317: Imperator... Salernum vi cepit, et in 
ultionem sue iniurie habitatores partim gladio, partimi carcere, nonnullos 
exilio damnat, rebus pubblicatis, et in predam exercitus addicti. Annal. 
Cecoan., pag. 289: (Imperator) ivit Salernum et fecit magnani partem 
murorum diruere, et omnes homines quos ad manus potuit habere capti- 
tavit et totani oivitatem expoliavit, prò vìndicta uxoris sue guani dederat 
regi Toneredo. Riccardo da S . Germano ricorda a pag. 67 il triste 
avvenimento.



accettò le promesse ingannatric i del vincitore, di avere 
cioè per se la  contea di Lecce, pel tiglio il principato  di 
T aranto , e la libertà  per quelli d ie  la seguivano, a patto  
di arrendersi e di rinunziare  ai d iritti sovrani.

M a dopo pochi giorni dalla  resa, si disse, torse ad 
arte, che una congiura era sta ta  ordita contro E rrico  dalla  
spodestata fam iglia reale. L a  figura della X L I I  tavola 
annessa al poema di P ie tro  da E boli (1) rappresenta se­
du ta  nel centro la regina S ib illa  e da un lato Niccolò 
D ’A ielle (2), M argaritone e un ta l Ruggiero Thartliis, 
da ll’altro  pochi baroni, tra  cui i due frate lli dell’arcive­
scovo Niccolò, R iccardo e G iovanni. In questa figura è 
rappresentata  la fittizia congiura ordita, la  quale però non 
è n a rra ta  nel poema. M a il  c ron ista  cavese, a ll’anno 119-1, 
dice che la congiura fu una  m alvagia invenzione, ostensis 
fictitiis litteris et mendosis (4), da cui E rrico  tolse il pre­
testo per le feroci repressioni.

Le carceri di P alerm o furono piene delle persone più 
illustri, di cui m olte furono m andate a m orte, m olte altre, 
tra  cui quelle della fam iglia reale (5), R iccardo d’A cer-

(1) Mancano nel poema i versi in cui doveva essere descritta la 
congiura.

(2) Nel v. 1336 P ietro da Eboli, chiama P r a e s u l  e a ip h a  Farci- 
vescovo di Salerno e lo nota nel castello di Caltabellotta in atto di 
dettare uno s c r i p t u m  n o o t u r n a  l a m p a d a  f a c t u m .  Nella miniatura il 
nome delParciveseovo è segnato dopo quello della regina.

(3) Oltre Pietro da Eboli, nota Margaritone tra' congiurati 
anche Ottone di Frisinga, op. cit., pag. 325-326, chiamandolo « a r -  
o h i p i r a t a  p o t e n t i s s i m u s  i l l i u s  t e r r e  e t b a r o .

(4) La c o n t i n u a n o  s a m b l a s i a n a  d i  Ottone di Frisinoa, a pag. 
325, dice che Errico cercò d o lo  d o l u m  v in c e r e ,  invitò i congiurati, e 
con perfidia li prese prigionieri.

(5) A n n a l e s  C e c c a n e n s e s ,  in Mon. Germ. hist. Script, NIX, 275-300, 
a pag. 290; P e r  s a c r a m e n t i s  d e c e p i t  r e g e m  e t o m n e s  c o m i te s  e t p o s u i t  
e o s  i n  v i n c u l i s  e t  e r g a s to l i s .  Tancredi aveva avuto due tìgli maschi, 
Ruggiero, che abbiamo visto sposo alla principessa bizantina Irene e 
morto nel 1193, è Guglielmo, e tre femmine, cioè Albiria che sposò 
Gualtieri di Brienne, e poi, rimasta vedova una prima volta, Giacomo 
di Tricarico, e una seconda volta, Tigrino, conte palatino di Tuscia; 
Costanza che sposò Pietro Ziani doge di Venezia, e Mandonia, che
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ra  (1), M argaritone (2), e i tre  D ’A iello , furon m andate  in 
Germ ania.

Ed in tan to  le popolazioni del Regno esperim entavano 
tu tta  la ferocia di E rrico  3): parecchie città  andarmi d is tru tte , 
m olti baroni norm anni furono spodestati e sostitu iti da 
tedeschi, fu preso il tesoro di R uggiero, ch’era custodito  
in  Puglia, e quello della  fam iglia  reale, ch’era nascosto 
in P a le rm o .

E u  come un ciclone che si abbattè  sul Ream e, q u a le  
lo avevano previsto l a t t e o  D ’A iello  e Ugo Falcando.

Ando poi E rrico  in  G erm ania, lasciando Costanza a 
P alerm o, m a non tardò a tornare; ed esperim entarono a l­
lora l ’ira  sua anche N apoli e Capila. P areva  che E rrico  
m editasse lo sterm inio  di tu tti i N orm anni, per cui Co­
stanza stessa prese un atteggiam ento  ostile a lui. M a per 
fortuna delle popolazioni, m entre aspettava in M essina la  
resa di C astrogiovanni, che assediava, fu im provvisam ente 
raggiunto  dalla  m orte.

L a m orte del feroce im peratore, il quale se aveva 
avuto, come il padre, dei m eriti in G erm ania, era s ta to  
in I ta lia  un crudelissim o tiranno, fermò quella corren te  
di strage, che aveva insanguinato  il Ream e; ma gli effetti 
non si cancellarano facilm ente.

forse restò nubile. Tutte e tre furono liberate per intercessione della 
cognata Irene, dopo la morte di Errico VI. La più completa oscurità 
regna sulla sorte di Guglielmo III.

(1) Nella Cont. Sambl. si fa il nome di Riccardo, difensore di 
Napoli.

(2) Secondo qualche fonte, Margaritone fu accecato in Germania, 
secondo altre, dopo la morte di Errico, fu liberato insieme coi D’A ­
iello, andò in Francia, dove cercò prender parte ad una spedizione 
contro la Grecia, e poi a Roma dove fu assassinato da un suo ser­
vitore. Cfr. Chalandon op. cit, II, pag. 491.

(3) Pietro da Eboli non parla delle atrocità compiute da Errico 
VI, ma tutti i cronisti del tempo le ricordano. Notevoli le Genia 
Heinrioi VI, auctore, ut videtur, Gotifredo, pubblicato in Mon. Germ. 
histor. Scriptor. XXII, pag. 334-338, ove a pag. 337 sono ricordati 
il conte di Acerra mandato al patibolo, il conte di Baivano gettato 
a mare, baroni scorticati vivi, o privati degli occhi, il terrore delle 
città ecc.



A lle  rovine apportate  alla  c ittà  di Salerno fu dato 
riparo  dal conte D iupoldo, che ne aveva ricevuto ordine 
dallo stesso E rrico  (1); e D iupoldo fu per qualche tem po 
insiem e con A idrico  a capo della città, m entre languivano 
in G erm ania, nel castello di T riw ls , cogli a ltri deportati, 
l ’arcivescovo Nicolò D ’A iello  e i frate lli (2).

L ’anno dopo la m orte di Errico, per intercessione di 
Innocenzo I I I ,  quasi tu tti quelli che erano detenuti in 
G erm ania furono libera ti e tornarono a Salerno anche i 
fra te lli D ’A iello , m entre andava via A Idrico, che aveva 
retto  durante l’esilio di Niccolò la chiesa di Salerno. N ic­
colò visse tino al 1221 e concorse alla  restaurazione della 
c ittà  (3). M a questa non rivide più l ’antico spledore, anche 
perchè a prove non m en dure fu messa in quegli anni, 
in cui, per la m inorità  del nuovo re Federico I I ,  non 
mancò una certa anarchia  nelle nostre terre. Colla line 
della d inastia  norm anna coincide il principio della deca­
denza di Salerno, da cui non valse a salvarla  la  prote­
zione di M anfredi. Che anzi, finita p iù  ta rd i la casa sveva, 
e sostitu ita  come capitale  N apoli e Palerm o, Salerno perde 
per sempre il prim ato, che aveva per parecchi secoli te ­
nuto tra  le c ittà  del regno delle D ue Sicilie site di 
qua dal Faro.

— 525 —

(1) Pietro d a  Eboli, ed. cib. v. 1187: E * t  d a t a  D i u p o l d o  r e n o -  
v a n d i  c u r a  S a l e r n u m .  D i u p o l d o  era margravio di Tohburg, e fu uno 
dei più eminenti capitani di Errico.

(2) Mentre Niccolò D’Aiello era in Germania, i suoi avversari, 
in Salerno, occuparono i beni della chiesa salernitana, e provvide poi 
alla restituzione di e^si il papa Innocenzo III. In un’epistola di questi 
pubblicata dal Mig-ne, in P a t r o l .  l a t .  OCXIV, 55, si fa cenno di quei 
beni occupati « p e r  J o h a n n e n i  P r i n o i p e m » ,  (che è quasi certamente 
quello stesso di cui abbiamo tatto parola) e t  M a g i s t r u m  G e r a r d u m  (che 
dev’essere quel medico che curò Errico VI malato) q u i , m e m o r a to  
a r c h ie p i s c o p o  d e te n to  i n  v i n c u l i s , lo  c u o i  e iu s  i n v a d e r e  p e r  l a io a l e m  p o -  
t e n t i a m  a t t e n t a r u n t .

(3) Probabilmente la famiglia D’Aiello, tornata dalla Germania, 
fu ben vista da Costanza. Infatti nel 1216 la regina (cfr. Winkelman, 
A c t a  I m p e r i i  i n e d i t a , pag. 376) donò all’arcivescovo Niccolò le decime 
« p t a t e a r u i n  e t p l a n c a r u n i  t e r r e  E b o l i  » per intercessione del conte Ric­
cardo D’Aiello
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D E L L O  ST E SSO A U T O R E

: : 1. - I). F errante Sanseverino j 
P rincipe di Salerno :: :: :: :: :: :: 
:: :: :: :: :: :: :: :: :: S a le r n o , 1 8 9 9

:: 2 . - Lo Statuto della Baciltva 
dell’antica comunità di Olevano 
;; :: :: :: :: :: :: :: S a le r n o , 1 9 0 2

:: 3. - I l P rincipato di Salerno 
dopo i Sanseverino :: :: :: :: :: ::

S a le r n o , 1 9 1 0

DEL G A S . GIACINTO CARUCCI
....... .......... - ______— .....

:: 1. - Gregorio V II a Salerno ::
:: :: :: :: :: :: :: :: S a le r n o , 1 8 8 5

:: 2. - Il Masaniello Salernitano

:: :: :: :: :: :: :: :: :: S a le r n o , 1 9 0 8
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